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• A Ila  gran  Madre  di  Dio  : 

M A RIA 


Protettrice  della  Chtefa^ — ^ 
Mantenìtrice  della  h 
Dijlruggìtrkt  dell'EreJìa/^  ^ 


Voi,  Santifiima  Ma- 
die, ed  al  vofiro  in* 
vitro  Nome  io  cò- 
facro  quefta  , che 
per  ogni  titolo  vi  fi 
deve,  dcbohfiima 
caia  fatica  . Da  Voi  uicita  , à Voi 
è meftierche  ritorni . Sotto  dc’vo- 
firi  aufpicjne  concepii  fi  ddcgnp: 
col  voftfo  ajuto  nc  ho  finito  il  la- 
voro. Non  folo  vi  farci  Iconoteca - 
tc,  ma  jngiuriofo , fe  uifopeta  più 
vofira  che  mia  intera  non  ia  ren- 
de fila  Voi  . Oltreché  ciò  farebbe 
un  torve  la  di  mano  al  maggior 
uopo.  Non  c il  rutto  degli  ordigni 
il  ben  fabbricarli  con  anc^eoniifte 
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il  più.  nello. ipigtìérli  con  ncébó.,  e 
ncll’adoperarli  con  profitto  à con- 
feguirc  il  fine  i^refo  Jfcquefto  ap- 
punto è quel  defio,  per  .cui  più  che 
^per  altro  invoco  il  vofirobraccio  , 
ò Signora . Io  non  ho  afpirato  ad 
'altri  lode  che  di  piacere  à Voi  col 
giovare  alia  Chiefa  . Gii  appiaufi 
del  volgo,  le  approvazioni  decot- 
ti, gli  itupori  della  fama  * che  fon 
pure  in  voftra  balìa  J e che  porrei 
bramare  per  co  renar  vede,  non  pof- 
fo  chiederli  fenza  là  temerità 'di 
volervi  obbligare  ad  ifu  miracolcf. 
Mi  batta  in  lor*  vece  Tortene*  da 
Voi  il  frutto  che  miJiò  foiOiprOr 
pofto  in  quefta  Difefa  ^ Ad  efeai- 
piodcl  vattro  divino  Figliuolo, fa- 
te di.  quèfti  fogli  un  flagelloper 
ndifcacciar.  dalla  Chiefa  il<  nimico 
-che  dcntro  ci  tirappiarta  in  dem- 
'frante  da?  do  metti  co  per  tradirla». 
.Non  mi  ìcu  ro . e h e va  di  no,  effigia 
? pezzi  nel,  fcr  vie  Vói  imoosì  degna 
imprefa  . Pcrano,  purché  giovino. 
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Qycftafèift^Iaimjra  dò' mici  co-, 
figli  quatta  fata  la  pagai  da'  misi, 

fu  dori  Vi  k\v\  ; tr  S^\* . tri 

f Fin  d a *p  rj  m in  a taJ  i ft  i a ^ 

ncfìmofvpfkoè  • flato  Tempre  il 
pcficro  di  ftcrjninajrjPci-G(?c.  Quell 
la  fcr  pein  fidi  atti  ec>  in  ctiieilcToft 
figu rate'^al  ypftrPopicde  , giuft^ 
FaorichdCfaQ  varici  aio  ,*iconofc$ 
CiCompìagne.fchia^ciatoiJ  fuocaa 
pò.  * Stwj  tu  tre  t rion&di  M ARI  4 fé 
u&cojrie  della  FcUcUnAv  vifara  dall 
le  gtat€  voci  d' A rana  fio*,  di  Giri!? 
lo,  di  Sofronio , ve  né  dtp iodiic  ve 
htqfcppt  gradala  Grc«afChic(a,; 
che  perciò  dopo  il  Cananei  lerrqg 
ogn  'annodai  inferi  e kit  i^onara , n e 1 - 
la  inaggio^  fcMatn$nà*fli  cuj  dcfefr 
vleanfi  tutti;  i capì  dciiMdra  Qrienr 
tabe;  dal, volilo  fèrro confefloilrrfcf 
ci  fii  ? dal)  vpftro,  fuoco:  ì etti  ntì . -,  Al 
fuooo  tteffo  accorda  Tino  al  pie- 
lente  aneli  «£Uàii  itr tonfali  fu oi  ìnr 
ni\  la^Ghirfa  L^trira  ».igirtandp  ^ 
voftri  piedi  ai txede  pa Ijttc  c he  dftj 
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gli  errori  tia  riportate  , e adoran- 
dovi come  Tunica  vittoriofa  Eroi- 
na, che  cunftas  harefes fola  intcremi - 
in  utttvtrfo'-  mundo  • Così  è . Alla 
voftra  tutela  è raccomandata  la^ 
Fede;e  Voi  compiegate  tutta  l’au- 
torità  delle  materne  preghiere,  e 
con  tale  (indio  la  proteggete  , che 
à Voi  fola  par  che  interamente  (e 
ne  debba  il  mantcnimentoel  riho* 

#ò  ; giacche  nulla  fora  ogn’indu- 
firia  degli  uomini  * fc  Voi  novella 
e m>glior'Eftef , colle  volare  fup-j 
pliche  ìmperrofc  che  non  an  mai 
ripiìlfa  , non  rompefte  i difegni 
délVinfernale  Amano  - ^ 1 

'•'A  quella  tini  verfal  ragione  con- 
giungane  le  frogoiari , per  cui  do. 
vele  i a voftra  opera  è (piantar  dal- 
la Chiefa  il  Gianfenifmo,  non  folo 
perche  Hrcfe.ma  perche  Gtàf enif- 
mo;  che  vubl  dire,  una  fetta  ingiù* 
tiofa  cd  a’  meriti  di  cui  iofte  ripie-  i 
tia  con  tanta  lode , ed  alla  grazia 
di  che  fode  ricofma  con  tanto  co*. 
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ceffo,  ed  alla  morte,  al  (angue,  sh 
l’amore  del  vollro  Figliuolo , per 
cui  » con  maniera  sì  aita  e tutta 
propia  voftra  , folle  redenta  ; tré 
capi  che  la  rendono  un  Cerbero, 
ofaianre  zollò  e pelle  da  tré  gole, 
ad  eccidio  non  men  de’ vollri  che 
degl’intcrclli  della  Fede  ; e la  di- 
mollran  nemica  non  men  propia 
di’  MARIA  che  comune  della 
Chiefa  . . ■:>  . * - in 

i ■ De*  vollri  meriti  parlò  da  quel 
giade  ch’égli  era  S;Gregorio,dove 
dilTe,che  MARlA  meritorum  vcrti* 
€cm  tifque  ad  foli um  D citati s . eréxit  » 
Con  che  volle  dir  quello  ftelTojchc 
fpiegò  dappoi  l'Angelo  i S.Brigit- 
ta Tu , m fi iix  M ARIA  , virtù  tum 
fleniffimmpo&suam  cr catione m , divi * 
na  opi fui  ante  gratia7omnia  qua  tteum 
Deus  y aceri  dtgnatus  t/I , digniffimè 
mrut/Ii  ^.iTatto  quello  im  mento 
cumula  di  meriti,  per  cui  giugne> 
de  ad  ottenere  la  divina  materni 
tàpVuol  egli  gitcarcà  terra  il  Giafo* 
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trio  ad  un  fòicolpo  di  C cure  chévi>- 
bra  alia  radice,  tògliendo;  ai  creat  o 
arbirr io  dopo  la  colpa  d'Adamo  la 
libertà  necefTaria  pcrmeritare:e  co 
9Ìòrrédedo4tute  le  voftresatiflìme 
azioni  indegne  d’ognr  lode  e d'o> 
gni  mercede  , vi  ruba»  la  grand ifR* 
ma  gloria  ch'egli  è il  poflèdereJai 
dignità  non  folo  perdonazioneò 
per  retaggio,,  ma  pur  anche  per 
merito  c per  acquifto . , • j . ri 

1 ? Scegli  è poi  ver©  * thémon  vi  ha 
nemico  pifcdànnofodeHUdulato-? 
rocchi è, mar  (rato  ,Tdòòtr il  Gian* 
fciÙQv  U maggior  ucm  ico  del  la  di* 
yjnaGraziàhSòbcn’io  chedal la  di 
Jnp:p£itnfepq*iafj  dàaraaiba^altro 
feono  piiitfteftjuthte  Wtk  s’odc  di 
.quello,  cornétti  fi  rimbombar  'per 
tutto  il.  nome^ella  Grazia  Vinci* 
itici.  Ma  sd  ancora  * eh ’ci  l’hà  por- 
tata si  &pDdbarcta>cha'nc  ha  trafe 
.fermato  ibregnò  in  tiranni  de,  foD- 
tpppncndole  1 -arbitrio  con  come 
vada  Ho  che;  ne  flcg.ua  per  dovere 
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e per  elettone  i comandi , ma  co^ 
me  fchìavcPthe  girefeguifea, 
fcinatdfci stella  catena  d'undtò evi- 
tabile nt  defitta  a Còsi  e'  facchino  *ì 
na  col  «fato  de-  Genti  1 i ; e della 


Grastec&i  Grifr^neforma  il  làccio 
di  Calvino.€  pditer^Voi  foderi  re, 
«Jifccioas  che  fi  a'  laGràzia  coirma- 
nienrc  ’ « ì fcc  1 Ierate>  in a I menata  sù 
gli  ocèhi  voftri^'qii ella  Grazia,  di 
cupi  li  voftf  a cuottf  è*  '^craria^flr  ver» 


ftro  arbitrio  irl  di  fpenfieni,  c Voi  la 
madre?»  * » miss* 


r.ì? 


Ut: 


' Che  dirò- poi  dell'ortibile  Villa- 
nia chè fanno  que*  Fazionarj  alla 
Rcdenziohedel^òfrro  CìIHSU?  li 
pili  bel  pregio  di  lui'  ci  più  Caro  a** 
fuoi  iFèddr  ^ folto  fempreitm- 
pie  zza  del  fuo  divin  cuore  5 ideili 
ebber  luogo  non  folo  gli  Apoftoli 
più  diletti, ma  infino à gli  A pollati 
piùtraditori.L'erròfdi  Ca4vino,chc 
Thà  rifrretta  aJfo$fc  Prede  frittati.,  è 
fcato  udito  co  ifpaVeto dal  Griftia*: 
ncfimo;c  tutti  i Cattolici  gliangri-- 

da 
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dato  dietro  come  ad  empietà  fu- 
riofa  ed  à berte  mmiaefecrabiJe, de- 
gna foi  della  bocca  di  tia  datteri - 
fto  La  Ctefsst  beftem mia  è frata  ri- 
novara  dal  Gianlenio,edcjrofcenu-' 
ta  da*  Tuoi  partigiani  con  abbomi- 
nio  degli  Ortodolfi  c giubilo  de* 
Cai  rimiri.  Or  non  udite  le  voci  dei 
divin  fangue,cJbe  contro  una  ai  fen-, 
fibilc  offcla  grida  vendetta  sfatela 
Voi,  Vergine  gloriofa,per  quel  fan* 
gucjda’cui  meriti  rieonofeereogni 
volerà  grandezza: ma  fatela  pari; 
alia  voftra,  pierà'*  Io  non  » chieg* 
go,  che,  ficcome  narrali  di  Teodo- 
ro Papa  che  col  fangue  fucarifti* 
co  ft  ilìaco  nell’inchioftro  fcrilTc  la 
Scomunica  di  Pirro , cosi  Voi  col' 
medefimo  fanguc  c con  miglior 
ragione  abbiate  è fegnar  JafcntenV 
za  contra  uomini  è quello  (ìeflo. 
fangue  tanto  oltraggio!! . Anzi 
nò  ; verfate  , vi  priego  , quel  fan  • 
gue. mirto  col  vortro  lattea  purga- 
*$>• ad imbiancar  ic  loro  mentii!!)^ 
~ che 


v 
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che  ravveduti  e falvi  per  Voi,  fpc* 
ri  me  min  gli  effetti  dclTira  vodra 
benefìca,  apprefa  nella  fcaola  dei 
Calvario,  dove  quel  (angue  per  la 
falute  di  tutti  tuttofi  fparfe»  nel 
perderne  i foli  errori . 

Qucfte  fono  tré  faette  avvele- 
nate, da  cui  ficte  ferita  per  gli  er* 
rori  di  queda  fetta  j comcche  i lo* 
ro  colpi  non  (ìcn  drizzati  à Voi,fe 
non  in  quanto  fon  pur  drizzati  à 
Voi  rutti  i colpi  che  vanno  à ferire 
la  Fede  Romana)  per  lo  cui  petto 
nel  voftro  li  ricevete*  Eccone  tré 
altre  ) che  an  fatto  fuo  propriiffi- 
mo  berfaglio  la  voltra  innocenza, 
il  voftro  culto,  il  voftro  onore* 

E noto,  che  *1  Dogmatifta  di 
Leerdamo*à  dimoftrar'e  impoftibi- 
le  lodato  che  dieefi della  pura  na- 
tura , (labili,  che  né  la  morte  nè 
altra  quaKìfia-  penalità  corporale 
può  da  Dio  darli  à veruno , falvo 
fe  in  galligo  di  colpa  ò comincila 
operando , ò iacorfa  nafccndo:  e 

con 


con  ciò  refe  Vbiìftcfla  Soggettai 
peccare , da  che  folte  fotropofta  à 
morire.  Di  qua  io  credo  derivate 
le  tecpcrarie  v*eei  del  fuo  famofo 
Mallevadore* chcLà  dilperro de' dir 
vieti  Papali  osò  dì  tanti  yoftri*  Di- 
vori* prcmunziarc,  che  an  difefo 
i m ni  aceti  ato.  i 1 yoftr  o Conce  pi  me- 
lo fot  per  ima  rfèwzfffl e fuperjlizio*. 
fa,  ipèi  un  zelo  atotrv, per.  una  pflffio- 
he\maìigna . Se  un:  Partito^  sì  poco 
ài Wók  favorevole  in  un  punto  di 
«he  purtamo  yi  caler,  non;méri- 
ialfopcr  Xe  ftcffòii  voltai  '(degni, 
^iieliome/itercbbe.Ccitaifleme'' Ar 
i e ffa  nd  r o,s  utor  de  ila  G pnffit  a zio* 
ne  chequi  d i fc  nd  b,t  q u c IP  A l effan - 
dro, dalia  cui  mano.fi  fpiccò  Fui* 
timo  raggio;  ad  rlidftrat  la  .volt ra 
originale  innoomza  ifin  cuh  véce 
panche  ora  ritefa regga i egli  da.  3£oi 
Fultima  luceiehc ^ifehiari  la  forza 
del  fuo  Diplomai  h oifl  tb  ù; 
y Le  altrcduc- Xfecceaii  per  turi 
caffo  un  iibriccitwto  fatto  correre 
oqj  fot* 

mt 
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fotte  il  titolo  di  Avvifi fai  ut  ari  deU 
la  B.y . Maria  a fuoi  divoti  indìferetu 
Quivi  dopo  aver  caricati  i vofiri 
Servi  di  piu  calunnie  fpaventofe,!! 
fanno  à riprovare  i.  i pcllcgrinag- 
gi  foliti  prenderli  da  cflì  verfo  i 
luoghi  confacrati  al  volho  nome* 
Loreto,  Monferrato  , e limili.  2.  le 
magnifiche  fpefe,  con  cui  adorna- 
no le  volrrc  ftatuc,  e i voftn  altari, 
Lotto  il  preteso  adoperato  da  Giu- 
da, U/  quid  perduto  bóc  >.  Poter at . . . 
iflud  venundari  & dari  paupenbusm 
3,  le  iampane  e le  cere  che  in  tan* 
ta  copia  fanno  ardere  dinanzi  dal- 
le vofirc  Immagini  , inimicando 
così  li  trillo  zelo  di  Vigiianzio  ri- 
battuto da  S.  Girolamo.  Riprcn- 
don  dipoi  il  coftumc>di  chiamarli 
gli  uomini  voftri  fchiavi,c  di  dare 
à Voi  il  nome  di  S /GNOR  quali 
•con  ciò  vi  conccdcfiero  unpregio^ 
ch’à  Dio  foio  compete  . Vi  contèn- 
dono il  culto  d’Ipcrdulia  > il  quale 
avvegnaché  per  confcnfo  di  tucra 

la 


la  Chiefa  come  a Madre  di  Dio  vi 
fi  debba , pur  da  e Hi  è combattuto 
quafi  un 'adulteri  uà  Latriate  vi  la- 
rdano,in  uguaglianza  con  gii  al* 
tri  Santi,  la  fola  adorazion  di  Du* 
iia , c quefia  ftefla  Julius  diieflionisy 
fy  focictatis : che  fon  le  parole  di 
Agoftino  a bufate  dagli  t retici  ad 
annullare  il  culto  e l'invocazione 
de*  Santi . Rinnovano  in  fine  l'u- 
fanza  degli  ultimi  Frtfiarchi  di 
tender  fofpetté,  quafi  fole  da  Ra- 
ma nzi  eri  » le  voftrc  Apparizioni  * 
Rivelazioni  » Miracoli  , per  cui  vi 
liete  ftudiara  di  fomentare  e di  ac* 
crefccre  il  voftro  amor  ne*  Fedeli. 

• Quindi  fi  a n fatto  i)  palio  ad  at- 
taccare i più. beili  c piu  pregiati  ti- 
toli, che  à Voi.  nel  fimofo  Cantico 
Salve  Regina  infin  da  fcicento  e più 
anni  vi  ha  dato  la  Cattolica  Chic- 
fa»  fa  lutandovi  in  elfo  Rpnav  Ma- 
dre di  mifericordia , Vita , Dolcezza , 
Speranza  ed  Avvocata  nojlrai  Le  a** 
mi , con  che  Jh  comjbattQno,  fon  le 

me* 
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medeAme  adoperate  gii  dagli 
Scrittori  Eretici  , e /tritolate  da* 
Dottori  Ottodoflì,*  delie  quali  rac- 
cogliendo erti  1 minuzzoli , gii  an 
faldati  alla  peggio,  ed  aggiuntoci 
del  Aio  un  certo  Juftro  apparente 
di  piti  favia  pietà , le  an  poi  vibra- 
te ( chi  crederebbe  un  attentato 
cosi  facrilego  ? ) per  voftra  mano 
contro  di  voi  ; giacche  quegli  dv 
njtfi  pcftilenti  gli  an  medi  in  bocca 
voftra  fotro  nome  di  /aiutarti  e gli 
an  propofti  al  volgo  quaft  voci 
profittevoli  e comandi  preciii  di 
MARIA»  Fate  ora  Yoi , pi  et  o/i (fi- 
ma  Madre , che  intendati  coftoro 
una  volta, per  mezzo  dclTammcn- 
da  dalla  voftra  imerceftìone  loto 
ottenuta  , quanto  fticn  bene  (opra 
di  V oi  quc’nomi  di  grandezza  bé- 
nefartnee,  de*  quali  vco^ì  ammae- 
ftrata  e dallo  Spirito  di  Dio  e dalia 
propia  fpcrienza  j vi  h*  dia  fre- 
giata Tempre  la  grata  divozion 
della  Chiela*  . !t.ho 
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» Eco Aig  traiti  *di  fé  fa , c he  vr  à dd  i - 
'inandcriwr^^Opcra^  Eccotqc- 
ta  la  pena  ,ciheda  Voi  {peto  per 
• quella  Setta  •*  Ave  fini*  luci»  £np?em 
hominem  illuminantis  y vi  fallito  da 
prima  con  Crifippo,  prete  Cjèrdfo- 
limitano;  e poi  proftrato>&  piè  del 
voftro  foglio  caramente  vi  fuppli- 
«cocche  vogliate  illuminare  ,^Voi 
chc’l  fapere  ei  potete,  la  cecità  de* 
*voftri  awerfarj  f che  fon  per  tanti 
1 titoli  avverar)  voftri,  ma  non  per- 
ciò à Voi  non  cari  • Inspiratene  a* 
i Principi  dell a Chiefa  i mezzi  più 
pròptj  e più  opportuni s e ponete 
loro  i n>  mano  q uell’a  fta  folgora  n tc  » 
al  etti  Splendore  faiutcvolmentc 
terribile  fi  tavvi-fa  il  fc n riero  non 
ingannevole  deila  verità  . Ma  in- 
-tanto  $ infra  le  Sollecitudini 'pei1  i 
* vollri  nemici , non  obbliate  il  vo. 
ftuo  fervo  ecliemolo,  che  dopo 
Dio  riellà-  voftra  materna  prò  re- 
ssa one  ila  riposa  la  fomma  elea* 
piral  più  Sicuro  della  fu  a co  nfi- 
dertfcì.  in. 
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"INTRODUZIONE,  ‘a 
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SU7  confegnare  alla  penna  una  ma* 
feria  di  sì  gran  pefo  , in  cui  fi  di- 
mvftra  la  gì  uffizi  a d'una  Confi  tuziorit 
ApofloUca  , e fi  ft abili f cono' i limiti  del* 
V autorità  Vanti  fida , conf agevole  à m& 
fte]]'o  della  debolezza  del  mio  talento  ? 
priego  umilmente  il  diviri  Redentore^,# 
che  rrìinfpiri  egli  colla  fua  grazia  a sì 
grand'uopo  ; e mi  conceda  nerbo  rie 9 
/enfi  e luce  nelle  parole  pari  al  /oggetto 
Che  tratto , e degni  della  pietà  che  invo- 
co v Ri  fu  che  dà  prima  diede  à Pietro ,, 
e per  lui  di  marib  in  mano  tramanda-* 
à Succe/Jòri  la  podeflà  d’tn fognare  dal- 
la Cattedra  V aticaha  còni nfalltbile_s 
màgidero  la  Chi  e/a  . Ei'riiedtfimo  fu 
dappoi  che  à tanti  fuoi  Di/enditori  fornì* 
ritinti ro  dt  tempo  in  tempo  a propor- 
zton  dpi  A fiClWilA.  mrtn  /im  4i  J ^ f*  fi 
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Difenda  egli  ancor  que  d a volta  per 


mio  mezzo  il  fm  dono , con  tanto  mag- 
gior fua  gloria  , quanto  è minore  al 
prefente  l’attitudine  dello  (Ir omento.  -, 
. Sò  bene  , che  gli  avverfar)  , con  cui 


hp  àfarCy  fon  tutti  in  apparenza  umi- 


li veneratori  del  Pontificato, protefian- 
do  altamente  di  non  avere  in  terra  al- 


tra  lega  che  colla  Chiefa  Cattolica  Ro 
mana  . Ma  quefto  è appunto , perche. ^ 
la  caufa  in  cui  entro  mi  fi  rende  più 
malagevole  e più  bifignofa  del  divina 
foccorfo. . Se  mi facejfi  à combatter  ne- 
mici dichiarati  del  Quirinale » c&o 
fchernifjer  le  Bolle  fegnate  coll1  anello, 
del  PeCcatore , che  fi  rideffero  de ' fw>i 
Anatemi  quafidi:  razzi  in  aria , che^ 
aveff'ero  il  Papa  per  Antkri/fo  e Roma 
per  Babilonia  \ ben’k  fapr et  come  pormi 
loro  a fronte  x e c°n  che  fafiaiterrare^ 
que’  Goliatti.  Mi  vederei  a' fianchi 
tutto  il  graffo  de'  Sav  j à farmi  cuore~j9 
e intorno  tutto  il  mondo  de * Pii  à farmi 


ap 
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Appi  a nfo . De’  tanti  Campioni  della. là 
Verità,  che  d’ogni  tempo  an  circondato 
e dfefo  il  trono  del  vero  Salomone  , chi 
mi  fumminidrcrebbe  vn’arme  e chi  un’ 
altra , tutte  avvezze  à cercare  e tra- 
figgere il  cuor  dell’errore  . Eccoti  , di- 
rebbe l’uno  j le  impromefie  tnfalhbili 
fattene  da  Cnfto  à Pietro , e te  fri  ficaie 
da’  V dngelifii  alla  Chiefa  . Eccoti , di- 
rebbe l’altro , la  certezza  delle  Aposto- 
liche Tradizioni , la  pratica  immemo- 
rabile de’  Condì j,  le  decifiom  moltipli- 
cate de*  Canoni , il  confentimento  unir 
verfal  de’  Maggiori . Nè  manchereb- 
be, chi  mi  addi  taf  e i Lumi  della  Ra * 
gioite  congiurati  con  que'  dèlia  Tede  à 
porre  in  buona  luce  quefio  importantijfi- 
mo  Vero  ; per  cui  non  vedere  non  balta 
oggi  mai  bendar/i  gli  occhi  , b fogna _» 
trarfegh  . Ma  l’aringo  , cu)  ory  mijo 
à correre , egli  è sfornito  e ignudo  di  co- 
sì fatti  vantaggi . Si  rteonofeon  qui 
per  Capi  della  Chiefa  i Vefcovi  di  Ro - 
ivt  A 2 ma: 
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ma  : fi  ricevono  e fifottofcrivono  / lor 
Decreti  di  Fede  come  Oracoli  del  Cielo , 
e dettati  dello  Spinto  di  Dio  ; ma  sì  <e 
per  tal  patto  > che  fien  Decreti  di  Fede . 
Che  hà  però  che  fare  >fi  aggiugney  la. 
Fede  di  Cnjlo  colla  reità  di  Un  priva - 
io>  il  fatto  col  dritto , i dogmi  colle  per- 
fine ? Il  portar  così  alto  la  dignitàde’ 
Papi  non  è,  dicefi)  ofjiquio  di  chi  fagri - 
fica  al  V ero  per  infinto  di  religione;  è 
lufinga  di  chi  idolatra  la  potenza  per 
vaghezza  di  promozioni  : non  è Ken? 
derfi  mante  nitore  della.  Cattedra:  di 
San  Pietro  .;  è moflrarfi  adulatore  defi 
l’ambizione  di  chi  ci  fiede  . 

5 Ma  colori  fi  afi  p.ure  co’  tratti  i più 
deliri  eà  p'ù  acconci  ad  ingannare  ; à 
me  è prù  che  certo  3 quejla  efjere  un<t~* 
macchina  da  porre  à terra  e farina 
pezzi  quella  me  de  firn  a podeflà  5 cui  fi 
fà  moli r a di  voler  fempre  in  piè  invior 
labile  ed  adorata  . Fu  già  tempo  , che 
prefe  Lucifero  ad  impugnarla  conguer - 


J 


* 

ra  aperta . InduJJe  à rihellarfele  l’In- 
ghilterra e l'Olanda  . Le  ar?nò  incon- 
tro la  Germania  e qua/i  tutto  il  Setten- 
trione . Ma  la  perdita  di  tante  Pro* 
vincie,  fiaccate  dall'ubbidienza  di  Ra- 
mai giovò  ad  accrefcere  la  lealtà  el  ze- 
lo delle  nmafe  in  fede  ; ond’è  che  fi 
veggon  correre  da  per  tutto  le  mani  al- 
la dfefa  del  Capo  ; cbe  crebbe  anzi 
d'imperio  col  diminuir  di paefe , preva- 
lendo fempre  , nel  dar  fermezza  à re- 
gni , / buoni  fudditi  à molti . Delufiu* 
cosi  la  violenza , diejjhl  nemico  a por- 
re in  opra  la  frode;  e quel  che  non  feppe 
ottenere  col  ferro,  fpera  oramai  di  con  - 
feguir  col  veleno  . Nafconde fatto  ma- 
fchera  di  riverenza  la  fedizione  e /<£-* 
contumacia  . Vende  dalla  bocca  del  Vi- 
cario di  Crifio  : colla  fronte  in  terra  ne 
accoglie  le  voci  : dice  di  credere  e dì  ub- 
bidire . intanto  quel  chinarfi  è u?L-j 
dirizzar  le  corna  à ferirne  fui  più  vi  * 
*vo  l’autorità  , proted ando/i  di  fai  con* 

A 3 ten. 
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tenderla  in  uh  picco l punto  di  fattoi  cui 
però  dove  ottenga  , le  decifioni  in  fui 
dritto  diventan  caffè , e tutta  effa  di - 
fertafi \ e fi  nfolve  in  fumo . 

Il  peggio  è poi , che  an  tirati  à fua-> 
parte ,e  indotti à confentirli , uomini  per 
altezza  di  grado  e per  grandezza  di 
credito  di  tal  pefo  , che  foli  nella  filma 
del  volgo  danno  un  forte  tracollo  alla 
bilancia  ; e con  effi  un  buon  numero  di 
Cattolici  che  non  veggnn  più  oltra  , per 
avergli  occhi  abbagliati  da  quel  nome 
di  FATTO  , creduto  lontani  (fimo  daU 
le  quiflioni  dì  Fede  . Nè  manca  y chi 
penfi  doverfi  almeno  in  tal  materia  ta • 
ceret  per  non  più  fiuzzicareuna  fazio 
ne  potente  à più  altamente  dichiarar/* 
contro  l’imprudenza  di  un  Pontefice 
/edotto  ; al  cui  trafcorfo  par  che  non~*> 
abbia  ornai  miglior  rimedio  del  file  n zio 
e dell’ obblivione . . \ 

Queft’è  in  poco  il  tutto  che  rende  hen 
malagevole  quefia  caufa.  Bifogna. 

com • 


Digitized  by  Google 


7 

combattere  nn' amico  finto  : trarlo  dal 

nafcondiglit* , e porlo  in  campo  co'  veri 
fimbianti  del  nemico  ch'egli  è,  Bfo* 
gna  /velare  la  malignità  de'  fuoì  con - 
ììgli , e far  che  sfiati  la  mina  ch'egli  hd 
cavata  fatto  il  trono  de'  Papi . B fogna 
opporfi  alla  durezza  degl'  intereffati 
per  paffione , al  zelo  degl'impegnati  per 
inganno  , al  timore  de'fofpefi per  poli • 
fica  . Bfogna  in  fine  difendere  una 
verità  d'altijfimaimportanzayina  val- 
lata intorno  di  tante  ombre  e raggiri, 
che  à tramela  falva^e  renderla  alla  li- 
bertà ed  alla  luce  natia  troppo  altre for 
zeche  le  deboli  mie  par  che  richieggo/?» 
ltanti  polche  mi  fon  preceduti  nello 
fieffò  difegno  , uomini  per  ingegno  e per 
dottrina  d'altro  affare  che  non  fon' io , 
mi  ritraggono  da  un'imprefa  , che  ad 
effi  fembra  così  mal  riufcita  , fia  pur  la 
lite  ò perduta  ò pendente  . 

Per  tutto  ciò  fino  fiat?  piu  volte  in 
procinto  di  rompere  il  lavoro  fui  punto 

A 4 ài 
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di  cominciarlo . Afa  me  ne  fon  cèjfato 
àcagion  de'rimorfi,  che  mi  hà  fitti  nel 
cuore  una  voce  * fe  non  anzi . un  rim- 
provero uditofi in  bocca  à molti  coll'oc- 
cafiotie  ebe  fiegue . Ufcì  , non  è guari , 
à luce  una  Rifpofia , crede  fi  de ’ Gefuiti , 
certo  per  e (fi , à quella  parte  delle  fai 
ynofe  Lettere  Provinciali  fin  cui  arma- 
ta la  calunnia  delle  a rti  più  fottili 
più  fine  fi  j caglia  ad  inveflire  la  lor 
Adorale . Che  che  ne  dica  coloro-,  che  an 
fijfo  il  chiodo  di  non  volere  à niun  patto 
t Gefuiti  innocenti , ella  è una  Rifpofia 
così  fenza  replica , come  quella  che  tut- 
to fi  abili fee  à pruova  evidente  di  fatti 
che  , chi  tra  Noi  l'hà  pur  chiamata 
DEBOLE  , ha  fai  fatto  ve  dere , niun  a 
luce  efjer  badante  à tor  le  traveggole 
ad  una  p afflane  invecchiata  , /ingoiar- 
mente  fe  hà  follia  per  lufingarfi  d’aver 
credito  ed  autorità  da  prevalere  alla , 
fede  degli  occhi  e al  te  (limonio  dell*  evi- 
denz  x , Più  ragionevoli  fono  fiati  que* 

:•  • Slì 
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gli  altri  , che , prefuppsfto  , efser  ella 
venuta  dalla  penna  de 9 Gefuiti , l'an 
biafìmata  non  già  come  fievole  , ma 
come  mancante  nella  parte  che  più  im- 
portava . Non  è maraviglia  , ejji  di- 
cono , che  quefli  Padri  lafcin  fenza  ri-* 
fpofta  le  due  prime  Provinciali , jn  cui 
trattanfi  i T omifti  da  confederati  del 
Gianfenio  nelle  materie  della  Grazia  ; 
efsendo  cofa  ben  naturale  che  fi  goda  di 
vedergli  avverfar j in  imbarazzo  , nè 
potendo  difpiacere  che  dottrine  alle  loro 
contrarie  fi  riconofcano  dagli  Eretici 
per  fue  , e così  companfcano , fe  non 
guafie  , almen  fofpette  . Maraviglia  è 
però  che  fi p affi Jenza  vendetta  l’ ardir 
temerario  delle  ultime  due , in  cui  fi  af 
falifcono  i Papi  e fi  malmenano  non  fo - 
lo  come  ingannati , ma  come  impruden- 
ti , fe  n&n  anche  peggio , nel  farfi  forr 
prendere  dalle  fraudi  de*  Gefuiti  à pro- 
mulgar Conftituztoni  di  Fede  contro  al 
Gianfenio  intorno  ad  articoli  fabbricati 


"io 

capriccio  che  nèh  a*Oea  quel  Dottore 
nè  pur- fognati.  Tanto  ftudio  dunque 
fi adopera  in  fofienere  la  fama  privata 
tftin  Ordine  Retigiofo  ; e niuno  in  di • 
fendere  il  pubblico  onore  della  Sede 
Jtpoftolica  ? Que/lo  è un  dare  ad  in * 
tendere  al  mondo , che  la  caufa  de’ Pon- 
tefici per  quella  parte  è già  dtfperata  ; 
da  che  que1  medefìmi , ch*eziandio  per 
proprio  interefjè  an  troppe  obbligazioni 
di  difenderla , l'abbandonano , amando 
meglio  tenerli chiufi  entro  a’  ripari , che 
cacciando/i  di  nuovo  in  campo , dare  a 7 
nemici  nuova  materia  di  trionfo  • 

’f  ■ Chi  cosi  parla , non  h degli  nè  ragio* 
ney  nè  torto . Non  hà  ragione  ; perocht 
falfo  è , che  i Gefuiti  s'abbian  egli  tenu» 
te  le  mani  d cintola  , fpettatori  oziofi 
de*  grandi  oltraggi , con  che  gli  uomini 
di  quella  Setta  an  delu/i i configli  è cab. 
peftati  t divieti-dei  V atte  ano . Son  ve- 
nuti con  ejfi più  volte  sii  queflò  campo 
alle prefe  ; e con  voce  e ftr  ferino  ne 
* ^ an 
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an  fòrtemente  battuta  la  temerità  e di- 
/coverta  la  malafede  . Ne  può  e f sere 
•buon  teflimonto,  per  non  dir  di  tant* al- 
tri , il  fulo  P.  Prancefco  Annati  in—> 
più  fuot  libri , fi gol  arme  nte  in  quello , 
ove  gì  ufi  fica  La  Condotta  dcJJa- 
Chicfa  c del  Rè  nella  condannatone 
deli Erefia  de'  G'anfenifli  . Che  Je  al- 
tri dipoi  fi fon  tenuti  dall’entrare  iru> 
que/la  lizza  , s’imputi  à ubbidienza , 
non  à paura,alla  condizione  de'  tempi, 
non  alla  difpofizione  de  gli  animi . , .. 

Non  h i torto  ; imperciocché  contro 
alle  fi  ef se  Lettere  Provinciali  eran  già 
fuori  piu  volumi  à convincerne  le  im - 
poflure  : e pur  se  Ho  di  bel  nuovo  ad 
affrontartele  , tracciato  il  velo  che  le 
copriva^ad  efporne  al  giorno  le  frodi  e 
le  mezogne  che  annerivano  il  nome  de * 
Gefuiti  • E perche  non  così  di  quell’ al- 
tre che  macchiano  la  riputazione  ed 
annientano  il  potere  de’  Papi  ? Ed  è 
purtroppo  noto  > quella  efser  materia , 
v i -■  che 


yrÌ2 

che  richiede  pur  ella  nuovi  sforzi  e 
de  fiderà  miglior  luce  . Nè  giova  re* 
care  in  ifcufa  timori  e riguardi  > che 
vogHon  tutti  trafandarfi , o'Ve  fi  trat • 
'ti  di  pagare  alla  Verità  i fuoi  doveri. 
Senzache  io  gli  ho  tutti  per  ombre  fen* 
za  corpo  e per  nomi  fenza  fdggetto*, 
'non potendo  la  buona  dfefa  d'uno,  tal 
caufa  non  efser  cara  à chiunque  è in 
pregio  la  pietà  ed  in  amore  la  Fede. 

Quello  è defso  lo  Ih  molo,  che  , vin- 
ta ogni  re  fiii  e n za  , mi  h.à cefi  rette  ad 
imprender  queft'Opera  , piccola  sì  dì 
'mole  i ma  non  di  malagevolezza  e di 
rilievo  : per  cui  ben  condurre  mo  rende 
ardito  non  già  la  confidenza  del  mio 
talento  che  sò  quanto  fia  tenue  , masi 
lagiuflizia  della  caufa  che  so  quanto 
fia  chiara  > Certo  è che  f e fttprò  porla 
in  carta  nella  maniera  appunto  che  l’ho 
incapo  i e rapprefentarla  altrui  nella 
gufa  con  cui  ne  ho  perfuafo  me  ftefso^ 
'ò  il  tmopenfièro  à partito'#? 'inganna,  ù 

i V 
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1 renderolla  sì  rnamfijla  à quanti  ani 

tr  occhio  per  difeemere  il  <uero}  che  q>ù 
ancora  vedr affi  aperto  la  fi  altra  feci- 
leraggme  del  Pafquale  nel  travifarla 
con  tutto  l ingegno  della  fita  raffinata 
[inai' zia  . JBy  non  e già  ch'io  prefuma 
\di  me  me^e fimo  fivra  tanti  bravi  ini 
jelletti , che  ali  bilanciati  i momenti  di 
.sì  gran  ite  con  quanto  ave  ano  d’eru - 
dizione  e d*  acutezza  . Il  filo  efjèr  ul- 
timo mi  dà  il  vantaggio  e la  fiducia.,: 
perche fià  mio  l'ingegno,  e le  fatiche  dei 
primi  : d cui  fefaprò  del  mio  apporre 
qualche  penficro.qu  ilchgefimpio, qual- 
che dipintone  p ù efiatta , fipero  confi 
qnefl a pocctfpinta  poter  giugnere  alla 
meta  , verfo  cui  anno  effi  già  fatto  cosà 
gran  viaggio,  'Mntag 

Prendo  dunque  à difendere  la  Q&h- 
filiazione  del  Poi  e fi  :e  Alef  andrò  V li. 
Ad  vpeV  ch'alfa  è che  conti  e. 

ne  d paro  diti  partigiani  del  Gianfinio 
creduto,  fajfo,  e datqdiià  da'  confini 


1 


del* Apodolica  podeftà  > »el  dichiarar 
che  hà  fatto  , Le  cinque  proporzioni , 
dal  fuo  precefore  Innocenzo  X.  con- 
dannate , efjir  elle  veramente  propofi- 
' ziont  del  Gianfento  e condannate  nel 
fenfo  , in  che  il  Gtanfenio  le  intefe  . E 
prendo  à difenderla  centra  tutti  glt 
sforzi,  argomenti, e cavilli  de  Gianfe» 
nidi  ,fingolarmente  efprejft  nelle  ulti- 
me due  Lettere  Provinciali,  dirizzale 
4 provare  ( avvegnaché  fenza  far 
menzione  della  Bolla  qui  contvoverfa  j 
che  ficcome  Innocenzo  nel  diffimre 
quelle  proporzioni  per  eretiche,  fi porta 
da  Papa.che  vuol  dire,  da  Giudice  di- 
vino , affidilo  dallo  Spinto  di  Dio,  che 
ne  regolò  la  mano  e la  penna  nel  fe- 
' gnarne  la  condanna  ; così  Alefiandrtt 
nel  decretare.  Le  medefime  propofizio- 
ni  ederfi  dette  dal  Gianfenio,  e nelfi- 
' gnificato  fiefso  da  luipretefo  efserfi  da 
Innocenzo  fulminate,  procedi  da  Giu- 
dice umano, foggetto  ad  eri  are, e infatti 
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errato : e quindi  che  la  fua fentenza , 
come  data  iti  materia  di  puro  fatto  , è 
capace  di  riforma  ; e come  appoggiata 
favra  falfi  rapporti , è bifignofa  di 
ammenda  • 

I o qui  per  lo  contrario  fo/lengo , che 
nell'un  punto  e neW altro  il  Pontefice. 
Alefsandro  la  fece  da  Giudice  infalli- 
bile, avvegnaché  con  divario  ; perciò - 
che  , quelle  propffiz,iom  ritrovar fi  nel- 
l’-Agoftin  del  Gianfenio , farò  conten- 
to, ch'ei  l'abbia  dichiarato  per  infalli- 
bilità umana ; ma -,  efserfi elle  condan- 
nate nel  fenfo  intefo  dal  Gianfenio , di- 
mofirerò  ch’ei  l' hà  definito  per  infalli- 
bilita  divina. 

E perche  nel  trattare  il  fecondo  pun  • 
to  non  può  fch  farfi il  bifignodi  rincon- 
trare if  azionar]  del  Gianfenio  co'  fe- 
gitaci  di  San  Tomafo , e porne  in  chia- 
ro la  differenza  degl'infegnamentiync - 
gata  infclentemente  da'  primi  con  tut- 
ta quella  arditezza  , che  fuole  adope • 

rarfi 
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raffi d^ptù  folenni  tmpoftorì  à perfua-' 4 
dér  colla  fronte  quel  che  non  fi  può  col** 
la  ragione  ; ancor  di  quelli  io  moflrerfr 
di'  p tifi  aggio  l*  innocenza  • Nel  che\ 
varrammi  di  guida  il  Gefuita  Ànnati 
inquelfuo  libricctuolo  cheintitólòjìn- 
fenili  s à Thomiftis  grati®  per  fc  ' 
jpfam  cfficacis  defenforibus  con-* 
cf  ninarus  ,•  è nell* altro*  che fcrifse  tri * 
linguaggio  Franéefe  col  nome  di  Con* 
dorrà  dciJa  Chicfa  e deIH$.D<*  che ; 

' i t » » i ' { I «4 

fi  forge  quanto  vadan  fuor  di  firada 
coloro  che  credono  t Gefuitr  taciti  ap- 
prova tori  del  delitto  del  Vaf quale  nel 
le  'prime  fuè\  Lettere  ; quàfi  -gioì fiero 
ejfi  nel  Ur  figpeto  per  veder  le  fentcn- 
z 'e'à'una  Scuola  Cattolica'  ite  in  fafiio 
Con  gli  errori  di  una  Setta  eretica  ne-x 
mica-delia  Ch'ièfa  ; \ ’ •' 

*■  Delle  tre'  parti  * in  cui  la  preferite 
Opera  èdiììifa*  ponno  vederfi  girar-' 
gGifìehtiche  afe  ai  aperti  hò  pollo  in  ca-\ 
p&\à  ■c\*fihed*ana  y e che-  abb ufi anza- 
*v  ■ <■  di  • 


; 
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dichiarano  il  difegno  el  filo  di  quefio 
lavoro  ; d cut  prima  di  metter  mano 
fono  in  debito  di  premettere  una  prote - 
fta,  ed  una  difcolpa  * 

■?  Proteflo  che  nel  nominar  tante  voi • 
te  i Gianfenifti  io  non  intendo  farne, 
incarico  ad  alcuno  , Io  vivo  e ferivo 
in  un  paefe  5 dove  3 per  quanto  io  ne 
fappiay  non  è mai  giunta  quefta  razza 
d'uomini^  f alvo  per  fama.Se  al  prefen - 
te fia  ella  ò nò  altrove  , Jlante  l’afse- 
rirlo  coti  antemente  degli  unirei  negar- 
lo rìfolutamente  degli  altri , io  per  ora 
nè  so  dirlo  nè  so  difdirlo  . Afpetto  à 
vederne  nel  decorfo  i cimenti * Sicché 
quando  pure  con  quello  nome  io  efpri - 
mejjì  una  fazione  d’ Eretici,  ni  un  par- 
ticolare che  /ta  potrebbe  querelar/t  a 
‘ragione  d'altri  che  di  fe  defso,fe  fi  fa* 
cefse  à palesare  i fentimenti  del  fuo 
cuore  co* rifentimenti  della  fua  lingua . 
Del  redo  con  tal  vocabolo  io  vo'  J'olo 
/tgnificare  coloro , che  à difpetto  delle 

JB  Bolle 
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Bolle  papali  an  difefo  una  volta*  MI 
Gianfenionon  k*  mai  dette  erefie  : nel 
qual  finfiy  MI  Paf quale  y che  Arnah 
do, de  altri  tali  fieno  flati  Gianfinifti% 
ni  uno,  che  abbia  la  menoma,  contezza 
dì  quelle  cefi  y potrà  giufl amente  ne? 
garlo . Che  fe  effi  fi  an  recato  à gloria 
e non  ad  onta  quefta  difefa;nonsò  ve» 
der  come  mai  potran  recar  fi  ad  onta  e 
non  à gloria  quello  nome . So»  Moli ? 
nifi  appo  ejji  per  quejlo  filo  motivo  i 
Gefuitt  : Steno  ejfi  dunque  appo  me  fi 
quejlo  filo  titolo  Gianfenifli . Benché  d 
dir  vero  fi  non  fojje  la  necejptà  dì  così 
nominarli , e per  avere  un  vocabolo 
certo  con  cui  ejprimerliy  e per  non  efj'cr- 
cene  altro  più  ammefsa  e più  in  te  fi 
dal  volgo  y forfè  forfè  Vorrei  figuire  il 
parer  di  coloro, che  non  vogliono  nè  pur 
degnarli  di  quejlo  nome;  giacche  pren» 
dendo  effi  dalla  bocca  del  l'or  Gìanfettio 
<i fili  infegn amenti  dannati > rifiutane 
xpoi  con  incredibile  ofiin azione , intorno 
‘ aU 
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fili*  ubbidì  e n za  e fimmejjìone  dovuta  à 
Papi  ed  alla  Chiefa , di  riceverne  quel' 
la  dottrina  ed  immitarne  quella  pi  et  dì 
di  cui  bd  egli  quel  Vefcovo  fatta  fi « 
venie  a bello  (iudio  così  gran  pompa 
ite  fuot  volumi . Cefsato  poi  queflo9 
non  mancherebbono  altri  nomi  .con  cut , 
più  fecondo  il  lor  merito , appellarli , 
Debbo  in  fine  dar  ragione  di  me  per 
aver  voluto  fenv ere  sù  tal  foggetto 
■ idioma  corrente  d' Italia  più  tofto 
| nel  Latino  . Ben  mi  era  noto  , che 
r « Teologici  mifieri , per  cui  non  bd  in- 
telligenza bajt evole fuor fil amente  ne* 
dotti,  non  vuol  chiamarfiil  volgo.  Ma 
che  (jhd  egli  d fare , fe  gli  avverfar) 
mi  et  an  corretto  ? E fft  an  pubblicate 
quelle  infimi  lor  Lettere  in  più  Un- 
guef  infra  le  quali  l ultima  l la  noftra 
Italiana  ; accioche  vadano  per  le  ma - 
m t fittogli  occhi  eziandio  della  plebe , 
e lnfino  alle  donnicciole  pafjìno  le  con - 
Uzzc  del  quanto  fin  trafiorfii  Gefuiti 
'kv  ■ ^ 2 nel 
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pel  guadar  la  Morale  di  Gtesù  Cri  3^ 
ed  an  fatto  trafcorrere  i Papi  nel  con» 
dannare  la  Teologia  del  Qìanfenio  ..  E 
forza  dunque  danzar  come  fi fuona >, 
preparar  l'antidoto  per  là  bócche  à cui 
fi  porge  il  veleno , feguire  il  nemico 
per  donde  marcia  , ed  attaccarlo  dow 
fi  accampa  . Non  è però  , ch'io  qui 
pretenda  entrar  ne'  fegreti  della  divi - 
na  Grazia , e porli  in  piazza  à vifta 
del  Comune . Il n faggio  sì  che  non  può 
fuggirfene  , quanto  è fol  necefsario  à 
ben  intender  le  cofe  che  vengono  irud 
xontroverfia  . Il  tutto  è diretto  àd*» 
hilire  la  fuprema  autorità  Pontificia-* 
per  gloria  di  Gtesù  Grido  che  l’hà  con - 
cedutale  del  fuo  Vicario  che  la  poffiede • 
Quefto  è un  fine , à cui  mirando , fon 
certo  di  non  errare  . Se  avrò  fallato 
nel  mezzi , ne  afpetto  l'emenda  dei-»  \ 
quella  medefima  Santa  Sede  > acuì 
quefla povera  mia  fatica  interamente^ 

io  dedico  e fattomelo . v 
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r - ^Perche-poi  s’abbia  alla  mano  yfcnl 
&a  bifogno  di  cercarne  altrove  9fog- 
&ung?  Ì*lk  deputata  Coiiftituztoà 
4* ÀìeJJandro  , quale  appunto  l' ho  ca- 
vata ‘ dal*  Bollarlo  tmprefso  in  Roma 
nella  Stamperia  della  Camera  Apollo* 
"Jica  il  Ì6i%\ed  è come Jtegue*  ' - 
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: i,  ^LEX  JNDER  Eprjftopus  l 
JÌPvut'  f ervorum  Dèi  > iwivetfft 
tjhrifti  JFidelibus  fòt  utenti  : . 
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At)  SANCTAM  £$atÌp£t^$etfeHì>i$t 
univerfaìis  Écclefia»  Regimen  , in- 
fcrutabili  divina?  Providentia;  difpofitio- 
ne , nullis  nofiris  fuflfragantibus  meritisi 
evecfci  t nihil  nobis  antiquius  ex  muneris 
noftri  debito  effe  duximus,quam  ut  fartela* 
Fidei  noftra?  & factorum  Dogmatum  in- 
tegritati  tradita  Nfcbfs  à Dea  poteftate 
opportune  cqfl^gkremufy,  Ac  licer  ea^qua* 
Apoftolicis  Conftitirticihibus  abundè  fue- 
tunt  definita  * tìovae  decifionis  live  decla- 
jationis  acceflìóTiè  nequaquam  indigeant* 
quia  tamettaliqui  publfca?  tranquillitatis 
perturbatores  illa  in  dubium  revocare» 
vel  fubdolis  interpretationibus  labefacla- 
re  non  ver^tmv&e  morbus  ifte  latius  di- 
Vagetur  , ^©mptum  Apoftolica?  Auclori- 
tatis  remedi dpqr^cqpfuicryjs  non  elle  difiè* 
rendum  . Emanawé  fiqmdem  aliàs  à feli- 
cis  recordationis  Innocentio  Pp.  X « Prar* 

e?  r i _ *•  * 4 
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dece/Tore  noftro  Gonftitutio,  Declarntió  Se  M 
Definitio  tenorisqui  fequitur,  videlicet. 

Innocentius  Epifcopus,  ferVus  fervorini! 
Dei,univerfis  Chrjfti  Fidelibus  Salutem  & 
Apoftolicam  Benedi&jònem  . ...  „ 

Curri  occafìòne  imprefEonis  libri , cui  ,0C 
titulus,  A ttguftinus  Cornei»  Janfenii  Epi-  ,f. 
feopi  Iprenfis , inter  alias  ejus  opiniones  J#ì 
Qrta  fuerit , prajfertim  in  Galliis,  contro** 
^erlia  fuper  quinque  exillis  $ complures  ,tt. 
Galliarum  Epifcopi  apudNos  infticerunt , 
ut  eafdem  PropoJtitiones  nobis  oblatas  ex*  ,9) 
penderemuSy  ac  de  unaquaque  earum  ce ^ 
tam  Se  perfpicuam  ferremus  fentefìtUtm  , ^ 
Tenor  vero  -prxfatarum  Propofitionum 
eft  prout  fequitur  . . r . j m 

Prima:  Aliqua  Dei  pracepta  hominibta 
jufiit  volentibm  ér  conantibus  fecundùm  m 
prafentes,  qua!  habent  lire!  , funt  itrtpofi  ^ 
[ibi  li  a : deefi  quoque  illi!  Gratin,  qua  pofi*  „ 
Jibilìafiant . : w 

Secunda  : Interiori  Gratino  in  Sfatte  w 
Natura  lapfa  nunquam  refijiitur. 

Tertia  : Ad  merend/lrr?.  & demerendum  %9 
infinta  natura  tapfa  non  requiritur  in  ho*  „ 
mine  libertas  a necejjìtate  -,  fed  {affidi  ti*  „ 
berfas  àcoactiùne  • ’ 

^ B 4 Quar- 
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li  J'  Quarta  frSeJmipe/agiayii  ddmittebant 
ff  prevenienti*  Grati  e interiori * necejjìta- 
f9  tem  ad  fingulo*  adii*  , e ti  am  ad  inititim 
Fidei  $ ér  in  hoc  erant  h areti  ci , quod  vel-\ 
lent  e am  gratiam  talem  ejje^cai  pojjet  htir. 
mana  volurìtasjeftftere  veiòbtemperare. 
Quinta  i\ Semipelagianum  efi,  dicere 


y* 

T> 


t9.  Chriftum  proomnibu*  omnino  hominibus\ 
9y.  morta  nm  e£e,  aut  fangiiinsm  fiidi[fe. 
ft.  Nos,  quibus  inter  multiplices  curas.j 
iY  quse  aniinum  noftrum  aifiduè  pulfant,  illà 
in  primis  cordi  eli  , ut  Ecc/elìa  'Dei  Nobis 
fy  ex  Alto  commina ,purgatis  pravarum  opi- 
y,  nionum  erroribus,  tutb  militare  , 8c  tan* 
„ quam  nayis  in  tranquillo  muri  , fedatìs 


9* 

y* 

>» 

\9 

y* 

9* 

*> 

» 

*> 

« 

«* 

if 


omnium  tempeftatum  fluclibus  ac  procel- 
lis,  fecure  navigare,  <3c  ad  optatum  falutis 
portum  pervenire  poiììt  j prò  rei  gravita- 
te, coram  aliquibus  S.  R.  E.  Cardinalibus 
ad  id  fpecial.iter  fsepius  congregatisi  plu^ 
ribus  in  Sacra  Theologia  Magiilris  , ea£. 
dem  quinque  PropOiitione^  ut  fuprà  No- 
bis  oblatas  fecimus  fingillati.m  diligente^, 
examinari , eo-rumque  futfràgia,  tum  vo- 
oe*  t<ùm Xcripto  relata  , mature  confiderà* 
vimus,  éofdcmque  Magidros , variis  CQr 
ram  Nobis  adis  Congrcgationabus,  proiir 
-isup  * & x'e 
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xe  (upefc  eifdem  ac  fuper  é&rum  qualibet 
di/ferentes-  audiviirius.  Cpm  autem  ab  $» 
initio  hujufmodi  difcuffionis  ad  divìnum  ?» 
implorandum  auxilium  multorurn  Chrifti  ?» 
Fideli  a m preces  tum  privatim  , tum  pur  j? 
blice  indixilTemus  , poftmodum  iteratis  »» 
eiTdem  fervendùs^aaTpsei  Nos  folicitè  i;mT  »» 
plorata  Sancii  Spirita s ailìllentia  , tandem  »? 
J)ivirio  Numine  Vivente,  ad  infrafcripTam  >> 
devenimus  Declarationem  Se  Dctinitiò-  ?» 
nem  . ?? 

Prima-m  prcediclarum  Propofitionpm  : »? 
Aliena  Dei  p r# capta,  h o mi iiibìis  jujiis  vp~  ?» 
lenti i> tu.  Ó*  conantibns , ficundùm  prtsjbth,  »* 
tes,  quas  hubent  y.vrxes,  fiwt  inipojJtbilÌA  ‘ »> 
deeft  quoque  illis  t gratin  , qua  p djjìbiiiri  »» 
fiant;  temerariam,  ifnpiam,  blafphemam,  ?» 
anatherriate  damnatam  & hcereticam  de-  »f- 
claramus  >;  & uti  t-aiem  damnamus^  t b i kh 
t.  Sfecundàte*.  IfterTVTigrAtifeiri', flnt'u.nAj  »» 
tHV.^dàp^\n-Uf\q^xii^'Xefr0t^r;.  bsretiXiP^  >* 
dedlaramùs-,-  & ufiUaJe fa  dam  na m.im  keL  >> 
-0  jT^ (aam)  \ •:  Ad  rm  mi dum  é*  dem  reifr 
dum  in  jìatuVAtw?#  Inpfrf.  non  requisì  tur  t»t» 
■***  kbitfimjSktrtnr  àwce{J]tatetfed  fufficit 
diboxias.  àtiOtj&ioìje  i,]  bcerdticam  dilata- 

4aaa®a^s;V  c.-movoj  <r7 

-ìkj  Quar- 
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j,  " Qa^rtain  r Semipelagiatfi  admìtttbnnt 
„ pravenientis  grati  a interiori s>  neceffita** 
tem  ad  fi  ngulosailus , etiam  ad  itiitìurtz. 
y,  Fidei  t ér  in  hoc  erant  Haretid,  quodvel* 
y,  iètrt  e am  grati  am  tidsm  ejfè,  cui  goffi t hu~ 
1 1 matta  voluntas  rafferme  vel  ùb temperar  e è 
,,  falfafn  & ha?reticam;:declaramiis  & ut* 
%99  falbmdamnarrrus^  / - . r r.  > r.  *'  j 
h ; ' Quìntarrt  vSemipeiagianunr  off  dicere, 
it  Chtijlùm  prò  omnibus  omninò  heminibus 
j,  mortuum  effe  , aut  fanguinem  fudijfexfal* 
fatti, temerariafri,  {candalofaqif  ì&lhaèlle- 
9f  &àm  in  eo  fenfu  , ut  \Chriftui'.  giro  fatate 
,y  dumtaxat  Vradefiinaiorum  mortuus  fit  » 
,j  impiam  , bIafpheniam,,cont^iTicÌio^àm ^ 
divin#  pietaci  derogante^  , &dr?ereticain 
deciaramus,  & uti  talemdamnamus.'  •* 
j,  -oLMandamus  igitur  omnibus  Chrifti  Fi* 
,,  delibus  utriufq;fexirs,  he  de  diftispropofi* 
„ tionibus  fentire , dacere  , predicare  aliter 
„ ^ìraefumant , quàm  in  hac  prasfentrrit>ftrà 
„ declaratione  & definitione  contineeutjfub 
,,  c&nfuris  Se  poenis  contra  hsereticos&^eo- 
„ Ttnn  fautores  in  jurè  expreffis  ^ • 

,,  ’ - Przebipimus  pariter  omnibus  fatriap- 
,,  • ciwivArchiepifcopis , Epifcopfe  , a*bifque 
» locorum  Ordinandi  aecnoalmeticse 
' pra* 
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prayitatis  Inquìfitoribus  , ut  contraetelo-  „ 
res  & rebelles  quofcunque  per  cenfuras  8c  ,, 
poenas  pra?diclas*  aliaque  juris  & fa&i  re-  ,, 
inedia  opportuna,  invocato  edam  ad  hoc,  ,, 
fi  opus  fuerit,  ausilio  brachii  fecuiaris  i ,, 
-omnirio  coerceant  & compefcant . Non  „ 
inteiidentes  tamen  per  hanc  declàratio-  ,, 
rem  & definitioriem  fuper  pr^didis  qbinr  ,f 
que  Propofitionibus  faciam  < approbare  „ 
ullatenus  alias  opimdries  , qua?  condnen-  ,, 
-tur  in  prasdiclo  libro  Cornelii  Janfenii . 
Datuir  Roma?  apod  S.  Matiain  Majorem  „ 
anno  incarnati  orli  s Dominici  mi  Ile  fimo  u 
fexcehtefirnoquinqUagelimo  terdO,pddie  ^ 
KaJendas  Junii , Pontificatus  noftri  anno  „ 

• • . t ; . _ *1  • ; * ■*,*  . T* 

nono  4 

Curri  au  ferri,  li  cut  aCcepimus*  nonnulli 
iniqui  tatis  tàlli  pra?d1ckas  quinque  Propo=- 
fkiòrtes  vel  in  libro  prajdicld  ejufde  Coi^ 
tìcHì  Janlienii  nónreperiri,  fed  fictè'  tk  prò 
arbitrio  compofitas  elle  * Vel  ndrt  in  Tenia 
ab  eodem  intento  dairinatas  fui/Te,  aflerere 
magno  culli  Chrifti  tàdelium  (bandaio  non 
refbrinident  ; <Nos*  qui  omnia*  qua;  hac  in 
re  getta  {imt , fuificienfer  «Se  attente  per- 
dpexirmis,  utpote  qui  ejufderri  Innocenti! 
pra?decefluris  juflu*  dum  adhucin.)minori-> 

’ bus 


tÒ 

t bus  conftltuti'Cardjriàlis  ’m  liner  e fungere* 
, muav  omnibus  illis  congreilibus  intcrfui- 
,,  mus,  in  quibus  Apoftolica  Autkoritate  ea- 
t dem  oaufa  difculTa.eft  eaprofe&o  diligen- 
tia*qUa  major  defiderarinon  pofiet^qirarRr 
cutrque  dubitationein-fuper  pramdjflisJn 
pofterum  auferre  VG^entes,ut  canfìesj  Ghri- 
fii  Fideles  in  ejufdem.  Fidei  unitatefefe 
contineant,  ex  debito  noftri  Paftoralis  G£* 
fidi  ac  matura  deliberatione,prannfèrtarn 
,,  Innocentii  pra?deceflbris  noftri  Qonilitur 
tionem  > Declaratioriem  & Definitionem 
harem  ferie  confirmamus,  approbamus  & 
: innoyamusj  & quinque  illas  pròpofitionés 
v ex  libro  ,pra?memorati  Cornétti  Janferiii 
fl  Bpifcopi  Iprenfis,  cui  titulus  eft,  Auguft** 
nm,  -excerptas,  Se  in  fenfu  ab  eodem  Cor- 
nelio Janfenio  incento  da mnatas  fiiiiiè^ 
defìnimus  & declar^musi  Se  utitales,imi- 
fia  fcilicét  ea delti  fingulfs  notai? L^uae?in 
pra?dicìa  Declaratione  Se  Definitione  uni- 
cinque  illarum  figillatim  irmritur 
rnm:.dam-namus  $ aeeundém  libnimi*aepe 
dicli  Cornetti  Janfenii , tfni  ti£ttlbsf2É#g** 


ftimir*  omnefque  alios  tam  manufcriptos 
quarn  fypiseditos. Se' fi  quos  forfenrin  po* 

”nenÙT\nr  ;v  » Lr  mui;  4d;;v-  :-.:vfterum  »• . 
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-ftenim  edi  conticene,  ìri  quibtìs  praedi&a 
■ejufdenrCornelii  Janfemi  doelrina,1  dt  fa- 
prà  darrmata,defenditur  vel  ndftrbitùi*  àut 
aefendetur  & adllruetur , damnamus  iti- 
dem  atque  prohibemus  < Mandante^  orri>- 
nibus  Ciirifti  Fidelibus,  ne  pnedictam  do- 
cìrinam  teneànt,  pra?dicent,  doceant,  ver- 
bo vel  (cripto  exponant , vel  interpreten- 
tur  publicè  vel  privatim  , palàm  vel  oc- 
culte impriinant,  fub  pncnis  &cenfuris 
contra  Hrereticos  in  Jiire  exprelTìs , ipfo 
facto  abfqug  alia  declaratibne  incurrendis. 
Pnucipimus  i gitili:  omnibus  Venerabili-* 
busFratribus  noftris  Patriarchìi  Prima- 
tibus  , Metropolitani,  Archiepifcopis , 
Epifcopis,  ceterifque  locoruln  Ordinariis, 
ac  heereticce  pravitatis  Inquifitoribus  ac 
Judicibus  Ecclebafticis  ad  quos  pettinet  t 
ut  prieinfertam  ejufdem  Innoccritii  prsede** 
ceflbris  Conftitutionem  , Declarationem 
ac  Definitionem  juXtà  pra?fentcm  nodram 
determinationem  ab  omnibus  obfervnri 
faciant,  ac  inobedientes  Se  rebelles  prredi-* 
ais  pcienis  aliifque  jnris  Se  facti  remediis  * 
invocato  ctiam  , fi  opus  fuerit  , bracini 
fecularis  auxilio,  omniuò  coerceant . Da- 

tum 
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tum  Cornee  apud  S.Marìam  Majorem,  ali- 
no Jncarnationis  Dominici  inillefimo 
fexceptcfiino  quinquagefimo  fexto  » deci- 
jno  feptimo  Kal.Novembris  , Pontificatila 
poftri  anno  fecundo , 
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Velia  Quiftìone  del  Fatto,/,, 

9 • '*  J *é  * « * 

In  cui  dimoftrafi  , le  cinque  propofizion* 
dannate  efler  del  Gianfenioj  con  qua»  i 
/*le  autorità  l’hà  definito  nella  (uà  \~1 
Conftituzione  Aleffàndro^e  i 
di  che  fon  relegandolo,  *• 
i . c • i Gianfenifti  • ' ,1 

•»  • v » t * * * t > n » * r>  /•  < . I 

• 9 * »•  A * «A 

CAPO  PRIMO....:-. 

* * * r • . * • «.  f * ) * f « • 

• Sutterfugj  di  Gianfènijìi  contro  la  Bolla 
1 d'innocenzo  X . i . • 

■ * . 1 * 1 n 

Goccato  appena  dalla  mano  del  Som» 
mo  Pontefice  Innocenzo  il  fulmine 
W-J  à percuoter  la  dottrina  di  Cornelio 
Gianfenio  Vefcoyo  d’Ipri  ; i partigiani  di 
quefto  , fenza  perdere  ne  cuor  nè  luogo, 
diedero  tofto  ogni  opera  per  far  cadere 
lungi  e da  fe  e dal  lor  Duce  quel  mortalif- 
fimo  colpo . Soffogarono  in  culla  , fe  pur 
mai  nacque,  ogni  penderò  di  cedere  » di 
' renderli  9 di  ritrattarli  $ credendolo  viltà 
- i in- 
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indegfladeil©  fpfrice  d’ Arnaldo^  c del  pre- 
dito della  fazione  . "Anzi  non  mi  molTero 
ogni  pietra  pef  rompere. in  mano  àjgli  av- 
y e r fa  rj  - la  -p  alma  $ ma'*  rivollero  fte  fólìdcì- 
tudini  à moftrarfi  vincitori  nella  perdita  $ 
c ricoperta  con  una  mano  la  piagai  sfida-?,, 
rono  i. nemici  con  l’altrà  , quali  nonrtàvi 
folo,  ma  iriteri  e in  forze,  nè  fol  non  atter- 
rati , ma  mè  pur  tocchi  dall’  apoft oli ca 
faetta  . ».-i  v r\‘  1 : • »;  i - ih 

Il  primo  riparo  , che  occorreva  , era 
fchernire  il  giudicio  col  rifiutare  il  Giudi- 
ce , appéllarnelàfutmxCConcilio*  richia- 
marcene al  tribunale  della  Scrittura  e 
dlAgSilino  : Ma  quella  era  macchina. vec- 
chia , fdrucita,  rovinofa  , confueto  rifugio 
de  gli  Scarnatici  e degli  Eretici,  e perciò 
<Hfpfezzata:  come  non  pari  all’ingegno  de’ 
miovi  àrtefici  , c niènte  confórme  à confit- 
eli di  quella  fetta*:  : che-'  non  avendo  armi 
da  foftenerfi  > bifagóava  che  iludiafle  ratti 
daricoprirfi  . Ritenuto;  dunque  in  appa- 
reriza  tutto  ili  polfibil  rifpetto  inverfo  la 
Santa  Sede  , fi  diedero  à muover  lite  fui 
sfatto  , ammettendo  la-  condanna,  e negan-  1 
dofixondannati  j ■ ed  afpirando  cosi  , per 
. mozze!  d’una  contumacia  mafeherata  d’ofc 
-:jì  fe- 
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fequio  » à quella  lode  d’innocenza,  che  non 
era  da  fperarfi  legittima  , falvo  dal  penti* 
mento  • Ecco  i palli  che  diedero  l’un  dopo 
1 altro,  giuda  il  bifogno  di  mantenerci.  ' 
Didero  in  prima , le  cinque  propofizia* 
ni  dannate  no  leggerli  per  verità  nélYAgo* 
fan  del  Gianfenio  $ ma  edèrfi  fabbricate  a 
capriccio  da’ Sorbonici , e concepute  da* 
Afolinifti  ambigue  e cavillo fe  » à far  pian- 
tàbile l’impoftura  f Pere iò  ben  aver-4atto 
il  Pontefice  a fcomunicarle  : Ma  quello, 
diceano  , che  ha  che  far  con  noi,  che  non 
Colo  non  le  abbiamo  mai  infegnate,ma  tut- 
to à rovefeio  riprovatele  molto  prima,  co- 
me delirii  de’  Luterani  ? E portarono  in 
ciò  così  innanti  la  lor  confidenza  , che  in 
più  Jor  Opere  ofarono  pronunziare,  tanto 
eder  vero  , che  quelle  proporzioni  non  fu- 
rono mai  dette  dal  Gianfenio  , che  anzi  le 
ì°r  contraddittorie  erano  fiate  da  lui  eX' 
profedo  difefe , Con  che  vollero  dire  , non 
altramente  quegli  errori  edèrfi  tratti  dalle 
^pere  di  lui,  che  nella  guifa,  che  prendon- 
tà  da’ Cattolici  Controverfifii  gli  errori  di 
Salvino  e di  Lutero  $ e in  confeguenza  ef- 
■ r tenuta  al  Gianfenio  la  Chiefa  , che  l’hà 
precorfand  condannarli . 

C Ma 


r v primo  futterfu^o  eri 

&mun  r.  mmm 

occhi  per  leggere., 1 hbro LeUi  ,ayfi| 
mete  per  capite  tUinguaggio.del  lor .Mmj 
£ro;  o pure':  cjie . prome^eanfi  ( ctxn^  le 
quel  fallo  Agojh m folTe.  up  vecchio  vq1% 
^ie  chiufo  trà  riportigli  di  qualche  an^ 
qbifsima  Libreria  ) altri  occhi  che  i Iprcj 
con  aver  mai  à gittarci  uno  fguardo  pe* 
difeoprire  la  frode  j fi  rivolfero  ben  tofiti 
altrove  , e difpofero  una  feconda  più  va^.'r* 
da  ritirata  . Ancor  dato  , cib  che  non  p9^ 
teva  negarti,  che  le  propofizioni  condarin 
catp  fi  leggeifero  nel  Gianfenio  j aggiunte* 
j-o  per  ifchermirfi*  che  non  erano  conclan*  J 
nate  nel  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  . A beg 
condurre  quefto  configlio  , due  furono,  jq, 
ftrade  à cui  fi  tennero.  La  prima,  riferì-» 
ta  e rifiutata  dall’ Annati  n e Cavilli  , fù  il 
djre  in  un  certo  Jor  Iibricciuolo  di  tré  co*  , 
lonne,  che,  avendo  quelle  propofizioni  duq 
fenfi  , l’uno  impropio  ed  alieno  à cui  ppn- 
no  malignamente  tirarfi  e che  dal  Gianfè* 
nio  è condannato  j l’altro  propio  e legitti* 
mo  che  dal  Gianfenio  e (bfienuto  j nel  pri* 
rpo  , non  nel  fecondo  fenfo  fonp  fiate  da  . 

Pontefici  riprovare.  ^ J;>,  _ ; 4 

. Que- 
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Quella  via  cfa  ogni  Cattolico  di  buo£* 
occhio  fi  fc  tofto  vedere  non  via  ma  pre- 
cipizio. Imperciocché  dove  ha  lecito  in- 
terpetrar  cosi  un  Decreto  di  Fede  } quale 
Statuto  di  Papa,  qua J Canone,  di  Concilio., 
anzi  ancora  qual  terto  di  Scrittura  rimafr 
rebbefi  in  piedi  edà  coperto  contro  gl  'in- 
foiti e le  calunnie  delI’Erefia  ? Quindi  poi 
corretti  gli  avverfarj  à tentare  altro  gua- 
do, Ce  li  bramavano  fai  vi , prefer  partito 
di  allicurar  la  rifporta  col  Colo  Colo  cam- 
biamento de’  nomi , chiamando  fenfo  pro- 
pio e legittimo  quel  ch’era  rtato  fino  à quel 
punto  fenfo  impropio  ed  alieno  . Didero- 
dunque  in  fine  , che  le  propofizioni  cen- 
furate  aveandue  fenfi,  un  de’  Tornirti  fer-r 
inamente  Cattolico,un’altro  de’  Calvinirti 
indubitatamente  eretico  . Or  liccome  egli 
e certifilmo,che  non  fu  mai  pender  de’Pa- 
pi  volerle  proferitte  come  errori  à fede  ir* 
quel  fénfo,  in  cui  fortienfì  da  una  sì  catto- 
lica Scuola:  così,  foggiunfero  , è fen2a. 
dubbio , che  non  ebbe  mai  altro  difegjpg'i 
Monfignor  d’Ipri,  che  profferirle  nel  fenfoi 
onodorto  di  San  TomaFo  , e non  già  nek 
^eretico  di  Calvino.  E quella  è deifa  l'a 
famofa  rifporta,  in  cui  quali  in  ficuriilim^. 

C 2 alilo 
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fcfiio  ripofa  quel  partito , e crede  aver 
franchigia  da  gli  aflalti  de*  nemici,  e dalle 
folgori  del  Vaticano . 

Lafcio  Ilare  un’altro  feudo,  che  oppole- 
to  da  prima  per  ricoprirli , ma  poi  alla 
pruova  riconofciutolo  frale , il  gittarono 
via  . Cib  fù  i’aflerire  , quelle  propofizionl 
tlTerfi  condannate  folo  in  generale  , fenza 
ferirli  il  fenfo  particolare  , in  cui  da  elfi 
erano  mantenute  . Quello  era  però  un’ef- 
prefTo  condannar  l’autore  della  condanna, 
con  elfo  e Tomilli  e Giatifenilli  in  un  fa-* 
(ciò . perocché  non  elfendo  quelle  propoli- 
rioni  in  generale  fe  non  effe  prefe  in  un  li- 
gnificato comune  all’eretico  ed  al  catto- 
lico , che  vuol  dire  , in  un  lignificato  nè 
ancora  eretico  nè  ancora  cattolico  ; qual 
giullizia  fù  d’Innocenzo  nel  rigettarle  co- 
me infette  d’erefia  fotto  una  ragione,  fotto 
cuin’eran  libere  ed  innocenti  ? Ma  dove 
cib  Ila  pur  cosi  ; fe  il  genere  li  contiene  in 
ognifua  fpecie  , e ad  ogni  fuafpecie  tutto 
fe  , con  quanto  hà  lèco  e di  bene  e di  ma- 
le , ei  comunica  ? non  era  forfè  necelfario 

* » 

àfeguirne  , che  il  veleno  del  generale  fi 
chiuderebbe  in  ogni  fenfo  particolare  3 e 
irt  confeguenza  che  il  fenfo  alieno  , il  fenfo 
* - pro- 


Digitized  by  Google 


propio , ilfenfo  de’  Tomifti  > iifenfo  de*,, 
Gianfenifti  , farebbe  fiato  ad  un  colpo  co-» 

m'eretico  battuto  dà  gli  anatemi  d’inno-»  , 

• - • - ■ * • * ■ 1 
cenzo  ? : ....  ; l j 

Non  men  debole  è un’altro  riparo,  ch6? 
potrebbe  recarli  indifcolpa  del  Gianfenio:**, 
cib  è, che  fin  di  colà,  dov’egli  appretta  far-k 
mi  per  le  future  deputazioni,  altamente» 
protetta  , intenderli  da  fe  folamente  à dif»^ 
coprire,  qual  fotte  in  quel  (oggetto  il  pen-  j 
fier  d’Agoftino  . Sienpoi  vere,  fien  fai  fe 
quelle  fentenze,  non  calerne  à fe  punto,  nèt. 
voler  egli  mandarle  à partito  * ma  rimet-, 
terfene  pienamente  al  giudicio.!de'  dotti  e 
della  Chiefa.con  tutto  il  pefq  ideila  fua  auV" 
torità  à favore  di  quel  Dottor*,  de'  Dottori 
ab  antico  ingaggiata  . Or  chi -non  sa,  non 
effer  egli  reo  della  condannatone  d’una; 
dottrina , chiunque  non  Tinfegna  , ma  fot 
pronunzia,  qual  fotte  intorno  ad  etta  il  pa-, 
rere  d’alcun  autore  ? Altramente  quanti 
anno  dappoi  inveftigata  la  mente  dello 
fletto  Gianfenio  su  le  cinque  propòfìziorii , 
farebbono  involti  con  etto  lui  bella  pretefa 

h'  . , - *J'<  U jv;i»  * s ,5i 

iua  reità  . ^ ( , . ■ j 

Queft’argine  va  per  fcerfà  non  foto  ai 
^rimo  utt^dij^àpq  , ma  pur  anche  ài  prk 

• ° 4 “ C 5 ‘ trio 
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ino  lartcn^  àWBèSlifó  . Tolàmén^ 

té  if  Gìàhferriój  e vederaffi/fé  tanto  e non 
pldhà  egH  pretrfò.  Verone,  Òhe’  fi  dichia- 
ra non  voler  altro  che  difcoprire  i veri  fen-: 

tirò 6 ori  drAgoftino  ihtor'no  aHà  'Otazià  di 

Critfo,  ma  dopo ‘aver  prenie/Fo, in  materia^ 
di  Grazia  ifoli  fé nti mè  ntrdÀ gòtti  no  efftr-D 


ré  i veri  $ perche  corifermpffw  Papi  aó*A 
rfiè  Rivelazioni  di  Dio,  ed  àbb+ Acciari  dal-  ' 
la  Chiefà'Come  Canoni  HrFetie !.  Quindi  è, 1 
cht  gir  aderenti  di  lui,ché‘'qtianto  sà,quan-^ 
tópiiò  ingegno  umano  ,/^tto  àn  tentato- 
per  ruaTràtìcMgia,hdn  perdonando  nè  rne*- 
Jfb  à cónfigl^iir  fievoli  e più  àrrifchia'tri  5; 
da  quettcnolò  fi  fon  tenuti,  come  da  fcuiTa,'; 
là  Cui  yanità  fàftava  toftò  da  Te  flètta  in1  s’S* 
g^i  occhi  j . henf  vedendo  ^1  pregiqdi cic£" 
qh!érà  pér  Arrecare  allaflór°càiqfe  tìna  diA;i 
dblpìa , (A'é  dimòilràva  jjbrt  ,‘g/à  punto  Pni-^ 
docenza  del  rèo,  ma  fòla  là  Cecità  degli' 
gvvocatj.  . /;  ; ~ ‘ 

Rimangori  dunque  à diìcuterfi  le  difé; 
fole  rifpoftè  da  principio  allegate , di  cui" 
férvefi  Pautòr  delle  Provinciali  ",  e cohtro 
àcui  vibrò  la  fua  Conftituzione  AJettanHrdV' 
^!a  prima  e'j,  tìieì  Òiànfenid,  Aon  hàniai 
détte,  le  cinque  pr op o fizlóHl 1 'dann af é cfaf 
* Ith 


Digitized  by  Googl( 


Iti necenzo  . £a  feconda  è , che  non  le  bà» 
dette  , fahro  nel  fenfo  da’  Toiiiiftj  difelb 
da'  Pontefici  rifpettato  . Per  la  prima,  ol- 
tra  il  tfanbove  , fi  cita  nella  diclafettefiiru 
Provinciale  l’Autor  del  libro  intitolato. 
La  Grazia  Vincitrice  , che  di  quelle  pT%-« 
pofizi oni  , molto  prima  che’l  Papa  le^cen- 
furalTe  , così  avea  favellato  : Vropofitiones 
ilice  bar  etica,  funt , Luterana  , ad  libitum 
confìtta  *-  Nec  injanfeuio,  nec  in  ullis  ejus 
defenforibus  extant . OndépafTa  il  PaCqud£ 
Ée  à querelarli  fortemente  de’Gefuiti  colli, 
parole  medefime,con  cui  già  San  Profpefdi 
fi  lamentò  de'  Semipelàgiani , che  firn  <1 
frode  in  fimil  caufa  adoperarono  à pèrr& 
ììi  odio  i yeri  difcepoli  d’Agòftinb’i^La 
feconda  fihà  nella  di  ci  òtte  fini  a Pfo^iftà 
ciale  5 in  cui , Ut  noris , drc&  ufrumjà'n& 
finius  errore  careat  , exp-eridertdum  efi  dii 
grati  ani  efficacèm  Calviniano  more  deferì - 
dat ....  an  vero  T bòmijì  arimi  fenfu  Sedi 
E dopo  aver  recate  in  mezz’o  le  parole 
dello  fteflb  Gianfenió  , conchiude  \ ' ìdàf 
J'aufeniì  de  omnibus  illis  capiti  bus  verb'% 
fcnt,  quibuì  a'dduttus  , drflent  tendi  fot  en- 
tram  à Janft'nio  agnófci , fenfumque  ipfus 
à C alvine  disjuncìum  , Thomijìis  planè 

d.XC  % - ;'w  cefi) 
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itotìfintientem  ejfi  , ideo  crediderìmt  quo* 
fa  c ipfi  difirtis  ver  bis  profiteatur  . , 


G K V O II.: 


.foga  ctAlefiandro  Vii . e fitto  contenuti*  \ 
, Stato  della  prefiente  controverfia%  7 
,g.  che  dijlingueft  in  due  qui*  t ' 

, filoni  diverfie  -.•>  : 


N On  prima  fi  conobbero  1*  arti  de*, 
Gianfenifti  > ftudiate  ad  ingegno  di 
(pttrarfi  alla  fincera  ubbidienza  di  una 
Bolla , ricevuta  con  riverenza  e con  ap** 
plaufo  e dalla  Francia  e dalla  Chiefa  * cho 
ì’AfTemblea  del  Clero  Gallicano , raduna* 
to  aliora  in  Parigi > à romperne  i peftilenti, 
difegni , prefe  configlio  di  ragguagliarne 
Collo  il  rimanente  de1  Prelati  del  Regno,  e 
poi  ancora  il  medefimo  Papa.  Oflervb:, 
fingolarmente  , feri  vendo  (a)  gl  Somrpfo 
Pontefice  Innocenzo  : Che  il  Padre  delitti 
difcordza,  invidiando  à quel  Sdegno  Punitela 
della  Tede  , e non  potendo  ottenere  che  alk ^ 
/coperta  fi  diPWtiffi  dalla  ^ V*fflrazjon/t{ 
doluta  alla  Santa  Sede  con  un  pale  fi  dipi 

ì (ri.  38 idi  Mar* 
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prezzo  della  Cànfiitìkdok  pubbli  càia,  avetl\ 
tentato,  fe  forfè  gli  riufciffe  per  mezzi  ’ob+ 
b lì  qui  e frodolenti  : Che  una  piccola  torma 
d'EcclefiaJlici  cercavano  d'avvilire  oritela- 
mente  la  mafia  del  Decreto  ApofioIrcP, 
quafì  non  fi  fo  fiero per  lui  difiìnite  , eccetto i 
Controverse  inventate  h capriccio  $ quindi] 
protefiavano  , voler  beri efiì  condannar  ■ le 
cinque  proporzioni  cen furate  da  quél  De*, 
creta,  ma  in  tilt? altro  f enfio.  da  qtièl  ch'era ì> 
fiato  ingegnato  dal  Gianfetiio  , a cnifofle - 
tieano  francamente  non  appàrteneif  Hi' 
viuna  gttifa  quelle  prcpofizioni  : Che  intoni 
deano  con  tale  artificio  làfciarfi  un  nrmpa 
aperto  da  riporci  un' altra  volta  in  piedi  le 
tne de fime  deputazioni , edun  ampia  mate- 
ria per  rendere  immortale  la  controverfàp 
che  vorrebbono  far  rinafeere  . Sii  qvrefto 
avvifo  , riferiffe  all’Affèmblea  con  un.fucr 
Breve  Innocenzo,  dichiarando  la  Tua  men* 
te  ben  lontana  dalle  immaginazióni  di  co-: 
loro.,  che  , à fchernir  la  Tua  Bolla,  l’irlteiQ 
petràvano  in  fentimento  affatto  contrario^ 
alle  parole  del  tefto.  (a),  Damnavimus  f> 
dic’egli,  in  quìnqtte  propofttionibus  Coinè-*' 
lii  Janfenii  dottrinavi  ejus  libro  confèn** 

■ 4 tauif 

Qi)  2j,Septewb*  16^4. 


tìim , cui  tit ulti f-  M^-ùllS^Fì NUS  IHd  affr# 
aiiciie  prima  di  ciò'fuor  di  dubbio  à chili  n* 
cpre  ,<cori  occhio  nomguafto  da  impegno  „ \ 
ne  avea  Ietta  la  Coniti tuzionevt^  in  'cui  /taf  ' 
bei  prfncijoio  fidicea,,dhefur£a  litó  /JT*afo 
fimamente  in  Franàia^fo  vra\:tnqne  prò* 
polmoni  delle  più  al  t re  y che  ìVédeajifi*n«t 
librotdi  Cornelio  Gì afenio  Vefcovo'.d’Ipri,' 
intitolato  AGOSTINO,  (ì  era  ' da’  Yefcovi/  I 
di.tjuèi  Regnò  rlcotcfo  di  Papa  per  la  deci* 
fione  : ech’egiivpremefii  i par  eri-,  di  pi^  ! 
Teologi , e le  Congregazioni  di  piàCar*  ( 
dinali,  ed  implorata ii»n  private  e, pubbli* 
ch^  .prèghiete  raiEften&a  dello  Spirito  Sari» 
tò,  era  finalTriente  Velluto  à condahnarle^ 

► E perche  ciò'  óulJa-;valfe.;  è 'rimetterei 
Giànfenifti  in  db  vere?  Aledandro.ìVil*fuc^ 
cefibr  d’Innocenzo^mandò  fuori  una  nucK 
va  'Conftituzidrtei!  io  citi  r ipferctiÉenctò  col* 
k.mano  Apoftolieàisu  la  grannplaga  di 
quel  partito  * tutte  da  capo  «novellò  he 
Cenfure  del  Preceflbrc'  * SiiTpùntoi  poicdeB 
Fatto  fi  efprefleicotì  termini)  còsi  chiari  g 
che  chi  u fe  ogni  adito  ,'étolfe  Ioghi  ? luogo; 
alle  fpofizioni  m’aligne  pnè  lafciò«àjfli  àv+ 
verfarj  alerò ficcwtt rocche  fòttòsRalrd^Itifc 
. tenutiti,  e tra  le  braccia  della  contuma* 
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dia  . Protesa  egli  da  prima,  che  avvegna- 
ché le  cofe  una  volta  per  le  Apoflolicl.e 
Conftituzioni  già  difEnite  non  abbian  me- 
Edere  di  nuova  nèCmprie  ; perche  nondi- 
meno alcuni  perturbatori  della  pubblica 
pace  ofavano  chiamarle  in  dubbio  , e Con 
ingannevoli  interpetrazioni  tornarle  al 
niente, accioche  tanto  male  piu  largamen- 
te hon  fi  fpargefse  , aveva  egli  giudicato 
dbverci  adoperare  próntamente  il. rimèdio 
dell' Apodo! ica  autorità  . Quindi  fi  fa  più 
oltra,  ecl  inferito  à inerbo  tutto  il  decreto 
d’Innocenzo  , crtnòiuude  : ,V  Che  avendo 
intefo  , alcuni  figliuoli  (l'iniquità  efserlr 
arditi  di  affermare,  che  le  predette  cinque 
proporzioni  non  ritrovavanfi  nel  libro  del 
Gianfenio , ma  eran  finte  e compone  à li- 
bito -,  o non  fi  erano  condannate  nel  fenfo  ,» 

dal  medefimo  intefo|  Egli  , che.,  mentre- 
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re^.à  torre  in  futuro  ogni  dubbiezza  di  ta-  51 
li  cofe  , sì  che  pófèariò  i Fedeli  tenerli  nei-;  * 
Ttìnità  dèlia  medefiiiìà*'Fed'e  j per  debito 
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del  Tuo  padorale  uficio , e con  matura 
liberazione,  conferma,  e rinuova  la  prein- 
ferita  Condituzion  d’Innocenzo . Dichiara 
oltre  à ciò , e diffinifce  , che  quelle  cinque 
proporzioni  erano  (late  prefe  dal  libro 
dello  dello  Gianfenio , intitolato  AGO- 
STINO , e condannate  nel  fenfo  , cfyejl 
Gianfenio  avea  intefo  $ e,  come  tali,  c|q1-  , 
le  medefime  cenfure , con  cui  erano  Hate, 
già  in  quel  Decreto  percofiè,  di  bel  nuovo 
ei  le  condanna  . . “J‘.  ' ■ ; 

In  quella  Bolla  vuole  oilèrvarfi  , che  in 
elfa  ebbe  animo  AlelTarjdro  di  favellar  da 
Pontefice  ex  cathedra  con  quella  voce 
maellra,  di  cui  fi  ferve  lo  Spirito  Santo  per 
infegnare  la  Chiefa  . Egli  è ciò  manifedo, 
dal  fuo  tenore}  perocché  non  tratta  di  ma- 
terie particolari , nè  s’indrizza  ad  un  fol 
popolo,  ò ad  un  fol  regno:  tratta  di  dottri-, 
ne  generali  attenenti  à Fede,  ed  ha  la  mira, 
à tutto  il  mondo  Cattolico,  cui  vuol  tene-, 
re  unito  nella  della  credenza}  e per  corde-, 
guente  egli,  ufa  quella  gran  podedà.,  efie’l 
pone. al  ;difopra  di  tutta  la  CHiefa  di  Cri- 
fio  come  fuccelTor  di  San  Pietro.  Oltre- 
che  ella  è quella  una  edenfione  della  Bollai 
d1  Innocenzo di  cui  efpoi}e la  mente*  e rK 
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ferma  la  /enterica  ; è 
medefima  autorità  ,in 
fe  certifiìmo  è,  Innocenzo  aver  condanna- 
te le  cinque  propofìzioni  ex  cathedra  ; non 
men  farà  certo,  avere  Aleflàndro  ex  cathe - 
dra  dichiarato , e/Ter  elle  del  Gianfenio  , e 
condannate  nel  fentimento  di  lui . 

Gib  porto , ogni  buona  ragione  facea 
{perare  à poco  fperti,  che  coloro,  che  ad 
ogni  fiato  fpiravano  offequj,  ad  ogni  paro- 
la fputavano  ubbidienze  verfo  la  Santa 
Sede  y fi  farebbono  una  volta  acquetati  ad 
■un  comando  sì  precifo  , ed  avrebbon  ce- 
duto alla  verità  folgorante  tra  raggi  d una 
luce  sì  chiara  • L’effetto  perb  forti  giuda 
il  timore  de’  più  periti , che  ben  aveano 
fiutati  da  gran  tempo  i pefieri  di  quel  par- 
tito , lafciati  Correre  à bello  ftudio  nel  li- 
bro della  Grazia  Vincitrice , dove  eranfi 
premuniti  da  ogni  finiftro  avvenimento  ; 
ed  erettovi  l’argine  per  foftegno  e della 
dottrina  del  Gianfenio  e della  riputazione 
d’Arnaldo  contra  ogni  nuovo  tentativo  di 
Roma . Saldi  dunque  tuttavia  nel  proposi- 
to dì  tenerfi  à piè  fermo  incontro  à gli 
sforzi  ed  alle  dichiarazioni  del  Vaticano, 
profe/Taroi*©  di  ricevete  con  ogni  peffibii 


dunque  effètto  della 
lui  trapalata . Che 


ri- 
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rjfp^Cto  Bolle  de  due  Papi , condanna**- 
dp  . ficcarne  aflerivano  , finccramente  le 
C in^u‘e;p r opofizioni . . Ma  nello  fteflb  tem- 
pi o,pe  re  le  dicean  di  fa  pe  re  ( ed  era  vero  ) 
efie  In  Roma  non  fi  era  intefo  di  ce  n forar 
là  dottrina  pè  della  Grafìa  per Te  ftefifa  effi- 
cace,nè  della  Predéftinazionè  gratuità  là 
qual  fola  giurayano  edere  fiato  tutto  Tin- 
fegnamento  del  lor  Gianfenk»^  feguironq 
ad  affermare  coftantemente,  nè  il  Gianfe- 
nio  nè  i Tuoi  feguaci  edere  punto  offe!!  dal- 
la condanna  $ giacche  nel  loro  Agoftino 
non  trovavanfi  quelle  erefie , ò Te  qualche 
fomigliante  propòfizione  ci  fi  leggea  , i{ 
fenfo  n’era  tutt’altro  dal  cenfurato . 

^Alla  Conftituzion  d’Aleffimdro  rifpon# 
deànp  francamente  , che’l  Papa  fi  era  in- 
gannato per  maligna  imprefiione  ricevu- 
% — ' ^e^uitj  » CN  gli  erano  à fianchi , e 
adoperavano  con efio  lui  tutto  il  lor  credi- 
to ad  infamia  d’un’autore,  che  miravano 
tottvp  mortai illlmo  nimico  , perche  avea 
££^jntó  ^ lor  Molina  di  cento  errori  • 
y^aVapfi  poi  di  perfuadere  , quefia  loro 
trofia  non  e/fere  in  verun  modo  ingiu- 
rtpftfrfJk  Cateèdra  di  San  Pietro  5 imper-  I 
qiqcche  qui  non  trattava!!  di  alcun  punto 
• * di 
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di  fede,  ma  ai  un  folo  articolo  di  fatto', 
.cioè  à dir,  di  vedere  quel. che  avea  detto, 
qu.ql  che  avea  fentitojn  materia  di  Grazia 
un  particolar  Dottore.  Nel  che  edere  i 
Papi  fottopofti  ad  abbaglio,  non  afferma- 
vanlo  fol  elli,  ma  il  Baronio  , ma  il  Bellar- 
mino , ma  cento  altri  Dottori  Cattolici* 
elle  non  perciò  furon  mai  da  veruno  fatti 
rei  d’  irriverenza,  inyerdo  1’  autorità  dei 
Pontefice  , e molto  meno  d’errore  contro 
alla  Fede  . Quindi  an  didotto  ( e l’anno  , 
ficcarne  da  principio  avvifai,  à moltifTìmi 
per  fuaCo  ) il  Gianfenifmo  non  edere  che 
una  fantasma  , anzi  una, chimera  , à cui 
dà  edere  e corpo  l’interede  e l’afjuzia  de’ 
Gefuiti  . Del  redo  que’  :che  chiamanfi 
Gianfcnidi,  edere  interamente  Cattolici, 
come  que'  che  fottofcrivono  prontamen- 
te i Decreti  di  Fede  * avvegnaché  rifiutino 
di  ammetter  Bolle  , e degnar  formolarj  in 
materia  di  fatto,  che  pendano  di  nen  pote- 
re, denza  tradire  la  dua  codcienza  con  di- 
venir bugiardi  e-dpergiuri  * da  che  il  con- 
trario lor  detta  . L’evidenza  de’ proprj  oc- 
chi . Conchiudero  poi  il  tutto  con  quel  lor 
famofo  dilemma ,'  che  an  'ripetuto  tante 
volte  con  applauso  del  volgo , e trionfo 

del- 


^ ...  ^ , .. 

della  fetta,  quafi argoménto  che  fol  propo* 

fio  lor  dava  vinta  la  ljte  ; 0%l  Gian  fé  ni* 
non  altro  ha  egH  infegn ato  che  la  Grazia 
fer  fi  fieffa  efficace  ; ed  in  tal  enfi  non  ha 
errori  : l ha  egli  infegn  ato  altro  5 ed  in  tal 
cefi  non  ha  drfenfirl , 

' Per  lo  contrario  trà  gli  avvef&rj  de* 
GiVnfe'nifli  furan  di  que’  che  cdntefero  , 
ch’efi]  fodero  eretici , non  fola  perche  di- 
fendevano in  fatti  tutte  le  cinque  propoli*» 
zioni  dal  Pontefice  condannate , ma  per  1 
quefto  medefimo  che  fofieneano , quelle 
propofieioni  non  edere  del  Gianlènio  , nè 
elféi  fi  condannate  nel  fenfo  del  Gianfenio$  1 
poiché  dell’uno  e dell’altro  fii  foppofito 
dal  Pontefice  Alelfandro  ex  cathedra  diffi-» 


nito  . Io  da  prima»  per  cominciar  di  quà 
ad  elporré  i miei  fé nfi,  non  vo*  che  di  due 
caule  fe  ne  faccia  una  fola, con  rifchìo  che 
fi  attacchì-àlla  certa  il  difetto  della  dub* 
biofa  , Penfo  dunque  che  fi  debbon  diftini 
guer-e  due  quifiioni  t La  prima  è del  ritro*» 
varfi  o nb  le  dette  propofizioni  nelP^e- 
fin  del  Ginnfènlo  1 dell’avere  il  Papa  tra*» 
patfati  è no  i termini  del  fuo  potere  decre* 
tando,  che  si  f c di  che  fon  rei  gl  \ uomini 
di  <]Ueljg  fetta  nel  dinegarlo.  La  feconda 

£ del'» 
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è deJI’eflerfi  elle  bene  b mal  dichiarate  da 
Ale/ìandro  contrarie  alla  Fede  nel  fenfo 
appunto  dello  ftelfo  Gianfenioj  e s'egli  in 
ciò  diporto#!  da  Papa , cioè  da  Giudice  in- 
fallibile e divino  5 e quindi  fé  debbano  i 
partigiani  dell’Iprenfe  trattar#  da  eretici 
nel  negare  che  à ciò  fi  ftenda  l’autorità  del- 
ia Chiefa  , e nel  difendere  oftinatamente 
finora  quel  fenfo  come  cattolico  . L’una  e 
l'altra  è detta  da’  Gianfenifti  Quijiione  di 
fatto  . Io  per  la  prima  farò  comefiì  in  que- 
llo nome  di  accordo  : per  la  feconda  non 
già  ; cui  dimolìrerò  à fuo  luogo  Quiftione 
di  dritto  $ ma  per  ora  farò  contento  appel- 
larla con  voce  , che  non  potrà  rifiutarli , 
Quijiione  di  fenfo  . Egli  è ben  vero  che  di 
quella  diftinzione  non  abbifogna  la  Bolla 
eh’  io  qui  difendo  5 ficcome  apparirà  nel 
decorfo:  pur  nondimeno  giovami  il  diilin- 
guer  così  per  far  vedere,  in  quanti  cattivi 
palli  fi  fono  impegnati  i Gianfenìlli  per 
malizia , e que*  che  an  loro  creduto  , per 
ignoranza  • 

Ci.  • ■'■Uù:  ) y r.Jfì  . Vh 
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tornitici aft  à trattar  la  prima  quijliatte  > 4 
à dimoflrarfi  le  cinque  proporzioni 
\ '(  ejjer  tolte  dallAgofiiti  del  • . \ 
Qianfemo  t \ ; ;'/*•  •; 

..  ! ! : • 'I 

C^lHI  legge  Arnaldo  tra  colla  tua  c colf» 
j la  penna  del  Pafqualè  * con  fei  me28* 
;di  voce  ed  intrepidezza  di  faccia  > in  Urta 
.pubblica  fccittura  afleverare  > che  le  cilV 
que  propofizióni  dannate  nee  in  Janfem% 
nec  in  itili  s<* fa  defenforibus  e%tant  j se- 
dare alla  prefenzà  di  tutta  la  Ghiefa  i fuoi  j 
cimici  à farle  vedere  ne’  libri  del  Gianfe** 
nio , proteftartdo  sii  la  lor  fede  , che  pef 
filanto  ne  cercaflero,  non  le:rinverrebbon 
giammai  * fupplicar  Sua  Santità  con  tutta 
4?umiltà  ed  efficacia  potàbile  di  far  efarni- 
jiàr  quefto.  fatto  da’  Dottoritdeifuno,e  del- 
l’altro partito*; à 'fin  di  forinarne/una  deqi- 
fion  folenne.  e regolare  : chi , dico  , ciò 
legge,crederà  fenza  dubbio  chq  la  cofa  y*®* 
da  così , Ella  è quella  una  confidenza  di 
favellare,  che  aiTomiglia  ai  vivo  l'ordina- 
rio linguaggio  dell’innocenza.  Non  fi  può, 
fìon  dico  perfuadere,  ma  nè  pure  prefume- 
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re  o fofpettàre , che  fi  truovino  uomini  d* 
così  perduta  vergogna,  che  ofino  in  faccìk 
al  mondo  tutto  così  affettivamente  difdire 
un  fatto  , di  cui  per  accertarli  non  altro  fà 
ineftiere  che  rivolgere  i fogli  di  un  libro 
così  celebre  per  le  contefe  à fua  eagion  fu-» 
(citate,  così  noto  àgli  ftudj  degli  eruditi'^ 
così  trito  dalle  mani  de’  curiofi  . Crederà 
parimente  il  Lettore,  che  dopo  -quel  car* 
tello  di  pubblica  disfida  non  fia  fiato  veru- 
no ch’abbia  tenuto  l’invito,  arrifchiandófi 
alfimprefa  di  additare  ne’ volumi  del  Gia- 
fenio  le  propofizioni  difputate  $ e che  fieno 
in  confeguenza  i Gianfenifti  rimafti  padró- 
ni del  campo  , e in  poffefTo  delfinnocenza 
‘c Tua  e del  lor  Maeftro , per  difetto  di  chi 
volefle  ò potefle  provarli  colpevoli . E pur 
è vero  , che  la  còfa  và  tutto  altramente  j 
e che  il  Signor  di  Marandè  , il  P.  Amelot-* 
to , Pietro  da  San  Giufeppe  , Teofilo  Rai-* 
mudi,  Francefco.  Annati  f ì Dottori  Cha- 
millard,  Mòtti,  ed  altri  non  pochi , fono 
ufciti  à combatterli , e gli  an  convinti  con 
tal  chiarezza  evidente  di  fatto,  che  non  ha 
replica.  ^ì  che  à me  non  altro  refta  sii 
quefio  pianto  che  la  fola  fatica  di  racco- 
gliere le  lor  armi,  e fattone  un  piccol  fa- 
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fcìo',  fofpenderlo  qui  à villa  del  cielo. k 
perpetuo  ricordo  deirincredibile  sfaccia- 
tezza  degli  avverfarj . 

Quattro  pruove  incontraftabili  fé  ne  fo- 
lio infinora  recate  in  mezzo , la  moltitudi- 
ne de’  teftimonj  incapaci  d’eccezione  , ls* 
fentenza  del  Giudice  non  foggetta  ad  ap- 
pello , la  confellìone  de  Rei,  l’evidenza 
del  fatto . Quanto  alla  prima  * e chi  nori 
sà  , che  le  propofizionì  dannate  da  Innpr 
:cenzo  fon  le  medefime  , che  gli  efpofero  , 


.richiedendone  i’Apoftolica  fentenza,qttanr 
jtacinque  Vefcoyi  della  Francia?  Or  queftji 
jiella  Lettera,  in  cui  le  dinunziarono,  pro- 
felfarono  apertamente , ch’elle  eran  tolte 
dal  libro  ; ppftumo  di  Cornelio  Gianfeni# 
-Vefcovo  d’Iprii  per  cui  cagione,  diceapcj* 
eflère  onqai  per  lo  fpazio  di  diece  interi  ai>j- 
jii  tutta  la  prancia  folfopra  trà  continue 
xontefe  , ardentilfime  fazioni , e pericolp- 
Jìfiìme  turbolenze  : e. quindi  fui  loro  fenfo 
Supplicar  efll  il  Papa  di  chiara  e ferma  fep* 
tenza  , alla  cui  luce  fi  dileguale  ogn’om- 
bra  , fi  vietai  ogni  lite  , fi  calmalTero  gli 
animi  ondeggianti,  e fi  rendeflp.alla  Chie- 
da il  perduto  tranquillo.  Ad  una  nube  * 
.folta  ed  infieftie  sì  fplendida'd’iUuftrilIìnie 
’ 1 ..  ...  ? ‘ te- 
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te’Kmoniahze  chi  {ara  che  metta  incontro 
non  altro  che  rodinata  negazione  de1  Rei?- 
Protetta  il  Segretario  d’Arnaldo,  che  le 
cinque  propofizioni  nec  in  Janfenio  , nec 
in  tlllis  ejfif  defenfonbtis  extaut . Profe- 
tano ottantacinque  Vefcovi , elfer  elle 
cinque  frutti  prodotti  da  quel  falfo  A godi* 
no  , ch'erano  per  la  Francia  i pomi  della 
difcordia  ; e come  tali  dinunziarle  à quel 
tribunale  fupremo,  in  cui  fiede  à giudicare 
la  Fede  indefettibile  di  Pietro  . Farei  ora 
torto  alla  buona  equità  del  Lettore,  fe  fin- 
terrogaffi  , à chi  de’  due  debba  darfi  cre- 
denza: come  fe  un  sì  gran  corpo  di  Vefco- 
vi di  tal  regno  , rettificando  al  Capo  della 
Chiefa  un  tal  fatto , faceflero  appo  i pru- 
denti  fede  folarhente  dubbiofa,  o fede  che 
potefle  infermarli  dal  contrario  fentir  d’un 
Pafquale  , ò di  un  Arnaldo. 

• Oppone  egli  però  l’autor  delle  Provin- 
ciali : SeJJanta  e più  Dottori,  e gran  nume - 
ro  d'altre  perfine  dotte  e pte  an  letto  il  li- 
bro del  Gianfinio  ef attamente  Seiiza  aver - 
ci  mai  vedute  le  proporzioni  condannate  , 
anzi  con  averci  vedute  le  contrarie  . Chi 
fodero  quetti  Dottori , egli  noi  dice  ; ma 
non  i\  può  di  meno  che  non  fieno  que’  me* 

D 3 de- 


f4 

gelimi*  che  tanti  romori  fecero  nella  S05 ì 
bona  per  vietare  la  caduta  d’Arnaldo  , dj 
cui  aveanò  fpofato  il  partito  , e giurati 
gl’ in  ter  e Ili.  ; che  rifoluti  di  trarre  in  infini- 
to con  lungiiiflime  dicerie  le  feflioui  delia 
facoltà  Teologica  per  impedir  là  condan? 
na  di  lui  * e di ftoitine  dal  Grati  Caricellie*  I 
le  » che  ne  vide  le  male  arti  * é le  fcliern*. 
£ol  regio  comando  * tumultuariamente  fi 
^tirarono  daU’a/Temblea  i proteftàndo  dj 
nullità  , perché  lor  fi  toglieà  là  libertà  di 
•aringar  fenza  fine  ; e di  avviluppar  fenza 
ritegno  * Queft’uomini  » al  dir  del  Pafqua- 
Je,"  dotti  e pii  j per  verità  intrifi  della  pece 
d’Arnaldo,  e guaiti  dall’impegno  della  fua 
Tetta , fon’egli  forfè  da  contrapporli  à tanti 
-Prelati , concimiti  da  Crifto  Pallori  della 
d'uà  greggia , e Culiodi  della  fua  Chiefa  ? 
L’autorità  di  ottantacinque  Giudici  mino- 
ri j’chedifaminatà  la  caufa  , la  tramanda- 
no ai  primo  tribunale  * farà  da  paragonarli 
con  quella  di  feifanta  delinquenti , che  fo- 
no à parte  come  della  dottrina , così  della 
reità  del  Gianlenio  ? É altro  quello,  fe  noji 
Te  yolere,  che’l  nome  del  folo  Arnaldo,  dai 
jcui  fpiritò  erari  colorò  invaiati  i prevalga 
-nel  concetto  del  mondo  à tante  penne  ye-. 
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inarabili  che  fbttolcriflèro  la  richiefta?  Chtf 
ha  che  fare  una  truppa  di  fédiziofi  buona 
per  una  Sinagoga,  con  un’adunanza  di  Ve- 
scovi baftevole  a’d  un  Concilio  ? 

«•  Poi  perche  annovera  il  Pafquale  que’ 
fiioi  fiefianta  ( Arnaldo  li  ftende  poco  più 
oltra  ) e tace  que’  cento  venti  pur  Dottori 
Sorbonici , che  cOnchiufero  la  cenfura  , e 
fermarono  la  condanna  d’Arnaldo,  dìchia— 
' -xaridoj  che  la  proporzióne*  cori  cui  richia- 
mava egli  in  dubbio  il  fatto  del  Gianfenio, 
era  temeraria  * fcandalofa  , ingiurio  fa  a 
Tapi  i ed  àV efcovi , e che  faceà  là  Jìrada  at 
'ri fin oi} amento  di  tutta  la  dottrina  con - 
Patinata}.  Perche  non  dice*  che  di  qiìe’me* 
defimi  fuoi  felTanta  non  pochi  fi  rifco riero 
. in  fine  , e fatto  miglior  fenno  condannaro- 
no cori  aperta  fottofcrizione  e l’eretiche 
dottrine  dei  Gianfenio , e le  inique  preten- 
fioni  d’  Arnaldo  ? Dove'  lafci a quattro  Af* 
femblee  del  Clero  Gallicano  '4  che  difami- 
nato  cori  pefatiflima  diligenza  il  fatto  cori- 
• troverfo , riconobbero  ad  evidenti  pruove 
la  peflìma  fède  de’  Gianfenifti  $ e quindi  ri- 
chiefero  ed  ottenrier  dal  Papa  , che  à tutti 
gli  EcclefiaÙici  del  Regno  s’ingiugnefTe  ini 
avvenire  la  legnatura  del  forni olario  ? À 
C D 4 che 
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che  dilfimula  la  gran  Péguela  * che  di  qui 
neceflariamente  è venuta:  cioè,  che  quatti- 
ti  hà  in  quel  granRegno  Cardinali,  Arci- 
vefcovi,  VePcovi  , Abbati , Parocchiani* 
Dottori,  Baccellieri , Comunità  letterate. 
Ordini  religiofi,  tutti  d’un  cuor  lineerò,  :e 
d’una  voce  efprefla  fi  accordano  nel  fatto 
del  Gianlènio  * e fottomettendofi  alle  due 
Conftituzioni  d’Innocenzo . e d’Àleflàndro 
con  pubblico  Paramento  affermano  à Puoi, 
e teftificano  alPLlniverPo  che  le  propoli- 
tioni  dannate  Pon  del  GianPenio  ? Or  trag- 
ga pur  egli  innanzi  à vedere, che  ne  avvefc* 
jrà  di  que’Puoi  pochi  Doctori  rimafti  à fron- 
te di  tante  migliaja  d’uomini  i più  inten- 
denti per  Papere»e  i più  venerabili  per  gra- 
do di  tutta  la  Francia.  Vanti  pure  àPufc 
.polla  quel  Può  gran  numero  innominato  di 
ferfone  dotte  e pie  : Io  à Pmentirlo  adopero 
ia  teftimoniàrtza  giurata  di  tutta  la  Ghiefa 
Gallicana  , che  dirà  di  effe  , che  neli’aflè- 
verar  che  fanno  , d'aver  letto  efatt amente 
il  libro  del  Gianfenio  fenza  averci  mai  ve- 
dute le  proporzioni  condannate , anzi  con 
averci  vedute  le  contrarie , o parlano,  co- 
me Pentono*  e non  Pon  dotte:  b non  Pentono 
come  parlano*  e non  Pon -pie  • ; v : 

\ Non 
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Non  sò  vedere  % ove  porta  il  Pafqual  ri- 
pararli  da  sì  gran  piena  di  teftimonj,  fuor- 
ché al  rifugio  , che  gli  moftra  la  diffra- 
zione : cioè  , al  dire  , che  tutti  coftoro  b 
fon  ciechi  che  non  ponno  leggere  , b igno- 
ranti che  non  fan  capire  il  Latino  del  Già- 
fenio  ; che  fe  pure  il  ponno  el  fanno  , info- 
gna dire  che  fon  facrileghij  come  que’che 
•non  trovato  di  verità  nel  di  lui  libro  nè 
pur  veftigio  delie  proporzioni  cenfurate  , 
pur  ofano  con  giuramento  affermar  che  ci 
fono.  Ma  che  altro  è difertare  un’avver- 
fario , che  ridurlo  à tale  (fremo  ? b in  che 
miglior  guifa  pub  egli  dimollrare  l’iniqui- 
-tà  della  fua  caufa,che  chiamare  à patro- 
cinarla per  ultima  franchigia  la  fuperbiae 
l’infolenza  d’una  sì  temeraria  , e ad  ogni 
orecchio  prudente  sì  orribile  proporzio- 
ne ? • • ^ '•  V ì ir 

•»*'  Dall’autorità  grandiffima  d’innumera- 
irilLEctlefiaftici , che  teftificano  , vengo 
^alla  fuprcma  del  Giudice  , che  decreta  . 
Quando  dico  fuprema  » non  intendo  per 
torà  della  divina:  parlo  fol  dell'umana  . die 
■al  Romano  Pontefice  pur  fi  conviene  ve 
-vo’  che  la  fua  fente.n2a.fi  confideri  qui  foto 
^come  data  da  ujna  Coffe»  da  un  Coniglio  » 
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da  un  Parlamentò  • N-on  è ella  fol  perciò 
di  graviamo  momento  ? chi  pub  negarlo? 
chi  dubitarne  ?'  La  podeftà  legittima  vien 
dal  cielo  ,•  ed  è un  raggio  delia  Divinità* 
che  aU’aùtorità  privata  acCrefce  d’  a/Tailfir 
mo  il  pelo,  autenticando  i Tuoi  detti  col 
fuggello  della  Repubblica  , e di  Dio,  di  cui 
foftiene  le  veci  : alia  quale  chi  fa  via  dirà 
mai  che  polfa  derogare  il  folo  dirne  in  op- 
posto di  un  privato,  di  un  offèfo,  di  \in  ri- 
bello ? Quanto  più  è cih  vero  de’  primi  in 
terra  Principi  della  Chiéfa  ? Quanto  più 
nel  fatto  e nel  giudi  ciò  , in  cui  liamo  ? Io 
per  me,  fenza  entrare  in  teli  generali  , in 
quello  folo  vo’  infillere,  valendomi  3eTen- 
tiinenti  medefimi  del  Pafquale:  cui  finge- 
Tommi  ancor  vivo  e prefente$  dachefe 
non  l’è  in  fe  medefimo , l’è  certamente  in 
più  d’un  fuofeguace  e partigiano  . 

Supplica  egli  il  Papa,  che  vòglia  faì-'efa* 
minar  quejlo  fatto  da  Dottori  dell  uno  e 
dell'altro  partito  , à fin  di  formarne  una 
decijìone  folenne  e regolare . £’egli  non  pó#- 
ge  al  Vicario  di  Crillo  quella  fopplica  à 
inganno , e non  vuol  elfere  nel  ruolo'di 
1 que’pelfimi  contumaci,  che  fempre  ap- 
pellano à giudicj  futuri  per  fempre  rifiu* 

' • tarli 
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tarli  prefentij  forza  è che  fi  dichiari  per 
ella  di  elfer  pretto  à renderli  ed  ubbidire  , 
dove  tal  decifione  fi  formi . Or  rendali 
egli  dunque  ed  ubbidifca,  perche  tal  deci- 
sone è già  formata  » Se  mai  decifione  al- 
cuna è ùfcita  dal  fovrano  tribunale  di  Ro- 
ma,  folenne  e regolare,  è quella  della,  con 
cui  Innocenzo  ed  Alelfàndro  an  diffinito 
su  la  caufa  e fui  fitto  del  Gianfenio  . Lo 
niega  egli  forfè  ? Afcolti  quel  che  sa  trop- 
po bene,  avvegnaché  il  dillìmuli  el  menw 
tifica  * 

Giuntaalìa  Cattedra  di  San  Pietro  la 
dinunzia  e l’inftanza  de1  Vefcovi  Francefi , 
Innocenzo,  allor  regnante  , ne  conftituì 
Comme/Tarj  i più  dotti  Vefcovi  e Cardina- 
li, che  folfero  allor  nella  Cortei  e tra  que* 
fti  annovero  quel  Fabio  Ghigi , die  per  i 
Angolari  Tuoi  meriti  colla  Chiefa  gli  fu  po- 
co appreso  SuccelTore  nel  trono  i Trafcel- 
fe  tredeci  de’  primi  Mae  (tri , che  avettero 
fama  in  Divinità  , e deftinolli  à difcutere 
le  propofizioni  accufate  , non  già  folo  in  fe 
(lede,  ma  nel  libro  del  Vefcoyo  d’Ipri,  on- 
de diceanfi  prefe  . Degli  aderenti , e degli 
avverfarj  del  Gianfenio  fi  portarono  in 
Roma  i più  adatti  per  ifcienza  e per  confi- 

gì  io. 
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glìo,  i più  pronti  di  lingua  e dì  penna;  gii 
uni  per  farne  la  difrfa  ; gli  altri  per  pro- 
muoverne la  codSna.Òltra  due  anni  durò  la 
lite;  eflendofi  incanto  fatte,  e ite  per  le 
mani  tante  fcritture  in  prò  e in  contra,che 
à produrne  in  contraddittorio  gli  ftratti  no 
meno  di  tré  volte  fu  uopo  reiterare  il  giu- 
dicio  . Nè  può  dirli , che  le  cofe  fi  fofletr 
tocche  fol  pelle  pelle  , fenza  internarli  nel- 
TolTa  e nel  midollo  . E facile  indovinare 
quanto  valelTe  in  fomigliante  occafione 
l’impegno  ad  aguzzare  e l’ingegno  e l’in- 
duflria,  per  tracciare  ogni  mezzo  da  veni- 
re à capo  d'un’imprefa  , à cui  eran  rivolti 
gli  occhi  di  tutto  il  mondo,c  l’elpettazione 
di  tutta  la  Chiefa;  e in  cui  trattava!!  dagli 
uomini  di  quel  partito  d’ impedire  uno 
fcocco  di  fulmine,  ch’era  per  atterrarli. Nè 
può  crederli , che  i principali  di  Francia  e 
di  Lovanio , per  mancanza  di  diligenza  e 
di  fiudio , trafcuralTero  in  tanto  tempo  di 
penfar  elfi,  e di  rammentare  à lor  il/iniftri 
di  Roma , e quelli  di  porre  in  opera  ogni 
maniera  , che  fi  vedea  giovevole  alla  buo- 
na condotta  della  contefa,e  alla  ficura  con- 
quida della  vittoria  . "vt; 

A tutto  ciò  fi  aggiunga  l’applicazionè 

efqui- 
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efquifita  > ed  indefeda  del  Giudice  innanzi 
che  decretale  . Tutto  ch’e’  foife  dì  un’età 
molto  avanzata  , e coll’animo  foprafatto 
da  gli  affari  di  tutta  la  Chicfa,non  folo  vol- 
le avere  per  ifcrittura  il  giudicio  che  i 
Teologi  per  lungo  dudio  avean  formato 
delle 'dottrine  controyerfej  ma  volle  di  più 
udùrne  i pareri  à voce  viva  in  moltiilìme 
Congregazioni,  che  con  effo  i Cardinali,  e 
Prelati  Gommeffarj  tenne  sii  tal  propofi- 
to  . Udì  più  volte  le  lor  ragioni  dulie  par- 
ti : richiefe  i fentimenti  de’  Tuoi  Fratelli  : 
per  mezzo  d’  altrui  private  e pubbliche 
preghiere  , e co’  replicati  gemiti  del  fuo 
cuore  picchiò  le  porte  della  Providenza  ,e 
ricordò  à Grido  le  fue  promeffe,  ad  ottene- 
re il  lume  bifagnevole  per  una  funzione 
del  fupremo  fuo  Miniderio  così  afpettata 
da’  Fedeli,  cosi neceffaria  alla  Fede.  Con- 
fefsò  egli  dappoi , che  avvegnaché  le  ma- 
terici che  trattavanfi  , fodero  nojofiflìme, 
e la  maniera  di  difcuterle  niente  aveffe 
dell’aggradevole,  non  mai  egli  fe  ne  anno- 
dò, udendo  Tempre  attentifTìmo  , non  folo 
con  fofferenza,  ma  con  diletto  le  conferen- 
ze di  quattro  e più  ore,  che  in  altro  tempo 
gli  farebbona  fiate  una  faccenda  infodrjbi- 
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U . Dille  di  più , di  avere  amitìrràtà  in  fe 
fteflo  una  luce  tutta  ftraordinaria  ,'per  cui 
niun  de’  punti,  che  difputavanfi,  per  fiotti- 
le e per  intrigato  chV  fofle , gli  fuggì  dak 
fan  imo.  fioche  nonne  forma /Te  pietiiffima 
Conofcenzi. 

Cih  ftàhte,quaPaItrQ  giudicio  pot?à  tndl 
fard  di  quelle  cofe  più  regolare  e più  tò-* 
lenne?  Dica  pur’egli'  il  jPafquale  , fe’l  sa, 
qual  parte,  di.  folennità  e dj  regola  potè  in 
lui  defideraffi  ? Gli  acéufatqri  poteano  ep 
fere  di  autorità  più  incapace  di  eccezione, 
tal  qhe  foli  ballaflero  à far  pruova?L&  cati- 
fa  potea  difcuterli  con  più  lludiq,  é con 
più  agio,  dando  alle  parti  ogni  comodo  di 
penfare,  e di  produrre  le  lor  difefe?  Il  Giu-» 
dice  potea  metterli  à fianco  Configlierl 
per  gradò , per  dottrina , per  fenno  più  cò- 
Tpicui  h più  fcelti  ? potea  udire  i còntrad- 
dittorj  qon  più  tolleranza?  potea  delibera- 
le con  più  efattezza,  e pop  più  Juce  impe- 
trata dal  cielo  à forza  di  preghiere,  che 
limili  contingenze  qon'a*n  ripulfa?  ftoncp-- 
dafi  pure  ciò  che  à nome  del  partito  di- 
manda il  Pafquale*  quafaltro  giudicio  p#* 
trà  farli  , h cui  egli  non  pofia  oppórre  lo 
fi  e Ifio/  c h e con  t ro  a 1 gi  à fatto  g 1 i fio  m ila fru- 
lli a 
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fifa  la  fola  rifoluzione  di  non  confefsarff 
mai  vinto  ? Ma  in  ciò  chi  pratico  dell’Ec- 
clefiaftiche  memorie  non  riconofce  le  arti 
vecchie  de  gli  Eretici  in  cercar  Tempre 
riUove  adunanze,  in  cui  fieno  afcoltati,con 
fermezza  però  di  norr  accettar  per  legitti- 
ma, falvo  la  fola,  in  cui  fieno  afsoluti?  Ta<* 
le  appunto  , per  tacere  degli  altri , fu  l’in- 
gegno di  Giuliana  , contro  à cui  fcrivea 
già  «SU  Agoftino  , e difcopriva  infieme  le 
frodi  degli  altri  fypr.par,i  t(a)  FatendiiM 
tìbi  eji,  ita  te  habere  velie  judices  erudito?? 
44t  nolis  habere  ciifhoHcos. 

Potrebbe  dirmi!! ,,  et  ' >o  fin  qui  hò  prò* 
•4otte  le  circoftanze  , che  moftranp  cano.- 
nica  la  fentenza  .d’Innocenzo , mentre  fi 
tratta  della  fentqnza  d’Alefsandro.  Ma  pri- 
mieramente io  perora  non  giuflifico  la 
fentenza  d'Alefsandro , ma  folo  avvero  il 
fatto  del  Gianfenio  , E poi  chi  vieta  che 
una  Bolla  non  pofs^recarfi  in  argomento, 
e comprovazione  dell’altra  ? Certamente 
Alefsandro  hà  egli  fatto  altro  che  confer- 
mar la  fentenza  d’Innocenzo,  da  cui  fi  era- 
no condannate  le  cinque  propofizioni, qua- 
li appunto  eran  prefe  dal YAgoJlin  del  Gian* 

fenio? 
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jenio  ? iiÒh  frà  dutìque  potuto  éfserlegitti- 
fha  la  Cónftituzion  d’Innocenzo  fenza  ef- 
fetforil  Decreto  d’Ajefsandro  . Oltre  à ciò 
ftlefsahdro , ficcoirie  egli  ftefso  di  fé  rac- 
conta, èra  flato  ne’  tèmpi  del  fuò  Predace!- 
jfòre  un  de’  Cardinali  diputati  à giudicare 
Si  tal  litigio  Quando  dunque  diffinì,  era 
iti  lui  preceduta  tutta  la  cognizione  de’me* 
riti  della  caufa  , à cui  fi  aggiunfe,  per  farlo 
autenticamente,  Tapoftolica  podeftà*  - 

Dal  detto  fin  qui  è faèile  à fcorgerfiiché 
Vola  intendono  i Gianfenifti , mentre  pub- 
blicano à fuon  di1  tromba , i Papi,  nel  de- 
’cretar  sù  quello  fatto,-  èfsere  flati  forprcfi 
‘dalle  arti  male  de1  Gefuiti . In  primo  luo- 
go fe  qui  hà  frode,  Vmanifefto , ch’ella  è 
Venuta  da*  Vefcoyi  della  Francia,  da’  Car- 
dinali , da*  Prelati*,  da*  Teòlogi  di  Roma, 
’éhe  fi  yoglion  far  tutti  correre  fiotto  nóme 
di  Gefiuiti,  per  còsi  togliere  il  pefio  alle  lo- 
• ro  teftimonianze,  e rómpere  il  ritegno  alle 
proprie  maledicenze . Che  s’è  pur  yeto, 
che  da’ Gefiuiti  fono  flati  forprefi  i Papfij 
forza  è ancor  che  fia  vero , che  da’  médefi- 
mi  fieno  flati  prima  forprefi  i Veficoyi  del- 
la Francia  con  efiso  e Cardinali  ePrèlati:e 
Teologi  di  Roma  7 per  cui  itiezzo  fi  dovea 
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far  trapafsare  lafraude  nella  mente  de’  Pa- 
pi ; e Tegnentemente  poi  che  fia  dato  aggi* 
rato,  col  medefimo  nonsb  Te  dirmi  ingann- 
ilo o incanto,  tutto  il  Clero  Gallicano^tut- 
te  lellniverfità  Cattoliche,  tutti  gli  Ordi- 
ni Regolari,  che  oggimai  confentonfi  giu- 
rati  nel  facto  del  Gianfenio:,  Mirabile  po- 
tenza de’  Gefuiti  in  Tapere  accecare  il 
mondo  tutto  ! .Più  mirabile  acutezza  de* 
Gianfenitti , che  ad  onta  di  sì  forte  pretti- 
gio  , foli  nella  comun  cecità  1]  mantengon 
veggenti  ! , 

Dipoi  dicon  Jorprefa , e voglion  dire  b 
grande  ignoranza  , ò grave  negligenza,  b 
chiara  ingiuttizia.  Imperciocché  (è  argo- 
mento del  P.Annati  ) la  lite  non  era  dì  un 
fatto  lontano  , preterito  , occulto  * in  cui 
avendoli  à procedere  per  altrui  fede,  è fot- 
topofto  à forprefa  ogni  Giudice  , che  de- 
creta • Il  libro  del  Gianfeniofi  avea  trà  le 
mani , e i palli  cantraverfi  (lavano  fotte 
gli  occhi  del  Giudice  e de’Cenfori.  Sq 
dunque  determino!!!  in  falfo  ; ciò  non  fù  , 
che  perche  non  fi  feppero  b legger  prefen- 
ti,  o letti  intendere  i tetti  di  quel  volume^ 
quetto  e dichiarar  Roma  ignorante*,  ò per- 
che nog  fi  volle,per  non  foffrirne  la  nojà;  e 

E que- 


Quello  è acétìfar  Roma  di  trafcurataib  per- 
•che  letti  i fogli,  e intefa  la  mente  deì- 
l’Iprenfe,  fi  decife  contro  cofcienzaje  que- 
llo è dannar  Roma  di  troppo  iniqua.  Ma  in 
-thè  maniera  potette  cib  avvenire  per  frode 
fcellerata  de’  Gefuiti,e  per  errore  incolpa- 
bile de1  Pontefici,  il  Pafquale  noi  dice , nè 
sà  vederli  5 ficcome  non  sà  vedérli,  in  che 
guifa  pofla  dirli  ingannato  da  falli  rappor- 
ti quel  Giudice  civile  , che  pronunz]  fen- 
Éenza  fui  fatto  di  un  teftamento, ch'egli  ab- 
bia in  balìa  per  leggerlo  e fquadernarlo  à 
fu o talento  . ' v 

4 Ma  via  fi  conceda  : Innocenzo  ed  Alefc 
fandro  abbianfi  per  forprefi  ; quella  fcufa 
‘giova  ella  forfè  à Succefibri?  Non  fono  an- 
cor quelli  in  fallo  , fe  udite  le  grida  de* 
Gianfenilli , che  '(clamano  tuttavia,  elfer'fi 
a grandiifimo  torto  infamato  il  lor  Gian-* 
fenio  come  autore  d'errori  che  mai  noH 
difie,  non  an  rifatto  un  giudicio  sì  precipi- 
tato, e conofciutane  l’innocenza,  non  l’an- 
no giuridicamente  dichiarata  à tutto  il 
mondo  Cattolico  ? Che  ? fon  forfè  manca- 
ti apprellb  la  Santa  Sede  uomini  dotati  ài 
dottrina  e d’  equità  , che  , rinvenuta  tra 

tante  contenzioni  la  verità  delfatto  , ntìn’ 
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abbiano  avtitó' zelo  di  ricordare  a’Pontefi- 
ci  il  lor  dovere  ? Òi  Pontefici,  e tra  que- 
fti  fingoìarmente  un’Innocenzo  XI. , più 
per  coftume  che  per  dignità  Santiffimo,  fi 
an  turati  gli  orecchi  alle  vóci  della  giulti- 
Zia  , che  parlava  à favore  di  un  Vefcovo  , 
opprefTo  dalle  trame  de’  Tuoi  nemici  ? Che 
fé  nulla  di  ciò  fi  è fatto  , convien  dire,  che 
Roma  ha  Tempre  avuto  quel  giudicio  per 
accertato , e le  contrarie  proteftagioni  de* 
Gianfenifti  per  fallaci,  per  ingiufte,per  ea- 
lunniofe  . Che  quanto  è poi  à quel  che  al- 
tri ne  an  creduto  , dfcll’eflerfene  tenuti  i 
feguenti  Pontefici  per  politica,  è una  prò- 
pofizionc  per  mio  avvifo  si  empia,  e si  in- 
giuriofa  alla  Santa  Sede  , come  quella  che 
fa  federe  l’iniquità  fui  trono  di  S.  Pietro, 
che  amo  meglio  tacerne  affatto,  che  dime 
in  ripruova  quel  che  sò  certo  che  non  fa- 
rebbe mai  per  adequarne  la  fcelleraggine* 
Or  ecco  dunque  in  fine,  ove  fiamo  . Ot- 
tantacinque  Vefcovi  teftificano , le  cinque 
propofizioni  leggerli  nel  Gianfenio  : lo 
fletto  afferifcon  giurati  tutti  i Dottori  del- 
la Sorbona,  e tutti  i dòtti  della  Francia, an- 
zi dell’  Europa  ; lo  fletto  confermano  i 
Cenfori  dì  Roma  : lo  fletto  autenticarne^- 

E 7,  te 
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te  decretano  fri  un  sì  folenne  giudicio  eoa 
autorità  ap, adoli  ca  due  Papi  : lo  fteflp  ap? 
provano  col  lor  filenzio  cinque  lor  SucceC* 
fori . Pafquale,  e Arnaldo,  fecondati  à ete- 
rici* numero  fauci*  » ficcome  ne  paria  in 
una  fua  Lettera  1'  Aflemblea  del  Clero 
Francefe , di  con  di  nb  . Ma  che  potranno 
efll  mai  guadagnarne  appre/To  ogn’uomo 
difereto  e favio  , eccetto  il  biafimo  d’una 
cecità  incredibile*  ò d'una  ftolta  e folle  te^ 
.merita, ; 


c!  A P O IT. 

• * : * f 

Dimofirafi  il  me  de  finto  per  la  confezione 
de' rei,  e per  l'evidenza  del  fatto» 


•*  ♦ ! 

QUanti  anno  fcritto  su  quella  mate- 

ria  , non  fìnifeono  d’ammirare  la 
fronte  duriflìma  degli  avyerfarj,chq, 
,dopb  aver  per  tanti  anni  foftenute  af  co- 
lpetto del  cielo  e della  terra  quelle  cinque 
propofizioni  non  folo  come  dottrine  del 
Gianfenio  , ma  come  maflime  fondamen- 
tali della  Fede^  piantate  dal  grande  S.Ago- 
, ftino  contro  à gli  errori  di  Pelagio  5 udiro- 
no. appena  l^fcrofcio  del  fulmine  Vatica- 


ni 


no 
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no  fcelo ad  incenerirle,  che,  mutato  in  un* 
attimo  linguaggio  , le  diflero  beftemmie 
Luterane,  come  tali  avute  per  Taddietro,e 
fcomunicate  ancor  da  elfi , alla  (corta  del 
lor  Dottore  * il  Vefcovo  d’Ipri . Tale  fora 
l'ardire  di  un  fuddito  ribello,  che  portate 
gran  tempo  Tarmi  contro  il  Tuo  Re  , nort 
così  torto  il  vede  vincitore  , che  fe  gli  0 
innanzi  à chiedergli  il  premio , come  do- 
vuto alla  Tua  fede,ed  à pretender  parte  neU 
la  vittoria,  quali  comperatagli  col  Tuo  fan- 
gue  . E che  ? era  forfè  il  lor  fìtto  da  dubi- 
tarne ? era  ignoto?  era  fegreto  ? non  aveà 
Roma,  la  Francia,  il  mondo  per  teftimonj? 

Lo  ftrepito  della  dinunzia  fi  età  uditò 
dall’uno  aji’altro  termine  dell’Europa  ; ed 
avea  colla  gravezza  della  caufa,  mallevata 
da’ potenti  fazioni,  fufpefa  Pefpettazion 
della  Chiefa  . Tutti  fapeano,  che  i Dinun-» 
viatori  erano  i Vefcovi  della  Francia, che’I 
dinunziato  era  il  Gianfenio  , eia  chiamata: 
in  giudicio  era  la  fua  dottrina  . Preceduta 
la  Bolla  d’Urbano  Vili,  che  ne  avea  proi- 
bito quel  fìmofo  Agoftino  comèfcontenen- 
te  aflerzioni  dannate  con  difprezzo  de’ Pa- 
pi e fcandalo  de’ Fedeli  ; fi  era  richiedo 
dall’ApoftQlica  Sede  un  più  dirtinto  de era* 
eUi  E 5 to. 


to,  fingolarmente  Covra  quelle  cinque  prò- 
pofizioni . Tal  che  non  era  dubbio , che 
l'alToluzione  © la  condanna  farebbe  per  cal- 
dere fe  non  511  la  perfona  , certo  sù  la  dot- 
trina di  lui . Or  fe  era  allor  collante  appo 
i Dottori  di  quel  partito  , fìccome  fi  vuol 
dare  ad  intendere,  che'l  Gianfenio  non  exa 
autore  di  que’ fentimenti  quiilionati , 
ifera  odiatore  e nemico*  perche  non  di- 
chiararli sù  quello  punto  di  fatto,  che  refp 
aperto,  non  lafciava  più  luogo  alla  contro- 
yerfia  del  dritto  ? perche  non  far  vedere 
la  calunnia  de’  Dinunziatori,  che.  metteva 
è si  gran  ripentaglio  il  buon  nome  del  lo- 
ro Capo  ? A che  tanti  viaggi,  tanti  (ludj, 
tante  fpefe  per  impedire  una  condanna, 
fhe  doveano  anzi  promuovere,  s’era  vero, 
che’l  Gianfenio  con  elfo  la  fua  fetta  aveq. 
Tempre  avute  quelle  propofizioni  per  Lu- 
terane ? Ma  fe  di  verità  tutti  gli  sforzi 
della  fazione  li  aggirarono  intorno  al  drit- 
to* non  farà  egli  più  che  certo  , che  diede-* 
ro  eli!  medefìmi  allora  per  indubitatiilìmo 
il  fatto  ? Qual  reo  è così  fciocco,  che  vol- 
gila farli  à piatire  , fe  à ragione  b a torta 
ha  egli  commelfo  un’omicidio*  dove  polla 

con  evidenza  dimoilrare  , ch’egli  non  l’hl 
r com- 

» - 1 • 


ìoosle 
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comme/To?  Che  Te  tutta  la  Tua  difefa  ei 
l’adopera  à provare  che  l’hà  comme/To  di 
ragione,  non  prefuppone  egli  con  ciò,  non 
confelTa  , che  i’hà  commelìo  di  fatto  ? E (e 
poi  condannato  nel  dritto  , alzalTe  la  voce 
à volerli  innocente  nel  fatto,  farebbe  chi’l 
giudicale  degno,  non  dirò  d’elTer  creduto, 
ma  nè  pure  d’elTere  udito  ? Or  quello  $ 
de/To  il  cafo  de’  Gjanfenilli . 

Trattoli!  la  prima  volta  nel  1649,  di 
fottomettere  quelle  medelìrne  propolìzio-i 
ni  ad  efamina  nella  Facoltà  Teologica  delr; 

Sorbona.  I Gianfenidi  fortemente  le 
ne  ripentirono,  e modero  ogni  pietra,  pepy 
che  gli  Efaminatori  non  pubbli.caflero  1$ 
lor  cenfura  $ gridando  , che  quello,  era  un* 
attentare  non  già  contro  al  Qianfenio  , da 
cui  le  proporzioni  eran  prefe  , ma  contro 
à S.  Agoliino  , da  cui  il  Gianfenio  le  a,veaf- 
trafcritte  . Legganli  le  C 0 nfìAe ir  a zi oui> che 
l’anno  (ìeflò  furono  im predò  e divolgat® 
contro  il  Signor  Cornet  Sindaco  della  me-v 
deliina  Facoltà  . Conopei utoli  da'  Vefco- 
vj,  che  nella  Sorbona  l’infolenza  de'  Setta- 
ri avea  trionfato  della  modeftia  de’ Catto- 
lici, prefer  partito  di  ricorrere  al  Papa,,  per 
arredare  il  CQjtfo  d’u.n’erefiq  > che  crefcea  • 

E 4 lem- 
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■(èmpre  pii!  Hi  Seguaci  e di  appoggi.  I Gia- 
fenifti  fieramente  ne  ingelofironó . Spedi*» 
frono  ai  Santamore  , ch’era  in  Genova  di 
ritorno  per  Francia,  che  ripigliale  tolto  il 
Cammino  di  Roma  per  impedire  ogni 
tìiofia  infino  alia rr ivo  d’uha  miifione  più 
numerofa  . Deputarono  quattro  Dottori, 

I quali  aggiunsero  dipoi  altri  due  » che  So* 
fleneftero  in  quella  Corte  i lorb  interelfi'% 
Jnduflèro  un3eci  VeScovi  à fijrive^e  al  Fa- 
pa  per  diftorlo  da  Sottoporre  ad  eSamina 
h;  proporzioni  dinunziate  .J  Contribuiromy 
più  di  centomila  franchi*  Ghie  fi  fpéfero  né* 
viaggi,  e fó^iòrrti  di  Roma,  in  libri  ,i 
ih' ifòrittì,  intonati  vi . Se  quelle  propoli*.» 
zfohi  non  hVéàn  nblla  che  fate  nè  Col  GiS-t 
Senio,  nè  còrGianSenifti$fàrebbe  fiata  geni:* 
te  al  mondo  ( ctìnchiudeT  Andati  3 più 
d’éffi  Sciocca  e peggio  configliata,  del  pà--v 
tire- tanti  difàgi  i e nell’eSporfi  à tanti  di-; 
fpendj , per  ifdhifare  urt  giudicio  , che  lor  i 
non  era  per  effer  di  nocumento  , ed  alla 
Chiefa  era  per  riufcir  di  profitto?  Oh!  tan-  j 
to  e più  dovea  fard  à porre  in  Salvo  la  Gra-r 
zia  per  Se  ftefla  efficace  de’  Tomifti . Cre* 
dnt  Judàiif  'Apelld . Coirle  Se  i Tomifti 
fdflèro  flati  i chiamati  in  giudicio  5 b chia*  ■ 

mati* 
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mati > avellerò  avuto  mefliere  del  patroci- 
nio de’  Gianfenifti  $ ò i Giafifénifli  follerò 
flati  uomini  da  gittar  tanta  pena,  tanto  fu- 
dorè,  tflnt’oro  per  la  felice  condotta  d’una 
canili  non  fu  a * 

f i r 9 '\  * \ *t 

Nè  folo  con  quel  che  fecero,  ma  piu  arl^ 
dora  con  quel  che  fCrilTero  , dichiararonfi 
apertamente  sù  qùeflo  fatto . Vegganlì  le 
medefime  Confder azioni  tede  allegate  , s 
rinverrai  nella  diciaféttefima  , che  della 


prima, e fondamenta I propoflzione  fi  dice, 
che’l  tentare  i Sorbonici  di  efaminarla,  ,, 

• r r ; • , • 

è un  voler  calpeftare  fautòrmì  del  Santo 
Dottor  della  Grazia  * da  che  non  ha  malli* 
ma  più  fodamente  dabilita  in  tutte  lé  fue 
Opere,  ne  piu  Itrettameiìte  intrecciata  co’  )f 
principi  della  fua  ddttrina.Nè  ciò  aver  elfi  j9 
potuto  ignorare  ; giacche  l'an  prefa  quaft  }> 
à verbo  dal  libro  di  Monfgnor  d'Ijrri,óy'e\ * 
la  è giuftificata  con  sì  gran  numero  di  paf- 
fi  così  chiari,  così  evidenti  di  S.  Agoflino,  . 
che  non  v’hà  uomo  sì  teftereccio,  che  pof- 
fa  dubitarne  « 

Nel  libro  della  Grazia  Vincitrice  ufcito 

Tv  *v  fe  • • f 

à luce  il  i6ci.fi  menano  in  trionfo  le  cin-  • 
que  propofizioni  come  dimollrate  dal  Gia- 
fenio  nel  fuo  volume*  e-Vi  fi  dice,  che’l Vt+-v 
' f''  f covo 
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[covo  d'ipri  le  fofliene  centro  de'  Gesuiti  et* 
me  verffime  e catto liciffime,  nel  fenfo  della 
Grazia  per  fe  fieffa  efficace  * ed  oltre  à ciò, 
Ch’ elle , anno  un'ottimo  fenfo, in  cui  il  Gian - 
Jenio,e  i difcepoli  di  S.AgoJlino  le  an  fempra 
difefe  f.  Ma  come  mai  può  egli  avvenire, 
che  abbiano  elle  un’ottimo  fenfo  aj>pq  il 
Gianfenio  , e i fuoi , che  non  le  an  mai  £ò- 
gnate  ? . , ,v 

Non  guari  tempo  appre/To  furon  drizza? 
te  in  Roma  su  gli  occhi  del  Pontefice  le 
tré  Colonne,  per  cui  i Deputati  Gianfeni- 
fìi  vollero  che  lì  fapelTe  da  tutto  il  mondo, 
ch’effi  manteneano  le  cinque  propolìzioni 
nel  propio  e legittimo  loro  fenlo  > e non 
già  in  altro  che  lor  fi  poteife  malignamen- 
te imputare  . Perciò  siila  foglia  della  lor 
Opra  intagliarono  quella  Profellìone  della 
lor  Fede,  fovra  cui  innalzarono  la  gran 
macchina  per  foftegno  del  Partito:  F>e prò* 
pofitionibur  autem  non  in  fenfu  alieno , ad. 
quem  tra  hi  poffunt , quìque  à nobisre,~ , 
fpuitur , fed  in  fenfu  legitimo  x qui  à nobis 
defenditur  , atque  adeo  de  Fide  Catholiat 
in  iis  contenfa,  contyoroerfia  ejl . 

. Tralafcio  il  di  più  , che  potrei  portarne 
in  argomento j e folcqnfide/Ojche  nè. meno 
t:vi'  ' ,àp- 
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appreso  alla  condanna  fono  flati  i Gianfè-» 
nifti  sì  cauti,  che  non.fi  fien  dichiarati  di 
fidar  poco  nella  lor  negativa  $ prevalendo 
in  elfi  la  ficurezza  della  difefa  al  timore  di 
comparire  appo  i dotti  per  Tua  (leda  con- 
felfione  falfarj . Che  an  detto  per  guaren- 
tirli , ed  in  che  annafpefo  il  piu  el  meglio 
delle  loro.fcrittur.e  ,;fe  non  fé  in  dimoftra- 
re,  che’l  fenfodal  Gianfenio  in  quelle  pro- 
pofizioni  intefo,era  Cattolico  ? Si  lèggano 
le  Difquifizioni  di  Paolo  Ireneo, cioè  d’An- 
tonio Arnaldo  , vejditofi del  nome. di  paei- 
fico*neiratto  di  muover, guerra  alla  Chie- 
.fa  : fi  leggano  le  ultime  due  Provinciali , 
contro  alle  qualjJiKr.efente  io  ferivo  , -pop 
,edb  innumerabili  altri  loro  ferirti  jve  tro- 
* veralfi  , che  accennata  pili  che  aderita 
quella  sì  rifoluta  negazione,  tutto  il  corpo 
, principali  della  difefa  s’indrizza  da  elfi  à 
dar  ragione  del  fepfo  del  Gianfenio , quali 
non  altro  ei  fia  che  l’infegnato  da’Tomifti. 
Or  fi  domanda , di  quali  propofizioni  del 
Gianfenio  e’ s’ingegnano  di  far  vedere  il 
fenfo  Cattolico  ? Delle  propofizioni  non 
-Cpndannate  ? A che  prò  ? imperciocché  e 
mgfireca  difcolpe  per  chi  non  è incol- 
pato ? Delle  condannate  ? Dunque  le  con- 


..  . n r 

dannate  fon  del  Gianferfiò . Altrimenti  in- 
dovini chi  pub , in  che  modo  pub  fuccede- 
re  ♦ che  fi  quiflioni , fe  le  tali  o le  tali  pro- 
pofizionj  abbian  buono  o pravo  fenfo  in 
un’autore , in  cui , per  quanto  fe  ne  ricef-  - 
chi,  non  fi  ritruovano  . * 

Più  Avca  l’Annati  ne'  Cavilli  recati 
in  meizo  i luoghi  del  Gianfenio  , in  ctìi 
chiaramente  leggeanfi  le  propofiziótlrjdaii-* 

' nate  . Entra  ibPafquale  in  campo  nella  fila 
Lettera  diciafettefima  , e riferite  le  parole 
dell’  Annati , vantatoli  di  yoler  additare 
quelle  parole  nel  Gianfenio  à verbo,  tutte % 
:éd  in  proprj  termini  con  una  nuova  gavil- 
lazione.  gli  rimpróvera,'.che  non  Cavea  po- 
tuto fare : Comete  il  cangiarli,  per  cagion 
d’cfelfipio  , la  parola  di  fpada  in* quella  di 
flocco,  togliere  l’identità  el  totidem  verbtc 
d’una  propofiziop  Cbrt  un’altra  f Lo  ftetfò 
rimbrotto  fece  alT’Annati  Paolo  Ireùeo  t 
A ut  ttobis  igitur,%  li  dic’egli , totidem  illa 
verba  redde,  a ut  irtconfultum  te  promijfó- 
rem  fatere  . Ad  amenduó'rifpofe  l’Annata 
fui  medefimo  tuono;  e dopo  aver  largà* 
mente  riportati  i pàfsi  de/  Gianfenio,  per 
liberarla  fua  fede  , conchiude  con  un  tari 
genere  d'argomento  » cui  dicono  i Filolbfi 
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sd  hominem . Avea  egli  prefuppolìo  l’Ire-> 
neo  , che  la  prima  tra  le  propofiiiorii  era  ' 
quella,  onde  falere  come  da  foncé  fi  origi- 
navano , e con  cui  aveano  tale  Grettezza  ' 
- di  parentela  , che’l  giudicio , dic’egli  , che 
fi  farà  della  prima  ,J'ervirà  di  pregiudicio 
per  le  Tegnenti.  Confe/Ta  egli  (leiTodappoi, 
che  la  prima  propofizioneii  ritruova  toti~ 
4em  verbi s nel  G.ianfenio  : (a)  Propojitio- 
num  prima  ( Con  fue  parole  ; cujus  un, ut 
verba  apud  Janfenium  reperi untur. Quin-  . 
di  al  di  lui  appello  così  appunto  fi  fà  in- 
contro l’Annati . „ Io  non  hò  , dic’egli  , 
gran  pena  nel  rifpondere  à quello  Dottore; 
da  che  non  hò  à far  altro  che  à dimortrar-  ” 
gli  quel  ch’ei  medefimo  hà  ritrovato  . Ei  ” 
vuol  fapere , in  qual  luogo  del  Gianfenio  ** 
hò  io  rinvenute  le  cinque  propofizioni  io-  ” 
tzdem  ver  bis  } A quella  dimanda  hò  già  ’* 
loddisfttto  abballanza  ne’  capi  anteceden-  ” 

ti.  Or  aggiungo  che  le  hò  rinvenute  colà,  ” 

dov  egli  hà  ritrovata  la  prima;  impercioc-  ” 
che  s’egli  è vero,  che  da  quella  prima  vuol  ” 
jarfi  il  giudicio  deli-altre  , le  quali  an  con  ” 

a Fr!‘.ra  51  ‘lretta  leSa  * che  «'ove  quella  fi  ” 
itabilifca,  non  rimane  più  altra  lite  fui  ri-  ” 

ma*  39 

(a)  Dìfq.  2.  ar%  i. 
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manente^  fc  dicb,  i cfS  Veró , io  h& 
pagato  il  mio  debito  ; poiché  eflendo,per 
fila  ftè/Ta  confefsione,  quella  prima  propo- 
fizion  nel  Gianfenio,  lé  altre  non  ile  pannò 
eflef  dà  lungi.  Tocca  óra'al'Lettore  il 
giudicare  , fé  quello  Pàolo,  che  fi  ha  pretó. 
"ii  nome  dì  Pacifico , non  avrebbe  fatto  più 
"fermo  prenderli  il  nome  di  Ridicolo.  . ' 

Ma  che  andar  tracciando  altte  pruové1', 
fe  i medefimi  Gianfenilli  unà  colla  1 orò 
confezione  an  refa  chiara  al  mondo  an- 
che l’evidenza  del  fhtto  ? Non  contenti  di 
; aver  p.aleftinente  difefe  e in  Francia  e ih 
Roma  quelle  propofizioni  come  dottrine 
deirAgollino  d’Iprij.  fon  paffuti  più  ol tra 
ad  additarci  e’  medefimi  i libri , i capi,  i 
fogli , ov’elle  fon  regillrate  ne’  di  lui  tre 
volumi . Non  fembrà  ciò  incredibile  ? Ed 
è pur  verillìmo  , che  l’Àbàte  di  Bourzeis, 
un  de’ più  zelanti  promotori  de’  vantaggi 
di  Portoreale,  fattofi  lingua  di  tutto  il  Par- 
tito , nel  libro  che  cavò  fuora  con  quellò 
titolo,  Propo/ìtiones  dè  Gratin  in  SorbonA 
Facultnte  propediem  éxaminanda , fi  ad- 
dofsò  egli  appunto  quella  fatica . Ed  ec- 
cone  i rincontri  , quali  ritruovo  gittati  in 
faccia  a Gianfenilli  dal  Signor  di  Maran- 

dò. 
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dèi  dal  P.Annati,  e da  dltri . 

Per  la  prima  propofizion  condannata 
c^invia  egli  al  capo  r^.del  libro  y.de  Ora* 
tia  Salvatori s , dove  , à chiunque  ci  fi/fa 
gli  occhi , il  Gianfenio  cosi  favella  : Hac 
omnia  pleniffimè  planiJfimeq',demonfirant9 
iiihil  e ffe  in  San  SU  Àugufiini  do&rina  cer~ 
tius  ac  fundatius  , quhm  effe  prAcepta 
quótdam,  qua  h omini  bus  non  tantum  infi - 
delibus  ,excAcatis , obduratis,fed  Fi  delibus 
quoque  èrjufiis  , volentibus  , conantibus, 
jecundkrn  prafentes  quas  hnbent  vires  , 
funt  impojjìbilia'.  <.deójje  quoque  grati  am, 
qua  fiant  pojjìbilia . Hoc  enim  Si  Vetri 
exemplo  aliìfque  multis  quotidiè  manife - 
fium  efi,  qui  tentantur  ultra  quam  pojjint 
fufiinere  . Or  yeggali , fe  quella  non  è la 
ilefla'  in  proprj  termini  con  la  dannata  dd 
Innocenzo,  che  dice  così  : Aliqua  Dei 
pr&cepta  bominibus  jufiis  volentibus  Ò* 
con  antibus , fecundum  pr&fentes  quas  ha - 
bent  vires , Junt  impojjibilia  : de  efi  quoque 
illis  gratin,  qudpojfibilia  fiant . 

Per* la  feconda  io  (lelTo  Abate  ci  riman- 
da al  medefimo  libro  terzo  * ma  poi  ci  ri- 
chiama tofto  al  fecondo  de  Gratin  Salva - 
toris  , nel  cui  capo  in  quella  guifa  ap- 

,Pun“ 
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punto  comincia  il  Gianfenio  A ragionare  : 
Urte  itaqtie  eft  ver a ratio  & radix , cur 
nulla  omninò  medicinalis  Chrifti  grati  a. 
effcBu  fuo  careat , fed  omfiis  efficiat , Ut, 
voluntas  velit  & a li  quid  operetur.Mzcare 
alla  grazia  l’eifètto  fuo  , e l’umana  volontà, 
refiftere  à gl'impuifi  della  grazia  , chi  non 
sA  ch*è  lo  fleffo  ? ficcome  chi  non  sà  ch’è, 

10  ileffo , Grazia  medicinale , c Grazia  che. 

11  concede  alla  natura  caduta,  e inferma 
per  l’originai  peccato  ? Chi  dice  dunque  *, 
che  niuna  grazia  medicinale  è mai  priva, 
del  fuo  effetto,  vuol  dire,  che  à niuna  gra- 
zia  che  fi  conceda  alla.natura  caduta , mai 

fi  refifte  . Or  quella  è deffa  la  feconda  prò-  [ 
pofizion  condannata  , conceputa  in  quelli 
termini  : Interiori  grati rt  in  (latti  naturi 
lapfrt  nnnquam  reftflitur . Che  fe  poi  fi 
vuol  correre  tutto  quel  capo  , in  quante 
altre  forme  , che  per  non  eflèr  nojofo  io 
tralafcio , troveralTì  a chiare  note  elpreflo 
il  medefimo  errore  ! 

La  terza  è additata  da!  Bourzeisnel  Iib,% 

6-,  J^e  Grafia  Sa(v.  cap.  6.  &•  feq.  & cap . 

& Ho.  Sì:  c.  4.  ér  14.  BafterA  che  ani 
fune  arrechi  il  primo  , . el  fi  condo  palio, , 
Quel  ‘capo  6 « h'Y  quello  titolo  per  a#  unto:.. 
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Dubbie  neeefjìt'dt  Auguftino,  coa%hnh , è* 
firn  piste'  Via  , non  bete  repugnat  lib  ertati'. 
Nel  capo  24.fi  sforza  d;  provare,comeche 
à gràridiflvno  torto  , coll’autorità  di  S.To* 
lliafo , Opus  effe  laude  vel  vituperio  dignu, 
merifrium  voi  demeritorìum  ex  hoc, quoti 
§fi  v o lu nt  ari um.fp ontani um ,non  coaUum, 
tametfi  fit  determinatum  ad  unum  . Nel 
che  vuole  avvertirli , che  col  nome  di  de** 
germinazione  aduna  parto  intende  egli, 
ficcome  lungamente  dichiara:  nel  citato 
cap.  6.  la  fempiice  neceilità  , diftinta  dalla 
violenza.  Or  non  fò  qui  bifogno  di  molta 
Teologia  per  intèndere  , che  non  altro  hi 
qui  intefo , ed  efpreflò  il  Gianfènio  , fe  non 
il  cenfuraco  da  Innocenzo  fotto  quelle  pa-» 
role  : Ad  merendum  ér  demerendum  in 
fiatu  nature  lapfa  non  requìritur  in  homi - 
ne  liberta s à neeejjttate  , fed  fujjicit libar* 
gas  à coazione . .1  t . 

La  quarta  proporzione  percola  dagli 
anatemi  di  Innocenzo  è come  fiegue:  Se* 
tnipelagiani  admittebat  prevenienti s f ra* 
ti  a interi  or  is  necejjìtatene.  adfinguhs  a%nr9 
e ti  am  ad  initi u Fidei^éte  in  hoc  erant  bare* 
tici,  quod  vellent  eam  gratiam  tale  effe, cui 
pojjet  b Umana  voluntas  reffjere , yel  obte* 
*•»'.  *’•  F pe* 
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perare.  Al  Pafqual  che.dinianda  , ove  fi% 
fUta, ella  dal. fiio  Gianfènio  anfegnata  ,gri? 
fpfóderil  libro  del  Bourzeis  che  abbiam  ,tcà 
le  mani,  che  appunto  nel  libro  8 .Dajì^r* 
$*top  nel:  cui  capo  6.  fi  divifano  le  feg'tic.Rr* 
£*  cofWche  a pelo  fi  affanno  colle*  fannia 
ni  cafe  ,ltaque  M%jJHienfmm  opinioni  bus:» 
èt  Augujiini  dottrina,  di-li g e Atijjìm e pAvdet 

rata,  c er  iti &in  dubitai  um  debere  effkfitffj 
tìo,  quod  MaJJUienfe  s pr#ter  pradicationti 
mtque  ria  tur  sm  y ver  (ùnte  (barn  atque  inter-* 
vnm  ò^à&Memgratiiiw  adipfam  etìant 
Fidenti  qitam  human#£k  Muntati!  (tcliFer? 
tritis  adfcribmt  viribHt ■ , mceJfttrHrii  tjji 
fate  anturi.»  In  -quelle  parole  fpiegafi;  apeffc«i 
la  prima  parte  della  propofiz ione  dannata  :< 
Ecco  Le  altre,  per  cui  dichiarali  la  feconda» 
In  hot  ergo  proprie  Majfilipxfi  um  wraDc  Jìr 
tas  e fi  y-qmàMiquìd  primeva  HJbw&frtif 
reliquum  putant  j quo,  fieni  Adam  fi  v<k-\ 
Irijjjet  poterai  perf e vernnter  op  erari  boriti» 
ita  lapfus  homo  credere poffet- fi  velletineun 
ter  tamen.  fine  interióri!  grati#  adjritoKÌ<r$ 
cujus  ufus.vel  ab ufitts  reiiBusefiit  if% 
uviufcujufique  arbitrio*®' potefiat'e  ,.  * 

La  quinta , ed  ultima  di  quelle. vinCami 
propofizioni  è la  feguente  : Semiptkgi*^ 

' rtum 
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■Pnn,,#  « SS*ft*  P™P°hzrone  è dai 

j°/o;  ficerd^n,M/'^.' *wi**«7r, 

„Jr  e fes  ,nte<“<e  w tal  fenfo  che  fri. 
*ltf\TZfer  l-redefi). 

e co^f  f?  «“*  ■ **i»«  pietà  «A  ereticai 
Wh^i  tr™  i SBMta  ' N;effa  rifol«i'- 

dpi  r"  V P fc)ca,e  * quelìà  dottrina  eiTert 
«el  Gianfcmo  ; c ne  hà  telìimonj  gli  occhi 

ffir  iT  d/  re?  ? <?Uefti  ^ voS  ' 

fwT  d 5?»  "™  P^  e/Tere  loro  fofpetto; 

' £cr,  ,r'anoal  libro  ter*°  0» 
fl  'or  Mentire  il  Gianfemo  , 

3,  ™ d°«mat'za  • N,c  enifH  juxtà  dm 
Chili  "”'>?«*’■*’*  prò  omnibus  omninb 
.hZJÌ“S  ,«ùt  mortitut  eji,  a ut  prò 
•*•**>;«■  generidL  fjgul 

XZf  Jt  ' tUZ  h0C  t*tel***m  orto, 
foZ  ^ ^ Morre”te™  daceant  effe  re. 

3?  ndum.  Aveva  egli  detto  infin  dai 
P mapio  d.  quel  capo  , gli  autori  j;  que, 

i Pel  agi  a ni,  9 

fa l'InZnZ'Z'  ’ SoS?'uS:ne  poco  apprcf- 
Iprenfe:  Pro  primi  generis  hominibnt. 


*4  ' 

tanquam  veriswrìbtit  fitif  > vero  pop  uh 
fao9  tanquam  abfolut è fa/vando  , fernet  ip- 
finn  de  die , ac  tradì  dii  .>  w . .non  prò  cete» 
ris  , qui  à fide  Ò*  charitate.  ' deficiente* , in  < 
iniquitate  moriuntur. , o r v.W 

•u  Dopò  tante  pruove  sì  aueentìche,sì  chia* 
fe,sì  improbabili  del  fatto  del  Gianfemo# 
Indarno  è,  ch’io  Gracchi  me,  ed  infaffidife^ 
il  Lettore  , còl  volere  avverare  lo  Goffo 
fatta  de’Difenfori  diluì*  sì  perche  folo  il 
primo  è neceffario  alla  Bolla  che  qui  fq-y 
Bengo*  sì  perche  la  fallita  dell’uno  è gr^n 
pregiudicio  per  la  fallita  dell'altro.  Chi 
poi  è curiofo  ancora  di  quella  parte,  legga* 
la  Dichiarazione  deila  Condotta  di  Monfi ■* 
gnor  di  Parigi  contro  il  Monijlero  di  Porto* 
reale , fcritta  da  M.Chamiilard,  Dottor  di 
Sorbona  . Vegga  intanto  il  giuGo  Lettore, 
chegiudicio  debba  farli  del  Pafquale,allo? 
che  con  ecceffb  d’audacia  avanza  un’eccefy 
fo  di  falliti  cioè  à dire,  che  le  cinque  prò* 
porzioni  nec  in  Janfettio  , dee  in  ui/is  ejut 
dif  nforib ms  extant  . Ricoftofca  il  genio 
della  calunnia,  che  da  per  tutto  lo  doming, 
e lo  tralporta  Or  difenda i Tuoi,  or  offèn- 
da gli  avverfarj , quella  loia  gli  vale  e di 
feudo  e di  fpada . Ormai  non.più  ano®  ?h* 

&.  • la* 
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lagnarfi  i Gefuiti  pereflèrédaTui  data  in« 
veitita  la  lor  Morale  colle  arti  mede- 
(ime  9 con  cui  hà  egli  attaccate  le  Confà* 
tuzìoni  , e l’  autorità  di  due  Papi . Sari 
vero  , che  anno  eflì  con  dottrine  rilavate 
guadi  i coftumi$  llccome  è vero,  che  annò 
i Papi  con  decreti  ingannevoli 'tradita  la 
verità  . Quedo  accoppiamento  è altret- 
tanto V Gefuiti  glónofo  , quanto  al  Giàn* 
fenida  era  necefTarioi  La  condanna  .del 
Gianfenio  era  à lui  un’offefa  "Capitale da. 
non  padarfi  fefìZa^endetea  y»  I Gefuiti, che 
la  prom  ode  ro  , i Pontefici^  che  l’efeguiro- 
ho‘,  n’erano  i Cólpe  voli . Bisognava  dunque 
batter  gli  uni  alla  (coperta  , e gli  altri  di 
fopp’atto . Doliti,  an  virttii  ) qui  sin  bofie 
requirat  ? Sia  per  diritto  ilcolpo  * fia  pec 
traverfo  , importa  poccr$  purché  à lui  non 
manchi  la  gloria  d’avere  ò dìfefav  o vendi* 
tuta  la  fetta  . E Certamente  •(  forza  è puc 
cbnfeffarlo  ) qtieda  tfiiferabile  lode  Uhi 
Égli'  ottenuta  avendo  cV  fóoi  inganni  sì 
beh  colorita  la  menzogna  ve  refala  proba* 
bile  colla  franca  arditezza  del  profferirla  ,* 
che  à duetto  dell’evidenza  , che  parla  sì 
àlt^rhènte  in  cohrrdnó;sà  egli  pur  .oggi 
aiolciflìmi  pervaderla-  non  rio  o * onn* 
***  F 3 QA* 


te 

•ni  ioPijri/i-56  : i tnrrptì 

'"shir/i  Ins  elio;-  ?lsiuM  io*  ti 

i-friiré- ii&tèh\d4&Mfy**9  'fa  dtfi&Mku* 

ìi&WA&  fydpi  %W<v*^??sre  /q  ;pKrs. 
SÌ  S ' 'v ^ ì /?<*#£ i^fmjih  , :>  fq?/T~; 


~*'jZj':'a  » C3nsr(;‘- ;i„‘f;<*..‘.*,e  r>{f /jA  . F?ìt'>*/ 

f:t  Sa&ionatgjjSp  qui  cfiiar9 

AbMat£Òi<riÌ  CUÌ  Tr^tì^iT^Q,  c}|e  pnò  egli 

riiuo!ver:h$e  j&Jfeerfc£Zft$  fotti  piiV  accerta  j 
tri  che  fi  Jégganpifldte  fa£ifi  è pelle  jjraffcj 
r*e  ingntafiierfc  La  Ite (fimpniaoza  upifòr/n^ 
di* tutta  Jajfìfjififa^  foj^ofer:i|ta;p^r  map  ^ 
rei  eri  aizzata:  M ggej  !$ 

■r^pub-ifiUa  fvriè 

iiH  ,kbe  nbn>fà  ìbj(wé  4y%  ?ppafiM9P$  t 
àdw  o d’oftiriaba- ftarte  ? 
folda.'ire*  raditi’ j«Ua  p4py;s|,  foa  fcp^fpAp 
noq  Jià  uicfiv  & di  tfpjnf  ?gd  da  re£  #1$!$  |i  JJ 
idira  Vflòn  à^r.i^gno  dìris^gar-la 
ifeé  de^irbGdii?:'Gli:fcrupenjt  èJ?e  all?  gfsjg 
fotJdtfWp&oon  9(?iJì^ftj  etf^d  arie.  & jpf  f ftgi 
shd-a-fiàteTijélri*  i^gift^ne’fopi 
B2Aèn^it  pppirirc>^aorif>  g** 

riSg^a’  Jnrùjgdfe  qhe  fi  aliegatio,  e i>e,Q  :(J 
anno  $ e che  non  fon©  6jflaaflh$ 

•AD  S ri  u*~ 
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iatve  , fotto  cui  figurar  fi  dall’obbligo  cIqJ 
pentimento.  Oh  ch’èpur  buona.j.'oh  che 
pur  bella  quella  inaudita  tenerezza  di  co- 
le tea  »à  j che  tanto  fi  grava  di.porre  » à rii. 
fchio  la  fama  dèi  Gianfenio  col-: co nfe fiate 
un  fatto  cosi  notorio  , per  cui  non  h$  egi* 
oramai  verun  diritto  idi  farriàr  e nomfop. 
poi  niun  rimorfo  di  ^vilipender.djl’autpfic^ 
v di  tanti  Vefcovi , idi  càlpeftare  iéiBftUe  dj 
tre  Papi,  di  fomentare  lo  fcandalo  de’  Fq- 
deli,  di  turbare  la  pace  della  Ghie  fa  coi 
dinegarlo  . A il"  \ u q ; on  e?noi\  1 d 
Ma  dica  quel  che  vuole , e menta  pure 
ai  móndo  , à fet  Variai'  I#  Gonflitufcion 
d’Alefiandro,  quanto  e alla  materifliche. di- 
chiara , ella  rimane  giuftrficata  ddvanzo.fc 
diducerì'dofi  con  chiar-ilfima -confeguenza 
tlairantidetto/chéindn  fi  è decretato'  già  DI? 
m a i da’  tr i b u nal e uittoafì o fo  vr^( alou h >fattp 
con  pruo  vebè^)ia?tautent?ielire--.peE  inùmeiyi 
e pefo  di  te  ft  fmo  h j;  t-rrè  p iù  mahiife'fte.peè 
krcè  d’evidenza  ir  Orlèrda  confiUerame  più 
attentamente  la  forma  pchìè  Fa  cerco  lo  più. 
malagévole  della  preferite  difefidj  ed  è lo 
ftefiTo  che  ricercar  11  evid  a n za  a-  i t r o va* 

ta  pntècedentémiente  nel  fatti),  -abbia  fi 
'Pontefice  coilkfua  defcifionù’  t&ÌDatk>àdn& 
I?  VO  j\  F 4 ag- 


n 

kggiunti  quella  Certezza  diFede,  che*,  pefc 
confelfione  degli  ayverfarj  * Tuoi  egli  ag- 
«iugnere » dove  decreti  sàie  contro  verfie 
del  dritto.  Nel  che?  gravitimi  Teologi 
an  foftenutà»  e tuttavia  fo  (tengono  là  patto 
del  sì  * ed  affermano  per  confegueme,che’I 
?apa  eziandio  nel  di  (finir  quello  fatto»cfer» 
citò  la  podeltà  infàll;bi!e  e divina,  con  cui 
lòvralta  à tutta  la  Chièda  » e per  cui  fon  le 
fùè  voci-oràcoli  del  cielo  » ed  organi  dello 
Spirito  Santo  $ sì  che  poi  Hopporfi  à tal  dif. 
finizione  non  polfa  farli  fenza  incorrere  in 
wefia.  ^ r'!  '.1  , •!  v rd  . * -»r  •'  ri/: 

ii  A provar  quella  foto  afierzione  d ili  in» 
guono  due  generi  di  fatti  : Ludo  partito* 
lare  y che  «-appartiene  à pochi  * e li  decide 
In  giudiciaprivato  : come  à dire  £; fon  gli 
efempf ohenefeca  il  Bellarmino  ) fe  il  tal 
uomo  f?a  degno  (del  .Vefeova do  ; fe;fià  (lata 
legittimamente  promoffo*  fe  debba  depor» 
fi  $e  fimilifV  tràquaJidee  contarli  v'Se  i 
quattro- Ve/covi  contumaci  fe  gnaffe  ro  fin* 
ceramente.nl  fdrmolario  ».  e fe  Arnaldo  fi 
fia  rriai  òli  à mente  ;ravveduto . L, 'altro 

latto  è uni verlale  , cioè  attenente  à tutti  ! 
F;edeli»fe  ohe  fiefpone  alla  Chiefa  da  quel* 
là  Cattedra  * da  cui  fuole  infegnarla  iLVef* 
f * feovq 
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(cóvo  di  Roma--  Or  avvegnaché  non  pof- 
-{a  negarti,  che  nel  giudicar  delle  prime 
contro  verde  da  il  Pontefice  (oggetto  ad 
.errore*  non  è cosi  però  > dovagli  decreti 
sii  le  feconde  . Imperciocché  la  Chiefà» 
dicon’efiì  , cioè  à dire,  tutta  la  Congrega- 
toli de  Fedeli  è,  fecondo  FApodolo*  Cò- 
donna  e Firmamento  della  ferità  * incon- 
tro acuii  giuda  fimpromefia  del  divin  Rè- 
identore»mòn  farà  mai  che  pre vaglia  la po* 
•deftà  delfinferno  , sì  che  con  lei  ò la  vinca 
.h  la  patti  *fMa  quefta  Chiefa  , foggiungo- 
310  , farebbe  fenza  itiebo  fbttopofta  ad  in- 
canni * fej  il.  iPonteficé  in  ana>general  Con- 
ilituzione  ì lei  diretta  jp ancor  decretando 
iiì.quiftionf di  fatto  , e fecto  poi  ditafcon- 
Teguen&upotefle  ingannarih*  perocché  e£- 
Tendo  ella  tenuta  ad  udirlo#  ad  ubbidirid, 
aCbme  dio  Principe#  fuof^ittoreiche  àmo- 
me  dej  Salvatore  , di  cui  è Vicario , lercq- 
'manda,  e rammaéftra^e  ih  confeguenzaad 
accoglierne:  cori  fommp  filone  e fede  gl  ih- 
fegnjrnenci.V  ; vederebhed  élla  condotta  jp 
necefiìtà  dhoontraddireal  vero  per  obbli- 
go di  noóflcòhcrafiàne  al/giiifto.  «.  'r;  ;!  iV 
Aggiungono  che.  la  facoltà  di  diffide 
fa  tal  maceri*1  fejnbxa  apertamentelriiv* 
‘ chiufo 


Ghiaia  nel’  Pafìc9'i)Vtt  'rhea&,~ct$i  cuifàdsa 
~©riJfl;o  k S.  Pietro  ,.c  à Sueceflori  conferita 
Pia  fu prema  e^perfotta'.pà^orahfiodeftàv’por 
ituttoldoye  fi  ftendéribgoverno'.ddlVmirne). 
.Siccome  duhqtré  dev’egl i fi ipere  .il "buon 
-P^ftore  , jquaL  fia. il.terf eno,  die  rfrantbcet- 
'be>rujcenti^ Aguale  fi  fonte  ©hdofgbngahD 
-acqoè  rriortifeoó^àccioche,anivene»di"p2t- 
fcere  , e di  abbeverare  il  fuo  'gregge , non 
•l’avveleni  : così  delegando  it  Signore  al 
Potefice  Romano  l’ufficio  compiuto  d’iim- 
-verfal  Paftore  deba  Pria  Chiefa , bifognò, 
-che’l  provedefle  di  fguardt  infallibili.  nel 
-difeernere,  e in  additar  le  Atenute*  inicpi 
"Verdeggiano  i nappeliijidòèJ  i volumida 
-Cuifpuntan  glijertori..  Nelbaftaf  nb*  ch’ei 
-Pappi  a Polo  le  buone  q ree^qtralità  degli 
baggi , fenza  corioGcere  ,•  in  quali  terre  eifi 
vegnano ; ficcane  à fchermire  i fooirdi/fe 
-già  il  Sinnichio  JcnpetcioEche  fìafi  jjiirirbe 
;cio  badi,  dove  hecpei'fien  divelto  ,ft  • affo- 
«-ftellate  nell  ovile  , non  ‘ è cosi,  raentreda 
.greggia  fi  aggira  pèr  collro  piani  alla  veri** 
ttifrii-con  rrfchio  d’incontrar  fi  inpafeedi 
Velenofi,  fe  dalla  voce.  e'dalfifchio  déM^f 
fiore  non  n’è  ri tnàttà . ) onr^nc  -p«?A 

■ r<  La  macayiglia  è polche  ajuefia  -è  una 


jterità  non,  (sjq  confetta  da’  G.lanfemftu 
•ma  eziandio  mill^M^  5 «joaParme  dt 

impera  #Y^en??PJ? 

centra  i Cuoi  ay  verfarj . £jhe  altro  anno 

t&pià  «a 

non  che  , quanto  ha  detto  ;S.  Agollino  ij* 
materia  di  GrrajfL  Fedejec^j 

non  pub  dilungartene  chi  phe  fìa  ùn  folge- 

..  •<•  ■f--?  A{  " 

E 1 

lei 

dell  cmpieLit  ^cid^ictiia  : v.i 

|V;r.  Donde  ^a^^^Vajjtorità  in M 

DqtW5e,.h;Qh,  rApmlojw*  perche 
1 j Jllnl  Jn  nn^Q-d  narf-p  e annro- 


»sf^n*war!fm  , izqd  rii  vj  b 

Statoti  qqnfccmal^xopf^ata,  canon, Mj 
fa,.  Si  ehJ.P#^giywn9,W^prche  fi  ab- 
bia per  in,l#yfijMj%>?he  /a  fatHica  dottri.r 


creder  per  allor 


, . gt  - r i 

^edificano  a11àChìèfa,che  VE'retica  dottri- 
na della  Grazia  fi  contiene  nò’  volumi  dbl 
Gianfenio  ? ,Ò  iSiria  e Pàléta  non  e la  ftefia 
ouiftione  difetti  ? Odiffèrifcqjl  dich'faKà- 
fé,  dóve  fia  chiufo  il  vero,  dal ’difcovnrei 
dove  fi  nafconda  Ferroneó^  Ò Cri  fio  hà  da* 
la  à'  Papi  là.  podeftà  di  diffihire  folo  à pia* 
cére  de*  Gianfenifti  ? . -’**?**»•  ;•  <*;  ■ .to'à 
Oltre  à dò  Vàfieverar  gèneralmente,’che 
I decide b quiflìoni  di  fatto  rtbnmai  fi  flerH 
dè  rinfallibilè  autorità  de!  Tontefici  ò dò* 
Condì j,  dicono,  ìe  dicon  vero,  effer  cofa  sì 
falfa,  che  nulla  piu  . Pjfi rrn'éra rti  en  té ilfat> 
to  può  ancor  egli  eflèr  rivelalo':  nel  qual 
Cafo  fi  accordano  con  e/To  ruft?  i Cattòlici 
ancóra  i Gianjfènifti  à difé  che  s’appartiené 
à Fede  . Cosi , che  Cri  fio  méfcolòTacqUà 
Còl  vino  nellultima  cena  ; che  la  Chiefa 
jpfin  da’primi  (ubi  anrii  Usò  lé  Indulgenze} 
che  la  gran  \fadre  di  Diofufernpré  Ver* 
gì  ne  , fon  fatti  si , ma  dettj  £ Poi  dà'  Dio 
colla  lingua  dèlia,  Tradizióne  - Ciò  pbfloi 
in  due  diverte  gòifè  fecondò  la  itiiglid# 
Teòlbgiài  Jppò  dirfi  ;,pri 'fatto" rìvelaro 
Did . L'unk  è, quando  ei  diftfntàmehtè  pètf 
fe  paiole  della  Rivelazióne  fi{^Hmév  nfe& 
come  negli  Evangeli  fiieggOh  *ràppréfeia* 

tato 


tate  le  azioni  della  vita  del  S a!vatore;comc 
adire,  ch'ei  nafceflè  in  Beitelemme , che 
predicale  nell*  Giudea  , che  motitfè  in  fui 
Calvario  . L’altra  è,  quaudo  rivelali  impli- 
citamente, cioè  rìdretqoe  chiulbin  alcuna 
* * _ * • ■*  ■ , » 

proponzfori  generale,  quali  in  utero  mater* 
no,  dove  afpettiil  Tuo  tempo  di  venire  à lu- 
ce..  Così,  che  quello  e queli'alcr  uomo  li 
cocepifca  figliuolo  d’ira  per  l’originai  pec- 
cato cui , naf  .endo , addoflb  fi  reca,  è una 
verità  di  fatto  inchiufa  in  quella  univerfaje 
di  Fede , che  infegna , tutti  elTer  morti  per 
la  colpa  in  Adamo:  il  qual  farto,per  elTer  da 
crederli  à fede  divina,  non  a/pettachela 
nafcita  del  tale  e tal’altr’uomo  , per  cui  di- 
yengan  elfi  una  parte  di  qucll'omnes , che 
dicono  le  Scritture  aver  perduta  in  Adamo 
l’originale  giufii/.ia  , ed  efTer  perciò  bifo- 
gnofi  della  grazia  del  Redentore. 

Or  eccoci  al  propofita . Che’l  Gianfenia 
abbia  fcritte  erefie.  no  può  precederli  rive- 
lato nella  prima  maniera»  cioè  adire, ia 
forma  efplicita  ed  individua  : ma  può  gia- 
llamente pretederfi  rivelato  nella  feconda, 
cioè  in  termini  confufi  e generali  * in  quan-* 
to  Uà  rivelato , la  Chiefa  come  Colonna  e 
Firmamento  della  Verità  non  poterli  ìn- 

gan- 


Vi 

' pannare,  e quinci lllf to^fe^^éPè  Sh'ctìéA 
Eéi  il'Tiio  Ièglittinid  Capo  ddH’àpoftolicò 
tfrond  pronunzia  èh^^fi  ééBba  fèdere . ^Chè 
fe  diiMtfs^èrlf  feóWft  iéuz  iòh  d’Alèffatìdrò 
fyìtb  dèi  Giinfetffcì  entrain  quefeuHi*- 

tfer^^a^àre  fao'mmbià  * riaffitta 
tiètirìit  pur  eglì  nvelàto^^rt  ébnregucil^ 
J'dl^èrfòto  misèria  di  credetti*  d tvinà.  * ]'J 
a'rgbm^iVti  rictà'lWò^ettaUnéfftè 
8d'drfprezZ;itf?  ^éPtjbellàirifefui  a hòfrfi^ 
herbb.che  nWaifdàta  tfnHfìK 


pelo  , ro  meco  ragione  cu  iujiiicivii  mwrc  . 
fnìjiérciocche  r^flimedo  élla  principii  con- 
t^verft  (' ’daJ  dire  fiegairo  rttolti , e.  b'ràvè 
Teologi  , le  VbYicHldidotCé  per  Teologiche 
ébiichifloni  rirniràrfi  inai  come  Tua  mate- 
ria‘dalla  Fede)  réfe  fempré  à minivi  libero 
Sforo,  percùi  fcàppar  via  dalla  rece,  e poh-* 
fi  i'n  falvo  1 • !>  • 

Per  altre  VÌé’^in  ficure  fi  vuòl  dunque 
tentare  la  preferite  difefa,  una  delle  quali  iè 

v __ii:  r.  _ j.  ..uj*  jàw’jIw  • 
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to  decide  il  fatto  non  fi  vuo^  confiderare 
difgiunta  da  fe  medefima  in  quanto  decreta 
fui  dritto  j quale  , ivi  dimoftrerò,  efler  egli 
fenza  dubbio  il  dirfinire  eretico  il  fenfo , 
che’l  Gianfenio  ha  pretefo , Di  quello  fat- 
to e di  quel  dritto  non  già  due,  ma  una  fo- 
la proporzione  fi  forma  ( di  cui,  per  parlar 
colle  fcuole,  il  fatto  è il  foggetto  , el  dritto 
è il  predicato}  per  lo  Sommo  Pontefice  dif- 
finita  in  virtù  di  quel  gran  potere,  che  ren- 
de eretico,  chiunque  fe  gli  attraverfa  5 fic- 
co me  con  chiami  (fimi  efempj , e con  irre- 
fragabili ragioni  in  quel  luogo  farà  vederli. 
Ma  perche  ora  hb  per  le  mani  l’imprefa  di 
foftener  quel  Decreto  per  la  banda  del  fat- 
to, proportomi  fegregato  dal  rimanente  , li 
fieguapur  egli  à rimirare  per  quefto  folo 
afpetto*  mentr’io  mi  apprefto  ad  efporre 
ciò  che  mi  foyvien  di  più  faido  à dimo- 
ftrarlo,  ancora  in  querta  parte , legittimo 
ed  autorevole  : lo  che  faro  ne'  capitoli  fuf- 
feguenti  . , . 

» Intanto  non  vo’  palfar  più  oltra  fenza 
prima  far  ortbrvare  al  Lettore  la  temerità  , 
l'ignoranza,  la  mala  fede  de’ Gianfenifti . 
Che  non  fecero  erti , che  non  diflero , e che 

grida  lamentevoli  non  levarono  infino  ai 

* * “ ■ * - ■ • 


f 


, ..  . . . 

Cielo*  perche  eoritra  ogn*ufo,e  contra  ogni 
dovere  eran  forzaci  à fegnare  il  Formola- 
rio,prepofto  da  gl:  Ecclcfialliei  di  Francia, 
approvato  col  foo  comando  dal  Pontefice  , 
e foftenuto  eoi  fuo  braccio  dal  Rè*  in  cui*  k 
divifare  i veri  da'  finti  Cattolici,  fi  ammet- 
teano  le  Cóftituzioni  d’Innocenzo  e d’Alefc 
fandro  fenza  la  gavillofa  difttnzione  det 
dritto  e del  fatto.  Giunfero  infino  à con- 
dannare quella  pretenfion  per  eretica , e !a 
diflero  à piena  bocca,  e così  la  pubblicaro- 
no per  illampa  , La  Novena  Ere  fi  a de  Ge- 
fuiti 5 per  cui  s’introducea  nella  Chie/à  una 
non  ancor  udita  obbligazione  di  avere  & 
creder  per  Fede  un  fatto  non  rivelato. 

J Ma  come  mai  pendio  era  ella  quella  un*; 
Creila  de’  Gefuiti/o  il  Clero  ci  era  concor- 
do col  conliglio,  il  pontefice  col  comanda- 
mento, il  Rè  colla  forza  '*  Quella  fentenza 
dunque , fulminata  dal  nuovo  Papa  di  Por- 
toreale , facea  villa  sì  di  ferire  il  nome  de,; 
Geliti , ma  in  fata  fi  avventava-  alle  vite 
del  Clero,  del  Rè,  e, quel  ch'è  orribile  à fo-» 
lo  udirfi,del  medefimo  Pontefice  Romano# 
E quelli  poi  fon  quegli, che  dopo  tali  atten- 
tati voglion  far  fi  palla  re  per  buoni  figliuoli 
della  Chitfa  * e per  umili  veneratóri  della. 
* 1 * v San- 
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Santa  Sede.  Io  per  me  non  altro  dirmi 
fuor  che  di  aver  meritati  tutti  gli  fdegni 
del  Cattolico  Lettore  per  aver  dato  à que- 
llo (Iremo  di  facrilega  infclqnza  il  folo  tir 
Colo  di  temerità. 

Ignoranza  è poi , ed  ignoranza  d’uomo  9 
che  non  abbia  nè  pur  falutata  la  Teologia 
dalla  foglia,  il  voler  condannare  da  eretica 
l’opinione  di  tanti  gravilfimì  Teologi,  che 
dan  per  materia  alla  Fede  anche  i fatti  re- 
centi . D’altra  maniera  bifognerebbe  fco- 
municare  tutti  coloro,  che  affermano  do-» 
verfi  credere  per  Fede  divina,  che  un  Santo 
canonizato  in  quedo  fecolo  fia  in  cielo  à 
veder  Dio  $ .Che  un  Papa  negli  ultimi  anni 
eletto  ed  accettato  fi  a vero  Capo  della 
Chiefa;  Che  un’infante  tede  nato,  prima 
di  venire  à battefimo , fia  ree»  e in  odio  à 
Dio  per  la  colpa  che  contraile  in  Adamo# 
Quanto  è poi  al  dire,  che  quefti  fatti  fon  re* 
centi,  e in  conferenza  non  rivelati . è una 
nuova  ignoranza  di  chi  non  sà  conofcere  il 
divario  infra  l’ef'dicita  . e l'implicita  rive* 
lazìonej  nè  il  bifogno  che  hà  egli,  tuttoché 
dottorato  in  Sorbona , di  andare  à fecola 
per  impararlo . Aggiungali  più  oltra , che 
que’  me  de  fimi  Teologi,  che  negano  dover* 
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fi  creder  per  Fede  limili  propofizioni  didot** 
te, fi  accordano  il  piu  d’etfi  à confèlfare,che 
debbon  crederli  per  Fede  , dove  fieno  una 
Tolta  dalla  Chiefa  definite . Or  che  farà  di 
co(loro,che  non  folo  an  per  voto  e per  callo 
ogni  obbligo  di  fottoporfi  in  quella  patte 
alla  Chiefa;  ma  fi  portano  fino  aii'imperti- 
xienza  di  condannarne  ex  cathedra , quali 
erètici,  gli  aflertori  ? . ‘ % 

- Del  la  te  meriti,  e dell’ignoranza  non  e 
minore  la  mala  fede  • Ella  è » gridano  que- 
relandoli, una  infejlagione  ingiufia  *e  ti - 
tanrncaycofirignèr  che  fi  creda  per  Fede  di - 
vidafin fati*  recente , dì  cui  non  hà  rivela- 
itane  veruna . Ella  è anzi,  ripiglia  l’Anna* 
tól  una  infe Cagione,  ed  una  tirannia  imma- 
ginària , E chi  rtiai  fi  è fognato  di  obbliga- 
re à credere  per  Tede  divina,  che  le  propo- 
rzioni dannate  fon  del  Gianfenio  ? Balla 
che  fi  creda  per  la  medefima  fede  » 'Con  cui 
fi  crede  che  la  dottrina  dannata  dal  Conci- 
lio di  Trento  è dottrina  di  Lutero;  di  Xuin- 
glio,  di  Calvino , Si  rifiuta  sì  bene  quella 
maniera  ingannevole  , inventata  da’  Gian- 
Tenifii  , di  render  folo  riverenza  a' fatti  nel 
Sciupo  (lelfo , che  pertinacemenre-  finiega 
Ubbidienza  a’  precetti  > richiedendoli  folo 
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che  per  Fede  almeno  umana , fenza  dop* 
piezze  per?)  e giravolte,  finceramente  fi  af? 
fermi,  in  efecuzione  del  comando  Apofto- 
lico  , che  le  propofizjoni  condannate  fon 
<iel  Gianfenio . . . . ■ * 

» , t 

- • C ,A.  PO  VI. 

Si  efpojie  il  coflume  immemorabile  della 
}.  Chiefa  dì  decretare  su  lo  quiftioni  de'  • 

-■  . • /■-  fatti  qui  contr  over  fi . ; . 

r»  . * t , i . * . , 

QU elio  è fl  primo  paflo  , ed  infieme  II 
più.  folido  fondamento  della  difefii 
che  imprendo  : il  qual  certamente 
non  in  altra  marniera  pu?)  flabilìrfi,  che  r« 
cercando  , e recando  in  mezzo  le  memorie 
dellantichità  ? per  cui  rinvenire  uopo  non 
c nè  di  molto  Gladio,  nè  di  recondita  erudì* 
«ione  , Innanzi  perh  è da  difcorrer  così . Si 
decidono  quiftioni  di  fatto,  ogni  volta  eh* 
fi  condannano  infieme  conleréfie  gli  ere* 
liarchi,  che  «e  fono  gii  autori,  e i libri  che 
ne  fon  le  Tentine  ♦ Ma  la  Chièfa  di  Grillo 
infin  da'  fuoi  primi  natali  hà  ufato  di  con» 
dannare  unà  con  lcrefie  anche  gli  erefiar» 
chi  e i loro,  libri  « Dunque  hà  ella  ufato  in- 
- ?»  G 2 fin 
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fin  daliora  di  decidere  quiftiont  di  fatto  «' 
La  feconda  preme/Ta , che  fola  richiede 
pruova  , fi  rapprefenta  manifefta  ad  ogni 
lieve  girata  d’occhio  che  voglia  farfi  in- 
verfo  i tempi  trafcorfie  dei  nafcente  e del- 
l’adulto Criftiancfimo  . 

Primieramente  fi  fanno ''incontro  i pri- 
mi tré  fecoti , quanto  più  femplici , tanto 
più  fanti  , che  lenza  tante  Formalità  d’adu* 
nanze  , di  confulte  , di  fe  filoni , d’azioni 
Concifiarj,*ad  un  fol  cenno  de’  Papi,  fegul- 
to  tolto  dal  confentimento  de’  Vefcovi  e 
dalfolTequio  de’  Fedeli , coftumaròn  d‘  ah» 
battere  la  mìfcredenza  in  fafce  , e fofiòga- 
jre  in  culla  gli  errori . Da  efll  fono  à noi 
tramandati  tanti  nomi  abbominevoli , Si** 
moni , Ebioni,  Carpocrati , Cerinti,  Ime- 
nei, Cerdoni,  Apelli,  Marpioni,  dalla  voce 
univerlal  de’  Credenti  dannati  à perpetua 
irifamia,  e deteftati  come  emifsarj  dell’irw- 
lèrno  , e primogeniti  di  Satanalfo  • Colto- 
t o che  an  fempre  in  bocca  la  Ghiefa  de’pri- 
mi  fecoli , alle  cui  pure  fonti  voglion  pa- 
rere di  richiamarci , dican  pure,  fe  fannoi» 
quando  mai  que'  primitivi  Griftiani , que* 
Prelati  de’  tempi  eroici  * lafciarono  di  ap- 
pellare e di  efecrarp  à nome  gli  artefici 
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tleirempletà,pef  timore  d’incorrere  teme- 
rità di  giudicio  nel  porli  à rifolvere  qui- 
ftioni  di  fatto  ì J 

Nel  quarto  fecolo  il  gran  Sinodo  di  Ni- 
. cea  non  contento  di  aver  condannata  I’ere« 
fia,  pafsò  à fcomunicare  laperfona  d’Ario, 
dichiarandolo  decaduto  dalle  Tue  dignità» 
e volendolo  in  perpetuo  bandito  dalla  Tua 
patria  • E perche  Eufebio  Vefcovo  di  Ni* 
comedia,  e Teognide  di  Nicea  , fegnata  la 
forinola  della  Fede,  ricufarono  di  fottofcri- 
vere  la  fentenza  contro  l’Erefiarca  , à ca- 
gione , diceano,  di  Paper  elU  , ch’egli  non 
foftenea  Perrere  appoftogli  , furono  puniti 
da’  Padri  con  nuove  cenfure,  e depofti  dal- 
le ìor  fedi . ^ 

- Nella  medefirrla  guifa  procede  contro 
Neftorio  1 Efefinojimperciocche  nell’udir- 
fì  leggere  la  rifpofta  di  lui  alla  Lettera  di 
S.Cirilloi  nè  pur'foftenédo  che  fe  ne  com- 
piefle  la  lettura , alzò  concorde  la  voce» 
gridandola  eretica  e maladetta , eretico  e 
maladetto  Neftorio  che  l’avea  fcritta  $ o 
quindi  centra  lui  pronunziò  il  decreto,coa 
cui  lo  fpogliò  dell’onor  Vefcoyile;  locafsb 
dal  ruolo  de’ Sacerdoti  $ lo  (terminò;  dal 
’ e dalla  comunipn  de’  Fedeli  • 

G i Ma 
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r"  Ma  nel  Concilio  di  Calcedonia  , oltra 
1%  éfprefla  condannagione  d Eutiche  e di 
Diofcoro , fi  ha  una  notabile  azione  , che 
troppo  ben  ci  difcuopre  » qual  fia  Tempre 
flato  in  quella  parie  il  verofpirito  della 
Chiefa . Trattava!!  di  reintegrare  nella 
<uà  Sede  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro  > di- 
gradato già  da  Diofcoro  nel  Tuo  Concilia- 
bolo d’Efefoé  I Padri  fi  dimollravan  prefti 
à rimetterlo , purch’egli  apertamente  de- 
teftaffe  Neftorio  « Ma  indugiando  egli  col 
pretefto  di  voler  prima  dar  ragione  della 
{ua  Fede  , e poi  condannando  Neftorio  in 
truppa  ed  in  confufo  con  chiunque  avelie 
affermate  due  perfone  in  Crifto  , intima- 
rongli  i Vefcovi  * Die  aperte  artathema 
Nejìorio  : lo  che  negando  ei  di  fare.  Te  pri- 
ma non  efponea  la  Tua  credenza  , efclama- 
rono  i medefimi  duna  voce  : Ifle  hartttcùs 
ejl  : IJte  Nejìorianus  e fi  : Hareticum  forar 
mitte  . Ma  non  appena  ebbe  egli  detto  in 
tèrmini  precifi  > Anathema  Kejlorio , che 
Tubitofu  daiConc  lio  dichiarato  Pallore  e 
Dottore  ortodoflb > e degno  deffèr  ripofto 
Tipi  primiero  Tuo  trono  . Tanto  è lontana 
la'Chièfa  d<  Crifto  dal  non  volere  ella  deci- 


dere le  pretefe  quiftioni  di  fatto*  ò non  vo- 
•‘A  , t ^ lere 
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lere  che  à fimili  Tuoi  decreti  con  pronta  » 
cfatta  , (incera  ubbidienza  fi  fottomettano 
i Tuoi  Figliuoli . 

Ad  un’efempio , per  la  caufa  de'  Gianfc» 
ritti  si  perentorio,  hà  oppofto  il  Succeflore 
de’  lor  due  Patriarchi  $ che  ficcome  l’atto- 
luzione  di  Teodoreto  fiì  proclamata  dal 
Concilio,  dicendoli  negli  atti:  lìniverfi 
Epifcopi  cUmaierunt  : cosi  l’obbligarlo  à 
dire  fenza  raggiramenti  di  parole  l’Anate- 
ma  contro  Nettorio  fu  opera  di  pochi  Ve- 
fcovi  Tuoi  nimicij  dicendoli  folo,  Reverett- 
difs,  Epifcopi  clamaverunt  : le  cui  grida 
tumultuarie,  confueta  infolenza  de’  Greci, 
non  debbo  fard  pattare  per  autentico  giu- 
dicio  di  un  Sinodo  Ecumenico  « Miferabi- 
le  fottigliezza  ! come  fe  quando  que’  Ve- 
fcovi  ftrigneano  Teodoreto  à quell’atto  , 
con  una  violenza  , che , fecondo  Arnaldo , 
è una  enormitlìma  tirannia  , non  fotte  flato 
prefente  tutto  il  facro  Concilio  , e non  Fa- 
vette  approvato  almeno  col  fuo  filenzio. 
Senzache  fe  l’attbluzione  dal  Sinodo  nonfù 
data,fe  non  poi  che  udì  dalla  bocca  del  reo 
le  due  parole  inginntegli,/2tfrfr£em<*  Kejio- 
tìo  , non  è egli  forfè  evidente  argomento  , 
che  tutta  l’Adunanza  richiedeva  da  lui 
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quella  codamia  come  profélHone  della  Tua 
Fède  ? 

Che  diremo  del  quinto  Sinodo  gè  ne  ta- 
le» che  condannò  Teodoro  Mopfuefteno,e, 
fecondo  1 più»  ancora  Origene  defunto  già, 
eran  fopra  tré  fecoli  ? Che  del  fefto  , che 
anatematizò  Sergio  Patriarca  di  Goftanti- 
tiopoli»  Ciro  d’Aleflandria»  e » fe  crediamo 
tL  Gianfenifti , anche  il  Sommo  Pontefice 
Onorio?  Che  dell’ottavo»  da  cui  fù  feomu- 
nicato  Fozio  come  eretico  non  meno  che 
come  fc 'fanatico  ? Che  finalmente»per  non 
;dir  nulla  degli  altri  » del  Concilio  di  Co- 
danza  , che  non  pago  d’avere  ftabilite  le 
dottrine  della  Fede  * compone  le  fcifme  , 
atterrate  l'erefie,  obbligò,  chiunque  vole^ 
va  efler  tenuto  Cattolico,  à rifpondere  fo- 
• Tra  quelli  punti  d‘ fatto:  lìtru,n  tèneat  , 
, crédati  ajìerat , Joannem  Widef  de  An~ 
gl ™>J  nannem  Hus  d>  Roenìia,è “ Hierony- 
mum  de  iJraga  e (fé  bar  etico/  ? Il  folo  Tri- 
dentino fi  è a tenuto  dal  condannar  nomi— 
iliacamente  i fabbri  dell'erede  . Cagion  ne 
•fu  il  torrente  de'  troppi  Erefiarchi  » el  bu- 
licame degl’infiniti  errori , per  cui  diftin- 
guere,  attribuendo  à c'afchedtìno  i fuoi 
propni , quanto  era  dilHcile  » altrettanto 

era 
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' era  inutile  là  fatica.  Quindi  dopo  avere 
- Inabiliti  i dogmi  necéiTarj  per  la  credenza 
ortodo/Ta,  e battute  con  anatemi  le  dottri- 
ne diflbnanti*  lafciando  che  ciafcheduno 
prendere  per  fe  la  parte  , che  gli  toccava  $ 
ingiunfe*  che  fi  condita  Aero  Cenfori,  per 
dilaminare  gPinnumerabili  volumi,  di  cui 
-gli  Eretici  avean  ripiena  l'Europa,  e fatto- 
ne il  Catalogo  fi  efpon.eflero  al  pubblico  , 
perche  tutti  i Fedeli  gli  fchifadero  come 
gualli  di  pedilenza,  e ne  guardato  da  lun- 
gi con  abbeminio  gli  artefici . y 

La  medefima  coduinaoza  che  fo/fé  an- 
cora de’  Romani  Pontefici  nel  diffinbe  eyt 
cathedra  , el  teftifìca  > el  compruova  colla 
fu  a pratica  Innocenzo  IL  nel  fuo  Refciitto 
contro  l’erefie  di  Pietro  Abailardo  ; dove 
dice  , che  contro  gli  Eretici  Viri  Vcchfia- 
rum  Va flores  viri/iter  infurbente -dorimi 
prava  dogmata  cum  ip forum  authorihu r 
condemna^unt  : All  sfamo  io  de  quali,  f ei 
conchiude  ) uni  ver  fa  ip  fui!  Vetri  perverft 
dopmata  %a,nflotunì  Canon um  aUthoritate 
cum  Uò  anthore  d i nmvimu!.  Con  quan- 
ta ragione  èi  cib  di  ce  ile , il  dimodra  abba- 
ftanza  , per  tacere  d’ogn  altro,  Pillato  fette 
fecoli  prima  da  S.  Leone  e co’  Pelagianì;  di 
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che  parlerò  diftefamente  al  capo  81  e co’ 
Manichei,  da’ quali,  nel  riceverli  à peni- 
tenza , volle  per  voce  e per  ifcritto  con- 
cianata pubblicamente  la  memoria  del  lor 
Maeftro  e di  tutti  i Tuoi  (cellerari  feguaci. 
Dopo  ciò  vana  opera  fora  il  riportare  la 
medefima  pratica  de’  Concilj  minori*  e ri- 
ferire Paolo  Samofateno  dannato  dal  Sino- 
do d’Antiochia,Eutatto  dal  Gangrenfe,Eu- 
frate  dal  Coloniefe,  Antimo,  Severo  ed  al- 
'tri  Acefali  dai  Cotlantinopolitano  , Felice 
ed  Elipando  da  quel  di  Francfort , Gode- 
* fcalco  da  quel  di  Crefsy , e così  altri  . E 
non  è egli  per  avventura  il  detto  fin  qui 
fuffieientiilìmo  à fer  vedere  il  coftume  an- 
tichiffimo  della  Chiefa  , perpetuamente 
ofTervato  da’primi  fecoli  fino  à gli  eftremi, 
✓ - nel  diffinire  le  quiftioni  del  fatto  con  effe 

quelle  del  dritto  $ fenza  che  pofla  chichefia 
giuftamente  opporre  à tai  decreti  eccezio- 
ne di  novità  * e per  confeguente  di  (ènte n- 
za  illegittima,  e di  giurifdi2ione  usurpata  ? 
E poflìbile  che’l  Pafquale , che  tanti  belli 
efempj  ha  raccolti  da’  Comentarj  delia  fa- 
cra  antichità  ( Ce  gli  ha  raccolti,  e non  an- 
zi per  altrui  mano  ricevuti  ) in  pruova  del 
Tuo  a/Tunto,  abbia  poi  ignorato  quel  che 
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tifarono  tanti  generali  Conci!/,  con  elfo 
tutti  que'  Papi,  che  ne  prevennero  Tempre, 
e ne  dettarono  le  decifioni  ? b fi  è egli  con- 
tentato di  bere  alle  pozzanghere  di  Mad* 
deburgo,fenza  mai  accollare  le  labbra  alle 
fontane  di  Sora  ? 

Lo  ftelfo  che  fi  è detto  degli  autori,dica- 
fi  ancor  degli  fcritti  , fovra  de1  quali  è ca- 
duta fovente  la  folgore  apoftolica'.anzi  tan- 
to piu  facilmente  di  quelli , perche  à con- 
dannarli non  era  uopo  far  giudicio  dell’ani- 
mo e deirintenzione  necéfìaria  in  chi  è fen- 
tenziato  da  eretico»  Fu  avvifo del  gran 
Cardinale  Baronie,  (a)  elìerfi  infin  da’pri- 
mi  tempi  praticato  nella  Chiefa  di  Grillò , 
ad  efempio  de’  Fedeli  di  Efefo,  di  dare  alle 
fiamme  i libri  malvagi , maflìmamentp 
gTinfetti  di  erefia  : di  che  poi  fiì  fatta  leggo 
universale  da’  CrilfìaHi  Imperadori  # (b) 
Quindi  per  ordine  de’Fadri  Nieeni  leggon- 
fì  prima  divampati  gli  fcritti  di  Eufebio 
Nicomedienfe,  e poco  apprelTo  que’  d’Ario 
«ì  gli  eretici , sì  gli  ofeeni  : à che  aggiunte 
Coftantino  il  Magno  unfuo  editto,  con  ci|i 
conftituita  reo  di  p ena  capitale  chiunque 

: U :s  * ri  Hi, 

(a)  Ad  an.  40.  (b)  t * ulti  de 

kar , Cq&  Ttoid.  " »•■■■  ’ , > 


Digitized  by  Google 


ìoS 

li  nafcondeffè  per  fottrargli  dal  fuoco  , i 
cui  erano  desinati . Quetto  ancora  fi  vede 
tifato  dall’Efefino  co’  libri  di  Neftorio  , e 
dal  Calcedonefe  co’ libri  d’Eutiche , ag- 
giuntavi parimente  la  condannagione  al 
fuoco  per  editto  imperiale  diTeodofio  con- 
tro a’  primi , e di  Valentiniano  e di  Mar- 
ciano contro  a’  fecondi . Così  pure  praticò* 
il  Quinto  Sinodo  nel  dannare  gli  ferirti  di 
Teodoro  Mofpuefteno,  unà  co’  dodeci  Ca- 
pitoli di  Teodoreto,  e la  Lettera  d’Iba.Co- 
sì  il  Sedo  colle  due  lettere  di  Ciro  à Ser- 
gio, e l’altre  di  Teodoro,  di  Pirro,  di  Pao- 
lo Monotei  iti.  Quanto  al  coftumato  da’  Ro- 
mani Pontefici , batta  accennare  , che,  ad 
immitazione  di  S.  Leone  , da  Gelafio  pub- 
blicamente avanti  le  porte  della  Bafilica 
di  S.  Maria , e da  Simmaco  e da  Ormifda 
siile  foglie  della  Bafilica  Cottantiniana  fu- 
rono arfi  i libri  de’  Manichei . 

Ma  la  condanna  e Pabbruciamento  del 
volume  Compilato  da  Foziofrf)  contro  la 
Chiefa  Romana  hi  qualche  cofa  di  (Ingo- 
iare , che  merita  fpecial  menzione  . Pro- 
fetar mo  in  primo  luogo  gli  Ambafciadori 
dell’lmpera  Jor  Bafilio,e  delPatriarca  Igna- 
A t'  ■ . ' * • , 2Ìd 

(a)  Bar • ad  a»,  Cbrìfti  86  3t  ; * : 
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zio  di  averlo  da  Coftantinopoli  recato  a 
Roma  5 bollato  come  contagiofo  ,per  con- 
gegnarlo al  Vapa , sì  come  à fiupremo  Capo  , 
£ ni  Crijlo  ha  data  pò  defili  di  legare  e di 
f ci  or  re  in  cielo  ed  in  terra  . 

Nel  che  confe/Tarono  » che  la  podeftà  del 
condannare  i libri , s’appartiene  alla  pode- 
ftà  delle  chiavi.  Preghiamovi ,\n&\  foggjun- 
fero  rivolti  al  Santo  Padre  , che  à grado  vi 
fi  a di  riceverlo , e di  confi  Aerarlo,  e di  fare 
à tutti  manifefio  ciò  che  dalla  Chiefia  di 
Dio  s' abbui  a giudicare  di  quefio  ladronec - 
ciò  ( cosi  chiamollì  da'  maggiori  quell’in- 
famiffimo  volume  , prefo  il  nome  dal  falfo 
Sinodo  che  rapprefentava,  che  fù  piu  todo 
lana  mafnada  di  Ladroni , che  un’adunanza 
di  Vefcovi  ) furtivamente  compofio  per 
Fozio,  fiotto  titolo  di  Concilio.  Allora  Adria- 
no il  Pontefice  decreti  che'l  predetto  libro 
dovefie  per  alquanti  dì  efaminarfi  da  uo- 
mini dotti,ed  intendenti  d'amendue  le  lin- 
gue^ che  tutto  i)  fuo  contenuto  fedelmen- 
te fi  efpanetfe  al  futuro  Concilio.  Così  ap- 
punto fi  éfeguì  ; e quindi  data  ch’eeli  ebbe 
fentenza  cantra  lo  fcellerati filmo  Eunuco, 
fottofcritta  da’  Vefcovi  , fè  da  tutti  calpe- 
ste il  di  lui  nefando  libro,  e divamparlo* 
JU  Nel 
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ftel  che  fare  avvennero  due  maraviglie  . 
La  prima,  che  tocche  appena  le  fiamme, 
rimale  egli  in  un’attimo  fconfumato  , git- 
tapdo  per  tutto  intorno  un  grandillìmo  fe- 
tore di  pece  . l/altra  , che  , fovraggiunta 
unadiròttiUIma  pioggia,  l’incendio,  inve- 
ce di  fpegnerfi,  avvalori,  qOafi  caduta  fof- 
fe  non  acqua  , ma  olio  -,  tal  che  Latini  e 
Greci*  ftupefatti  del  miracolo,  diedero  lodi 
à Dio,  ed  a’  Santilfimi  Pontefici  Niccoli) , 
ed  Adriano  codanqatori  di  Fozio  . Così  è 
vero,  ritrovarli  nella  Chiefa,  e nel  fuo  Ca- 
po lapodeftà,di  cui  favello,  che  Dio  hi  vo- 
luto autenticarla  di  fua  mano  con  aperti 
prodigi  * che  fono  appunto  il  gran  figiilp 
delia  fya  divina  Cancelleria . 

Non  è poi  da  dilfimularfi  un’argomento 
‘da  rendere  con  evidenza  provato  . quanto 
fo/Te  la  coflumanza  * di  che  ragiono  , e co- 
mune ed  inviolabile  nella  Chiefa' ne’  fecofi 
più  eroici  e più  felici.  Cioè  che  di  tanti 
Eréfiarchi , che  allora  furono , e che  tanto, 
e molti  di  elfi  sì  ornatamente  , fcriUero  à 
prS  delle  loro  erede  , njun’opera  è à noi  ve-» 
ruta*  ta{  che  nè  pure  al  prefente  fapremmo 
ch’elfi  mai  follèro  al  mondo , fe  que’  mede- 
* fimi  Padri,  diem’eftinfer  gli  erróri , non  ne 
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averterò  perpetuati  i nomi,tramandandone 
a’  pofteri  la  fama , ò per  dir  più  vero  l’infa- 
mia. Che  nè  ora  degli fcritti  di  Valentino, 
di  Marcione,  d'Ario , d’Eunomio,  e d’altri, 
de’  quali  fol  tanto  ci  è noto,  quanto  an  vo- 
luto i loro  impugnatori  che  ne  Tappiamo  , 
accioche  la  contezza  delle  loro  bestemmie 
non  arrivafle  à noi  fgompagnata  dalla  no- 
tizia de’  mezzi,  con  cui  furon  da  erti  confu- 
l e ed  abbattute?  Puolli  ciò  ad  altro  afcri- 
vere,  che  alla  gran  follecjtudine  de’  Prelati 
nel  comandarne  il  diftruggimento  ? ed  al- 
l’efatta  ubbidienza  de’Fedeli  nell’efeguirlo? 
Non  ancora,  per  condizione  infelice  de’ 
tempi , i divieti  della  Chiefa  eran  giunti  ad 
accrefcer  pregio  a’  libri , ed  à renderli  l’or- 
namento più  procacciato  deile  Librerie  • 
In  udirfene  allor  da’  Credenti  lo  fcoppio 
delle  condanne  fi  cercavano  da  per  tutto, 
ma  folo  à fine  di  non  farli  più  rinvenire, 
pafsando  tomamente  dalle  mani  de’  fudditi 
à quelle  de’ Prelati,  e quindi  fenza  intra- 
merta  alle  fiamme.  Tal  era  in  que’ beati 
tempi  il  nerbo  dell’ecclefiaftica  difciplina, 
che  intendeva  à feccare  le  fonti  dell’errore} 
sì  che  mai  più  non  poteffe  nè  pur  gocciola 
fcaturirne  à danno  della  Ghiefa  ed  a rifchio 

• - della 
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«Ièlla Fede.  E ciNeflervollì  con  tal  rigore» 
che  il  gran  Pontefice  San  Leone  (a)  volle 
che  fi  avefiero  per  erede ; que'  Vefcovi,che 
per  indulgenza ' b trafcu raggine  , di  tali 
fcdlerati  volumi  alcuno  ne  perrnetteflero- 
trà le  Criiliane famiglie.  * ’ • 1 *'v  ■ ■ . 

Al  coftume  dell’antica  Chiefa  fi  vuole 
aggiugner^  l’ufo  della  moderna  ; Sb  bene 
che  à quella  voce  di  Ghiera  moderna , in  at*» 
to  dj  deprezzanti  , fogghigneranno  tutti 
colorò,  che  lerbano  tuttora  nel  cuore  i fen* 
% ìm^nti  del  Sancirano , fifib  già  in  non  vo-» 
|er  riconofcere  altra  vera  Gl  iela  , chela 
phiefa  de'  primi  fecoli.  Ma  ogni  buon  Cat-> 
Colico  abborrirà  quelli  fenfi  come  aliti  pe«* 
fiiltnziali  infralitili  da  fòzziliimi  pantani 
di  Viteemberga*  ricordevole  che  le  im* 
promefie  di  Grillo  fi  difendono  infino  alla 
fine  de’  tempi , e che  in  virtd  di  effe  non  è 
pieno  infall  bile  la  Chiefa  d’oggi  che  la 
prmitiva  eziandio  de’tempi  apoflolici.  Or 
farebbe  certamente  un  logorare  il  tempo  e 
Peperà  , il  volermi  io  qui  dilungare  à dar 
pruova  di  quel  che  In  quelli  ultimi  tempi 
hà  coftumato  e colluma  la  Chiefa  nell* 
ftntenzQ  -che  sì  fovente  Ji£  pronunziate 

~ con-* 
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contro  gli  uomini , e contro  i libri , difa- 
minati  e convinti  d'errori  e d’erefie  . Bac- 
ila che  fol  fi  accennino  le  Bolle  , con  cui 
il-Santiifimo  Padre  Innocenzo  XI.  di  que- 
llo nome,hà  profcritti  a’  dì  noftri  i volumi 
di  coloro,  che  contro  il  potere  de’  Papi  an 
cofpirafco  co’Novatorijel  folennifiimo  giu- 
dicio  j in  cui  dal  medefima  fu  condannato 
l’Erefiarca  Molino?  ♦ 

CAPO  VII. 

. . : , i , 

Si  dì  duco  no  dall  antidetto  piu  Cor  oliar] 
inforno  alla  podejlh  della  Chiefa  sii  le 

quìfiiom  dì  fatto  • : 

• ■ <■■•••  * « • 

PRimo  Corollario,  La  Chiefa  ha  ella  net 
fuo  Capo podejìà  legittima  ricevuta  da 
Crijìodi  decretare  sii  le  quijiioni  di  fatto , 
Per  non  innoltrarmi  in  controverse  non 
neceflarie  , prefiippongo  , tutta  la  podeftà 
della  Chiefa  rifedere  nel  fuo  Capo  , ficco- 
ine  tutta  la  balìa  de’ perfetti  governi  fi 
aduna  nel  Monarca  . Almeno  il  prendo 
per  conceduto  dagli  avverfàrj  ; da  che  il 
lor  Gianfenio  hà  prefcritto  à fe  fteflo  per 
regola  della  fua  Fede  la  voce  del  Succeder 

• H ' di 
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{Li  San  Pietro , Vicario  di  Giesù  Crifto , e 
Capo  viabile  di  tuttala  Repubblica  Cri-» 
iliana . Lo  Hello  dicali  d’Arnaldo,  che  per 
fe  e per  i fuoi  allume  il  nome  di  umile  fi- 
gliuolo  del  santilfimo  e venerabililfimo 
Padre  di  tutti  i Credenti , legato  con  vin- 
colo inviolabile  alla  Santa  Sede . Nel  che 
Funo  e l'altro  andh  di  concerto  con  quel 
gran  Dottore,  di  cui  fi  profetavano  difce- 
poli  i più  fedeli  : voglio  dire  , con  $.  Ago- 
flino , che  avendo'  .avuto  per  càufa  total- 
mente finita  la  decifa  una  volta  da’Refcrit- 
ti  dell,Apofi:olica  Sede('rt)riconohbe  quello 
tribunale  per  primo  e pet  fupremo  non 
folo  fenz*  appello,  ma  pur  anche  lenza  ri-, 
chiamo  : come  in  chhfolo  è ripolla  tutta 
l’autorità  della  Chiefa  . Cib  pollo , argo- 
menta così  , La  Chiefà  ha  ricévuta  da 
Crifto  quella  podellà  » di  cui  lempremai  fi 
C férvita  nel  governo  de’  Fedeli}  altrimen-* 
ti  fi  farebbe  ella  ingannata , ricoriolfcenda 
in  fe  flelTa  coll’ufo  una  forza  che  non  avea; 
e non  poterli  ella  ingannare,  i’abbiam  dak 
l’Apollolo  che  la  dille  Colonna  , e F/r- 
inargento  del  V ero  , Ma  ella  ha  fempre 
ufato,  ed  ufa  tuttavia  ( ficcome  fi  è dima* 
v 

(a)  Serve.  2. de  verb.ApoJl «. 
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firato  ) il  decretare  su  quiftioni  di  fatto  , 
cenfurando  i libri  che  contengono  errori,  e 
condannando  gli  nomini  che  ne  fono  archi- 
tetti , Dunque  ha  ella  , e in  eonfeguenza  il 
fuo  Capo  ricevuta  da  Grido  podedà  legit- 
tima di  decretare  su  le  quidioni  di  fatto, 
Quella  medefima  verità  è Hata  non  folo 
ammelTa  , ma  profetata  dallo  delfo  Gian- 
fenio  . Enotilfimo  il  fottoporre,  ch’ei  fece 
tutti  i fuoi  libri  al  giudicio  della  Santa  Se- 
de , imponendo  à gli  efecurori  dell’ultima 
fua  volontà  che  ne  afpettaflerq  la  cenfura, 
e protellando  piu  Volte  in  yita  di  porre  a 
piè  del  trono  Apollolico  tutte  le  fue  fenten- 
ze , per  foftener)e  , correggerle^  condan- 
narle ad  ogni  cenno  della  Romana  Chiefa 
fua  Maellra  e fua  Madre . Or  egli  è Certo 
che  delle  fentqnze  di  lui  non  pub  giudicarli 
• fenza  entrare  in  contefe  di  fatto . Due  pun- 
ti maflri  ha  egli  avanzati:  il  primo  dell’au- 
torità  venerabile  d’Ago(lino,fingolarmen- 
te  nelle  controverlie  della  divina  Grazia:  il 
fecondo,  che  quella  b quell’altra  dottrina  » 
verbigrazia  , che  alcuni  precetti  fona  im- 
poffibili  a giudi,  fia  (lata  infegnamento  di 
|yi . Del  primo  ei  non  ricerca  nuovo  pa- 
jer  della  Chiefa,  come  di  punto  già  ftabiìi- 
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to  per  tante  e sì  illullri  dichiarazioni  éi 
più  Sommi  Pontefici . Tutto  dunque  il 
arichiedernela  riguarda  il  fecondo,  ch’è  pu- 
ra lite  di  fatto  t in  cui  dimandali,  fe  la  fen- 
tenza  dell’Agoftino  d’Ipri  fia  la  medefima 
colfinfegnata  dall’Agoftino  di  Bona  . Ma 
non  ha  meftier  d’argomenti,  ove  ei  mede- 
timo  apertamente  fe  ne  dichiara  nella  Let- 
tera Dedicatoria,  che  lafciò  da  porli  in 
fronte  al  fuo  Libro,  indirizzata  ad  Urbano 
jVIII.  ma  tralafciata  da  que’  che  mandaro- 
no ad  effètto  Timprellione  come  forfè  pocp 
adatta  àlor  difegni . Quivi  sì  chiaramen- 
te e’palefa  intorno  à ciò  i fuoi  fenfi,  Cnp 
dinunzia  , non  altro  arbitro  di  quello  fatto 
voler  egli  ò potere  appellare  che’l  Roma- 
no Pontefice . T aliar  prof  etto , ei  dice,  nifi 
vehementer  in  indaganda  invenìendaque 
Sancii  il liu  f ( Auguftini  ) fintemi  a haliti* 
cinatttm  fit . Quello  è de/To  il  litigio  del 
fatto  dilputato  . Or  ecco  il  tribunale, ecco 
il  Giudice, à cui  ricorre  per  averne  fenten-f 
za  inappellabile.  Quod  utrùm  ex  verofimi - 
U , an  ex  vero  pronunci 'atum  fit , qnem  Ifi 
dium  lapidem  explorahìmtts  , nifi  p e tram 
itlam  , ad  qrtam  frangitur  ventate , quid~ 
quid  iucst  vanitati  ? ouam  cathedram 
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eonfulemus,  nifi  ad  quam  perfidia  non  ha* 
bet  accefi'um  ? Quem  denique  judicem  de*  ! 
pofcemus , nifi  Vie  ari um  Via  , V eritatis  m j 
ér  Vita  ? Quà  dunque  avrebbe  à ridurli  , 
Toftinazione  di  un  Gianfenifta,  che  voletfe 
difdire  a’  Papi  la  podeftà  di  diifinire  i fatti,' 
che  non  avrebbe  folo  à moftrarli  ingiurio- 
fo  alla  Religione  , e irriverente  alla  Santa 
Sede  , ma , quel  che  fora  da  non  afpettarfì 
da  uomo  di  quella  fetta»  oltraggiofo  ezian- 
dio al  fuo  Gianfenio,  fmentedolo  per  avec 
creduta  la  Cattedra  di  Pietro  quali  pietra, 
da  conofcerci  al  paragone  anche  la  certez- 
za de’ fatti.  . 1 

- Secondo  Corollario  . La  Chiefa  aver  n\  \ 
ceduta  da  Crifto  la  podefià  legittima  di  de-  : 
ere  tare  su  le  quìftioni  di  fatto  , è verità  di 
Tede,  Quella  è feguela  neceflaria  della 
precedente . Imperciocché  raccogliendoli 
tal  verità  dalla  immemorabile  confuetudi- 
ne  , e daH’ÀpoftoIica  Tradizione  * elfendo  , 
atteftata  coil’ufo  e da’Sommi  Pontefici  e da*, 
Concilj  Generali,  ed  avendola  il  cielo  con- 
fermata con  aperti  miracoli*  che  manca 
perche  non  abbia  à contarli  tra  le  verità 
rivelate  ? " 

» ' 1 

Ma  qui  à fchifare  ogni  equivoco  dc’pqcot 
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deporti,  è da  diftinguerfi  5 perciocché  altro 
è' dire  , che  fia  nel  Papa  podeftà  di  definire 
i fatti  per  Fede:  altro*  che  lia  di  Fede,e/Ier 
nel  Papa  podeftà  di  definire  i fatti . Quelle 
fon  due  propofiziorti  diffèréricifUrrle  5 delle 
quali  la  feconda  * cui  fola  ho  qui  intefo  di- 
avverare,  noi!  hà  Che  far  colia  prima  <> 
Siane  l’efempio  nella  podeftà  legislativa  * 
Cui  ritrovarli  nella  Chiefa  >per  teftirrionid'. 
di  tutti  i Teologi, è certifilmoinfegnamen- 
to  di  Fede  * Or  qui  ancora  vuole  adope- 
Tarli  la  medefimà  diftingionC}  che  non  per-, 
che  è di  Fede  * aver  la  Chiefa:  facoltà  di 
comandare  * la  Cofache  fi  comanda  diviea; 
perciò  materiali  Fede,  ma  fole  d’tabbidie- 
za  * E così  appunto  intendo  che  fùcceda- 
nella  podeftà  di  che  ragiono . E quindi  è 
poi,  che,  avvegnaché  fi  conceda  nèmeifè- 
re  eretico  , ma  fola  difubbidiente  Chi  ad. 
onta  della  Coiìftittìgiort  d’Àieftandro  niegà  ; 
il  fatto  del  Gianfenio  $ farà  però  indubita-  - 
tamente  eretico*  chi  niega  ,i  aver?  avuta 
Aleftàndro  podeftà  di  diffinirlo . Còsi  chi  - ’ 
trafgredifee  i Comandamenti  della  Chiefa» } 
non  incorre  perciò  folo  in  erefiairtia  incor- 
re in  erefia  chi  li  trafgredifce,perche  credei 
non  edere  nella  Chiefa  autorità  di  coman- 
dare ; ^TeT* 
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Terfco  Corollario.  LapodeJlH  dì  diffini -» 

le  qnìjlioni  dì  fatto  è proprietà  ed  ap « 
pendice  della  podefià  di  diffinir per  Tede  le 
qui Jl ioni  di  Dritto  . Faraffi  ciò  manifefto 
con  gli  efempj  di  Cett’ altre  flirtili  facoltà  * 
che  per  Concorde  cónfentirrientò  de’  Savj 
fi  adorano  ne*  Sommi  Pontefici , e negli 
Ecumenici  Concilj  : le  quali  però  non  fon* 
elle  la  podefià  di  difiìnir  per  Fede  , ma  fio-, 
no  di  tal  podefià  quali  la  corona  dèi  trono  * 
e le  guardie  dei  Corpo  * Tal’è  il  poter  di- 
chiarare, alcune  proporzióni  eiTer  erròneo 
ed  alcune  fofpette,altre  temeràrie  ed  altre 
fcandalofe,  quali  fediziofe  e quali  offe  n fi  ve 
de’ pij  orecchi*  In  quefte  và pure  quel  che 
tede  fi  è dettò  del  doverfi  diftingùere  trai 
poter  cosi  cenfiurare  , e le  opinioni  cenfu*» 
rate  $ onde  ne  vien  dipoi  che  chi  infegna. 
tinapropofizione  dichiarata,  perefempio  » 
da’  Pontefici  ficandalofa  * farà  egli  Icanda- 
ìofo  : ma  fe  avvifa  più  óltra  * non  avere  i 
Pontefici  autorità  bafievòle  per  Così  di- 
chiarare , non  farà  egli  fidamente  fcanda- 
lofio*  farà  eretico  . Ma  per  ritornate  al  mio 
propofito$che  fono  elle  mai  le  qui  annòve* 
rate  poflanze>fuorche  feguito  dell’autorità 
Suprema  del  primo  in  terra  Giudice  della 
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Fede  ? Chi  hà  f interò  e pieno  carico  di 
cuftodire  una  rocca  , non  hà  folo  à poterli 
opporre  all’aperto  nimico,  che  con  vicini 
aflalti  cerca  di  abbatterla  ; dee  pur  anche 
poterli  fare  incontro  ad  ògn’altro  attenta- 
to, che  di  nafcofo  e da  lungi  ne  minacci  le 
mura,  e ne  indebolita  i ripari . Non  tutti, 
gli  errori  immediatamente  e per  fé  fte/IS 
contraddicono  alla  credenza  Cattolica  : al- 
cuni fono  antecedenti,altri  fon  confeguen- 
ti  dell’erefie  5 e fé  non  fon  effe  appunto,  ne 
an  viciniffime  le  fembianze  : ne  godono 
J’amiftà,  la  lega , il  parentado  : ne  procac- 
ciano i vantaggi  i ne  (ottengono  gl’inte- 
reffi . E farà  mai  credibile,  che  Tarn  orofa 
Providenza  del  Redentore , lafciando  in 
terra  fuo  generai  Luogotenente  il  Vefcovo 
di  Roma , accioche  vegliafle  ai  fottegno 
della  fuà  Fede  dalla  cima  del  Vatlcano,nol 
volette  provveduto  d’una  forza  si  necettà* 
ria  al  fuo  minifteroj  si  che  potette  egli  folo 
rintuzzare  lo  sforzo  ottile  , quand’è  già  à 
piè  delie  mura,  e non  anche  quando  attediai 
alla  larga, ò attacca  le  fortificazioni  di  fuo* 
ra?Ecco  in  che  guifa  le  podeftà  accennate* 
come  che  non  fieno  ette  la  natura  e l’etten* 
za  dell’autorità  Pontificia , ne  fono  niente» 

di? 


dimeno  le  proprietà  infeparabili , in  quan- 
to fon  richiede  al  fine  per  quella  intefo  da 
iquel  Signore  , che  lafciolla  in  retaggio  à 
tutti  i Succeflori  di  «S*an  Pietro. 

Lo  delio  dee  dirli  della  podedà  di  diffi- 
liire  i fatti,  di  cui  al  prefente  vò  ragionan- 
do . La  facoltà  infallibile  di  decidere  le 
«juidioni  del  dritto  non  è una  facoltà 
adratta  e in  aria  che  non  abbia  punto  che 
fare  coll’utile  particolare  di  ciafchedun  fe- 
dele j anzi  à fol  quedo  interamente  s’indi- 
xizza  , e riguarda  il  profitto  infino  della 
centefima  ed  ultima  pecorella  . Or  chi  po- 
trà negarmi , che  non  Ila  per  cagionare 
xnoltiffimo  giovamento  a’  Cridiani  l’avec 
conti  gli  autori  deH’erefie  per  defedarli# 
e i luoghi  degli  errori  per  Sfuggirli  ? Non 
tutti  ann’occhio  per  difcernere  il  falfo,che 
tal  volta  sì  ben  fi  abbiglia  colle  fembianze 
del  vero,  che  fembra . deflo . Era  dunque 
, convenientiflimo  * che  lafciafle  nella  fua 
Chiefa  il  Provido  Salvatore,  chi , con  ob- 
bligo ne’ Credenti  di  feguirne  la  voce,gri- 
dafle  da  alto:  Guardatevi  dal  tal’uomo,  Di- 
lungatevi dal  tal  libro  , che  fotto  altre  ap- 
parenze vi  feduce,  e vi  tradifce  . E quedo 
« appunto  quel  ch’egli  hà  praticato  $ con- 
..  ~ ' 9*\ 
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Cedendo  al  Sommò  Pallore  della  (uà  greg- 
gia la  podeftà  di  diifimre  quella  forte  di 
fatti  s'  che  perde*  e/Ta  pur  fi  rinchiude  nel 
Vafice  oDes  meat.  Ce  nòn  come  forma,  come 
attributo  almeno  di  quel  primo, infallibile* 
diyiri  potere  » . . : .1  v j :: 

Quarto  Corollario,  le  ConfiitUzioni  de* 
fapheon  cui  di  chiara» fi  i fatti  dital  forte* 
a» for%a  di  leggi,  che  obbligano  in  co  fetenza 
- la  Chiefa  , e tutte  le  fitte  membra  à non  fi 
-di fiat  dar  dal  toro  -Capo  .Primieramente 
Vegli  è certo,  ficcarne  è dimoftrato  Certif* 

• fimò^he  Giesu  Grillo  hà  lafciàta  al  fupre- 
mo  Dottore  della  fu  a Chiefa  là  podelìà  le^ 

■ gittima^ed  autorevole  di  dichiarare  i fatti* 
Angolarmente  gli  attenèn  tifi  alla  fieurezza 
delia  ca  Fede,  asciti  vagirono  d’antimuro* 
chi  dirà  mai , chela  Chiefa  non  fia  tenuta 

• à fegùirne  grinfegnamerHi,b  che  poflafeit- 
za  colpa  difpregiarne  gii  avvilì  ih  Se  cih 
folfe,  farebbe  quella  ( chi  noi  Vede Una 
•podellà  ombratile  eda  fceha  * daltéttóHi  à 
vile  ed  in  difpetco  ^giacche  non  follenuta 
dalla  forza  di  ottenere  l’ubbidienìra  ColPar-» 
mignon  le  farebbe  nè  pure  aggiunta da  vir» 
tu  diftrignere  lecofeienze  colleobbiiga'- 
zioni  » SeUzache  farebbe  un  potere  difuti-- 
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lifllmo  al  fuo  fine,  il  quale  di  guardare  it 
Fedeli  da  pericolo  di  cadere  in  errore,or  ri- 
volgendo i volumi  infetti  , or  coftùmando 
co'  guafti  autori . Che  fé  non  fodero  efli 
tenuti  à crederne  la  vóce  del  lor  Maeftro  * 
allor  che  avvifa,  il  tal  librò,  il  tal  uòmo  e£ 
fere  contagio!!  $ in  che  modo  farebbe!!  dal 
Redentor  provveduto  al  rifehio  d’appiccar- 
loro  la  pefte  delle  male  dottrine?  Orfe  a* 
primi  Fedeli  preferiveva  il  Martire  S.Ignà** 
zio  unà  efattifiìma  ubbidienza  verfo  i fuoi 
Vefcovi , sì  che  in  ninna  cofa  fodero  mai 
dal  lor  parere  difeordi,  lotto  perta  d’incor- 
rere in  gravifllma  ed  orribile  fellonia  $ De* 
cet  itaque  Ò*  vos  ohe  dir  e Epifcopo , & iu 
Trullo  illi  refr agari  $ terribile  namque  efi 
tali  contradicere : ed  altrove  : Omrtes  Epi - 
feopum  Jè quintini , ut  Chrijlus  JPdtrem  : o 
l'aveva  egli  apprefo  dal  divino  Maeftro  , 
che  à gli  Apoftoli , è in  efi!  à tutti  i Vefco-  [ 
vi  lor  fucceffori  avea  detto  t Qui  vos  audit , 
one  audit  i Qui  vos  fpernit , me  fpernit  ; 
Quanto  più  è ciò  vero  del  Vefcovo  de’Ve- 
feovij  alla  cui  fovrànà  providènza  ha  Crì* 
fto  appoggiata  la  cura  della  fua  Chiefaitìón 
già  per  dimenticarfene  egli , ma  per  reg- 
gerla ed  ordinarla  colla  tocca  e con  gli  oc* 

chi 
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chi  di  lui  » come  per  vero  interdétte  della 
fua  mente  , e per  vivo  ftromento  della  fua 
vigilanza  ? Nel  qual  propolito.  non  è da 
ommetterli  il  parere  de*  medelimi  Gianfe- 
nifti,che  della  podedà  de1  Papi  quello  dello 
an  fentito,  quando  an  creduto  di  averli  fa- 
vorevoli, Servirà  il  raccordarlo  e contro 
efli  b di  pruova  , fe’l  ritengono  , b di  rim- 
provero, fe’l  ritrattano:  e appreso  il  mon- 
do or  di  autentica  del  mio  Corollario  con- 
felTato  anche  dagli  àvverfarj , or  di  argo- 
mento della  lor  mala  fede,  che  al  pari  degli 
abiti  cangiano  fecondo  i tempi  i fentimen-» 
ti,  producendoli  b rigettandoli  giuda  il  fo- 
lo  bifogno  di  tenerli  à piè  fermo  nella  con- 
tumacia e nell’  errore  . Ecco  dunque  quel 
che  ne  (enfierò  in  un  libro  , à etri  appofero 
quello  titolo;  Qua  fit  Augnjlini,ér  ejus  do- 
ttrina authoritas  inEcclefia,ne\  foglio  ap-  ; 
punto  cenfettarifuno  .Non  minor  efi  in  Se- 
de Apofiolica  doeendi potefias, quatti  vegeti-- 
di . . . .Vtramque  violai  & mane am  ejji-  . 
cit  ac  deb  ile  m qui.  divi  di t ; a ut  minus  a ti - 
diendum  cenfet  Roman um  Vontificem  do- 
centem,  quam  imperata  e m^cum  <&  doceu~». 
do  imperet,  &•  imperando  /hceat.  i 
Pollo  farmi  anche  più  oltra  à didùrre  un 
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quinto  Gordiano,  e giuftamente  contendi 
dere,che  fomiglianti  definizioni  in  materia 
di  fatto,  propone  alla  Chiefa  univerSale 
dal  Sommo  Pontefice  ex  cathedra^  fono  in* 
fallibili  per  infallibilità  divina,  fondata 
nell’affiftenza  dello  Spirito  Santo  promefi*. 
fagli  dal  Redentorejsì  nondimeno  e per  tal 
modo,  che  fe  le  proporzioni  oppofte  non 
fono  eretiche,  fono  erronee,  e fe  non  gitta* 
no  i loro  afTertori  nel  fondo , gli  mettono- 
sù’l  labbro  deil’erefia . Quello  Corollario, 
che  appo  me  è indubitato , fi  rende  chiaro 
abbastanza  per  gli  argomenti  nel  quinto 
capo  addotti  * che  fe  non  pruovana  Tintefo 
in  quel  luogo,  almeno  il  qui  propofto  in  tal 
maniwa  dimoftrano,  che  non  faprà  difdir- 
lo  fuor  fidamente  chi  vorrà  ragionare  fen- 
za  ragione,  feguendo  gl’impeti  ò della  paf- 
fione  6 del  capriccio . E certamente  erro* 
nea  in  rigor  teologico  dicefi  quella  propo- 
rzione, eh’è  manifefto  antecedente  b con- 
fidente d’un  crefia.  Ma  che  fia  così  del 
prefupporfi  falfo  un  fatto,  che  per  Confti- 
tuzione  Apostolica  fia  dichiarato  da’ Papi 
con  obbligo  nella  Chiefa  di  Starne  à Tuoi 
detti  ,egli  è certilfimo  * imperciocché  in 
tal  cafoo  la  Chiefa  rifiuta  d'ubbidire*  e già 

non 
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Aon  è più  Tanta:  ò fi  accorda  col  Tuo  Capo} 
c già  non  è più  veritiera*,  delle  quali  fegue-» 

)è  la  prima  ripugna  à ciò  che  della  Chiefa  ( 
profeflìamo  nel  Simbolo  : la  feconda  con-» 
tr addice  à quel  che  della  Chiefa  hà  teftifi- 
eàto  l’Apoftolo , - • ' 

Ciò  però  nulla  ottante  , io  vo1  tenermi 
per  ora  dall’alTumere  anche  queft’altra  in-i 
fallibilità  nelle  Bolle  de’Papi  diffinitive  de' 
latti . Mi  avanza  l’aver  dimQftrato,ch’elle 
anno  ragion  di  leggi  obbligatorie  in  co^ 
fcienza  di  tuttala  Repubblica  Criftiana, 
fptto  pena,  Te  non  di  porli  à rifchio  d’ìnfe-< 
deità,  certo  di  farfireodi  contumacia, e j 
d’inobbediqnza  , A quella  verità  Te  gli  avn 
verfarj,  cerne  debbono,varranno  renderli,, 
farà  poi  fàcile,ché  pallino  à crederla  anco- 
ra d’mfollìbiiità  divina  5 purché  ci  ditton- 
gano i loro,  cuori  con  quella  umile  fempli- 
Vità d’intelletto, e piaafFeziondi  voleri,che 
neceflaria  per  credere  * in  niuna  però  delle 
tante  loro  operazioni,  ottèfe,  difefe,richien 
fi  e,  appelli,  fi  è fatta  mai  vedere. 


• I < , 
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> C A P o vili. 

Si  conchiude  legìttima  la  Bolla  d'Alefian* 
dro9  in  cui  difiìnificefi  il  fatto  del  Gian- 
fenio.  Si  rifiutano  recezioni  de  Gian* 
fenifii.  Si  arreca  in  conferma  una 
tutta  fimile  Decretale  di  Sa n 
beone  il  Magno , l 

' > '•  t O:  . > C i1  J . 

DA  quel  che  fi  è finora  riportato  e di- 
fcorfo,  non  farà  malagevole- dima-, 
ftrar  la  giudìzio,  e la  ponfòrmitA con  tutte  - 
le  buone  regole  del  dovere  della  Conftitu-, 
^ion  d’Alefiàndro,  eziandio  rimirata  per  là  . 
fola  parte  del  fatto  , Ecco  un  fillogifmo. 
evidente,  che  la  giufiifiea  « Legittimo  è - 
quel  decreto,  in  cui  fi  procede  à fentenzà, . 
dopo  matura  efàmina  della  cauta,  per  giu- 
rifdi^ìorie  indubitata  di  giudice  compe- 
tente , Tale  la  fentenzà  profferita  nella 
Cooftituaion  d’Aleliandro  centra  il  libro, 
del  Glanfenio * in  cui  dichiarali  che  fi  con-, 
tengon  gli  errori,  e ferefie  condannate  dal 
predecctfore.  Innocenzo  . Dunque  efla^ 
Pecreto,e'Confiitu2Ìonelegittima . Oltre, 
& cib  eflendo.  ella  pronunziata  ex  cathedra » 
o dire tta  à twtti  i Eedeli,  e.d  eflendo  in  con* 
t.  i i fe- 
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feguenza  efercizio  di  quella  pòdedà  fupre- 
ma  , per  cui  il  Vicario  di  Crido  mira  àpiè 
del  fuo  trono  tutta  laChiefàj  è uopo  con- 
feflàre,ehe  dal  riceverla  e dal  fottoferiver- 
la  niun  Figliuolo  della  Chiefapuò  giuda- 
mente  fottrarfi , fenza  renderli  al  tempo 
Ite  do  Figliuolo  d'iniquità  : quale  appunto 
la  medefiina  Condituzione  il  dichiara. 

Che  diranno,  e dove  fi  volgeranno  gli 
avVprfarj  per  ifchermirfi  ? Diranno  per- 
awentura  , che  la  caufa  del  Gianfenio  fu. 
.mal  difcn/Ta  da  Innocenzo  , e peggio  da 
Aleflàndro  . Il  diranno  si  : ma  à chiunque 
hà  briciolo  di  fenno,  baderà  ch'efli  il  dica- 
no, perche  loro  egli  il  creda  ? O non  fi  sà 
forfè  , che  queda  è la  vecchia  canzone  de 
gli  Eretici  $ e che  così  parlarono  Vigilan- 
zio  per  Gioviniano,  Giuliano  per  Pelagio, 
i Boemi  per  Wicleflò  ? Diranno  che  i Pa- 
pi fi  fono  ingannati  per  frode  e per  raggi- 
ro de'  Gefuiti . Il  punto  è , che  nonponno 
dirlo  de’ foli  Papi  : bifogna  che’l  dicano 
parimente  degli  ottantacinque  Vefcovi, 
che  richiefero  il  Pontefice  della  decisone  \ 
del  Clero  Gallicano,  che  ammeflc  hà  quel- 
le Bolle  in  non  men  che  quattro  Aflem- 
feleej  di  quali  tutti  gli  Ecclefiadici  della 
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•Francia,  che  an  giurato,  è giurano  affa 
giornata  il  Formolariojdi  que’  Cardinal i,di 

- que’  Prelàti,di  que’  Teologi,  che  difamina- 
Tono  in  Roma  le  ragioni  di  quella  caufa  $ di 
tutte  le  Univerfità  Cattoliche , di  tutti  gli 
Ordini  Regolari , che  vuoi  dire , di  quanto 

di  fav}  e di  fcienziati  in  tutto  il  mondo 

- Cattolico  j e quel  ch’è  più  , de’  medefimi 
Gianfenifti'/che  prima  e poi  an  confeffàto, 
lè  cinque  propofizioni  dannate  leggerli 
X\cM' Agoflino  del  lor  Gianfenio  . Tuttala 
malizia  della  fetta,  epilogata  nel  folo  in- 
gegno del  Pafquale,  non  balla  quella  volta 
à dare  il  minimo  fapore  di  verità  ad  un  pa- 
tadoflo,  eui  per  inghiottire  nè  pure  hà  gola 
Capace  un  Be'oto,  ò un  Abderita . 

Ma  i Papi  ( foggiungono  , e ne  recano 
più  efempj)  in  una  quiflione  di  fatto  an  po<- 
tuto  ingannarli . Siali . Che  percib  ? An 
potuto  anche  non  ingannarli  efli,  ed  ingan- 
narli in  lor  vece  i Gianfenilli . Or  è da  ve- 
derli , chi  de’  due  in  effètto  fieno  gl’ingan?» 
nati . Se  foffe  lecito  In  quelle  cofe  arguire 
dal  poflibile  affatto  f fenzache  ne  verreb* 
bono  confeguenti  contraddittorj  ) qual’uo- 
jno,  failibile  néTFintendere  e peccabile  nei 
yplere , potrebbe  elfer  ficuro  della  fua  fa» 
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ma  ? Poi  «che  vogliono  ei  dire  per  quella 
fallibilità de1  Papi  ? Voglion  dir  forfè,  che 
perche  ponno  elfi  errare, non  an,  forzi  d’o^*» 
• bligare  le  loro  leggi  ? ma  quello  è gittar^ 
sterra  tuttede  leggi  Canoniche  ;e  molto  più 
le  Civili  die  tutte  fon  fattSi  d^  umano  le- 
gislatore che  può  errare  * Se,  il,  fatto  del 
-Gianfcnio  non  folfe  altro  iche,probabila, 
-non  farebbono  elfi,  fecondo  la  vera  Teole^ 
tenuti  ad  ubbidire,  nel  crederlo,  à g$i 
órdini  della  Chiefa  ? Quanto  piò  , etfenjdp 
■Certo?  Rileggali  quanto  fppr a (j  è narrato 
tlelTefattiifima  diligenza  adoperatali  in  Ro- 
•ma  nel  compilare  il  procelTo  e neTpronnqi- 
■dar  la  fentenzasù  quella  lite*#  del  confen.- 
fo  di  tutti  i buoni/  Cattolici  ndl.’fipproy ar- 
ia* e fcorgeralfi,  che  le  può  eflèrqf a j mon~ 
do  giudicio  accertato  , egli  è $#9 
mente  il  giudfeio , in  cui  Jr^cenzo  q{l 
"AlelTandroan  decretato  lu’l  fatto  del  Giapp 
•fenio.  Quindi  poi  fi  vedrà  v in  ohe  luogo 
debban  tenerli  le  voci  e le  querele  de’  ?ei> 
mentre  profetano  la  propria  innocenza 
1-inconfiderazione  del  Giudice  , Tallio , là 
frode,  la  prepotenza  degli  accufatori?QuaÌ* 
altro  tribunale  non  rifuona  di  fqmigliant^ 
clamori  ? à quali  fe  avelie  àttaf  fi  orecchio^ 

qual 
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s qual  uomo  irebbe  nOcdntc  , qual  Parla- 
mento giudo , qua-Hèhtenza  diritta , qual 
ga/ligo  ragionevole  ? >v 

Ma  i replica  il  Pafquàle , le  quiflionidi 
* fatto  non  armo  altro  G'i\idfe<s,che  gli  occhi. 
Qyefta -è- una  replica fcel’fefàta,di  cui  quin- 
ci à non  itiolto  forb  vedéri  il  veleno  v PC r 
icra  ftdtffirtiUii*  e fi  dimandi , quali  ©echi 
«gli-  ammette  per  arbitri  di  qùcftd1  fattoi 
-Gii  occhi  fbrfe  dé‘  foli  'Gfonfehi'ftr, ‘abba- 
gliati dalla  rabbia  del  vedtìilT  coodsitoàtP, 
cdannebèiiati  dairimpégtìòdel  voler  ébm- 
parire  innocenti  ? b gli  occhi  del  ’Vic^rlb 
di  Glestì  Grido , de*  Gàrdiriàli,  de’ Wetf- 
^vi,  de*  Teologi , chefongli  occhi  appunto 
•della  Chiefa , deferitti  colà  nelle  Cantiche 
à guifa  di  Colombe  lattate  per  la  vigilare* 
2a  nel  provvedere,  e per  la  candidezza  ndl 
giudicare  ? Ma  fiali  pure  qu  e fio  giudicib 
apprefTo  gli  occhi  dè’  Gianfenifli  : io  non 
li  rifiuto  : purché  fieno  efiì  que’  primi,  in- 
teri tuttavia  e baldanzofi  per  le  fpèranze 
della  vittòria , e non  (borbotti  ancóra  dallà 
difperazférté5  d’  a 1 tr a mente1  ’ fofì eh  e rfi,:  c ì 
Gianfenifli  ^oggidì  fon  deva  à pelo -l’Af- 
pafledi  Seneca,  che  perduta  ad  un  tratto  la 
^viflà'*  óe^  a t c agi o nava- d el  non' più'  vedere 
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. il  difetto  non  dilacoltà  nfell’écclno  * ina  di 
li.uce  nella  cafa  . E così  appunto  coftoro, 
dopò  aver  elfi  veduto  e proteftato  *?che  le 
iéinqueproppfi*^ 

jftìn0  jtctnt  vel  qnoad  verb*  , vtl  ^nnctd 
^prbwHiH  vim  ito  [intentiamo  accecati  irb 
24i  àpoco  da  una  fnriofifsima  paflÌQne,die~ 
iffe?0  per  cagione  del  non  ; pià  /Vedérle  il 
«non  eflèr  elle  in  qjiellibro,  e non  già,  co* 
rafei^Yero,  Fa*pjr  eflì  perdati  la  Ancoriti 
Mrwhh,  e più  del  Cuore  ir  t : : > 

-m  rPpi  e che  yupjrdire  > che  i Papi  nel  difl*. 
ttihje, quello  fatto  ^ potuto  ingannarci;?  Se 
j^n i altro  vuoile  3?  lè  non  che  tspn  fono 
$fc^n{àljibili  per,  infallibilità  divina*  q ua- 
J.C  lorpropria  ne’  Decreti  di  Fede  i -li  ani» 
Jiiette  si  $ ma  fi  ■ aggiugne  ch’olla  è un’ec- 
iqezione  tutta  fuor  di,propofito.Ifnper- 
pxqcche  Io  fte/Ip  hà;à  diri}  del  Concilio  Ni* 
i^eP°*  delPEfefinordei  Calcedottefe'nel  cSr 
pannar  che  an  fettp  le  perfopq  d’Artd,  di 
^elfprio,  d’Eut^herdì  Dhfcòpp&ffy  per» 
jcib  forfè  i lpro  Canoni  fu  ron  oaffiedìrnhni 
yalqre  nel  coftrignere  i Fedel  i Ar  ripQBpfcec 
-Wgii  uopiini.gp  m erefiarchi  è , fchi- 

il  oi.kt*  v:>  w • t iifàn?.’/» 

» di  Gr.ìn  %qyÌ%  Fa(hU, 

d ri  p*  exavziv.pjg.  { . -V  * , 
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farne  JI  commercio  come  di  (comunicati  ? 
O è più  vero  che  Ario , che  Neftorio , che 
Eutiche  folTero  autori  di  erefia,  di  quel  che 
fìa  , che  gli  errori  da  Innocenzo  fulminati 
fi  contengono  ne’ libri  del  Gianfenio  ? S’io 
ben  m’intendo  di  morale  evidenza  , tutta* 
la  fcorgo  nel  fatto  del  Gianfenioj  e nel  De- 
creto d’Alefiàndro  5 che  confeguentemen- 
te  nel  difHnirlo  , per  quanto  può  edere  un* 
uomo  incapace  d’inganno  , non  potè  ( fer- 
mamente il  dico  , e l’hò  per  dimoflrato  ) 
non  potè  ingannarli;  fé  pure  non  vogliam 
dire , che  toglie  ò fcema  l’evidenza  di  un 
delitto  commello , il  folo  negarli  sfaccia- 
tamente da’  delinquenti  già  condannati  • 
Ciò  pollo,  con  qual  ragionevole  preteflo 
poterono  i Gianfenilli  ricufar  di  riceverlo 
e di  fottofcriverlo  ? e qual  nuova  regola  di 
Aforale  gli  allòlfe  da  una  ubbidienza  si  ne- 
cellària  alla  quiete  della  Chiefa,  comanda- 
ta replicatamente  da’  Papi,  folpirata  inceli 
fàntemente  dal  Criftianelimo  ? 

Or  fe  I’  avere  quella  Conllituzion  per 
legittima  non  può  vietarli  da  verun  giudo 
dubbio  di  poca  efattezza  nella  formazion 
del  procelTo;  potrà  toglierli  peravventura, 
perche  li  ponga  in  forfè  la  podellàdel  Pon- 
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tefice  nel  concepirla , e nel  promulgarla  ? 
Certo  che  nb  j s egli  è vero  ciò  , che  di  tal 
podeftà  fi  è infino  adora  difcorfoe dimo- 
firato  per  Tufo  antichilfimo  della  Chiefa  > 
confentito  e confeffato  dal  Gianfenio  me- 
defimo. 

_ Ma  è qui  da  rifpondere  ad  un'altra  ecce- 
zione, che  taciuta  dal  Pasquale  , fu  allora  » 
per  quanto  io  ne  truovo  , oppqfta  da'  Tuoi 
partigiani,  e Maneggiata  con  trionfo  tri  le 
private  adunanze  di  Pprtoreale  , colÌ'ap-  - 
pìaufo  e coi  vivide’ j^nfederati-iGinecei  « 
$gl  Giudice,  dicea no perche  s’intenda , 
compiutamente  legittima  la  podeftà,  fi  ri-, 
chiede  .la. -faenza  (officiente  t 1#.  quale,  nei 
noilro  propofito  e-la  Teologia^  fenza  ai  cui 
non  è pollibile  il  ben  giudicare  di  u£i sfatto,, 
qhe  tutto  à Divinità,  s’appartiene, * Di  quà 
poi , fupponendo  i Sommi  Pontefici  per  lo 
più  nqn  Teologi,  mgflìrnamenfe  *i  due  che 
dccifero  fatto  del  Gianfenio  » pacavano 
à millantare  , pii^  che’l  giudici©  ^rcento  « 
Papi  infieme  , valere  inquefta:p*rc&ilp»* 
rere  di  un  folo  Arnaldo,,  à di  (petto  di  tutt£  ' 
lp,  cabale  de’fuoinimici,  Dottore  ruttavi» 
eqcejlentilfimo  della, Sor  bona.  Cosi  Confo* 
lava  le  fue  perditq  quella  Set.ta,nella  guifa,  . 
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cfctfl  Poeta  &oea  trionfatela  p^rte  vinta  d$ 
Poiinpeojpteich’eUa  era  piaciuta  al  folo  Ca^ 
cotte,  in  contraddittorio  di  tatti  i Dei , che, 
avean  favorita  la  parte  vincitrice  di  Gè?} 
fare  * ?.  ‘ì  > • ; • 

^Quella  eccezione  però  # quanto  è alle, 
quiftioni  del  fatto,  che  qui  fole  fi  trattano^ 
k mè  fertibfa  unaeccezlone  fijiocchilfima. 
Jmperciocche  f lafcio  Ilare , che  non  hà 
meftiere  dì  gran  Teologia,  ma  ben  di  buo-, 
mfguarttt  che  fappian  leggere  , .chiunque, 
hà  egli  à giudicare  » fe  Ifc  tal  proporzione 
fi  truóvi  ò nò  nel  tal  libro  ) il  Giudice  che, 
fentenzià  Sii  i fatti  , non  dee  fentenziarne. 
pler  la  immediata  cognizione  ch’egli  abbia 
de’  fatti  ftem»  ffta  sì  delle  pruove  che  fieno 
acconce  àdtmoftratli  ; altrimenti  non  po- 
trebbe egli  mài  flabilire  sii  l’altro ì fede  la. 
•^ferità  de*  delitti  ,*nè  la  reità  de*  delinquen* 
ti  * Anzi  àv  vétri  talvolta- che  abbia  à de~ 
©retare  incorilo.!  materie  * che.  oltrepafla- 
nò  il  fuo  fapere,  ;e  per  la  cui  notizia  gli  fai* 
il  uopo  darne  à credito  or  di  Medici,  or 
di  Mercatanti  fiordi  Levatrici*  or.  d’Arti-; 
giani  . Uditi  però  ch'egli  abbia  gli  fpértii 
del, medierei  in  cui  ftà  meda  la  Iite»rhiì 
può  negar  idiVi^poflà  giuridicamente  de-* 
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rìderla , è clic  debban  Impartì  riceverne 
Con  venerazione  i decreti  ? Oh  ! e perdi® 
dunque  non  aVrà  potuto  dichiarare  il  Pon— ì 
fefìce , che  quelle  etefie  ràcehiudeanfi  ne*; 
libri  del  Gianfenio , per  i tanti  e si  autore- 
voli te  dimori} 'che  concordemente  gliela?» 
fermavano? 1 1 • ' **-*~«i  • '*■ 

- Che  fé  poi,  com’è  più  vero  * Tdcceziottó 
va  à ferire  la  podeftà  di  decidere  le  quiftio- 
ni  del  dritto,ella  è(chi  noi  vede?  Jeccez  ione 
ereticale  $ attefòche  abbatte  col  fuo  urto 
la  facoltà  di  diffinire  le  contròveffie  di  Fe- 
de non  fol  ne*- Papi,  ma  eziandio  ne' Gene* 
rali  Concilj,  ne*  quali  i Vefcovi  che  difE* 
riifcono  non  fon  Tempre  Teologi . Anzi  nel 
numero  de’ Padri  Niceni  fe  ne  conta  tal-* 
uno,  quanto  pieno  di  Dio  e della  fcienza 
de* Santi,  altrettanto  femplice  e ignudo 
d’ógn’altro  Papere  che  per  iftudiouihanoli 
acquifti:  qual  doveva  egli  eflèfe  lènza  più,; 
chi  dalla  mandra  era  pattato  al  tròno,ed  iiw> 
Eeme  col  trono  riteneva  la  mandra.  Mat 
che  importa  poi  quefto,  fede  diffinizioni  dr 
Fede  non  efcono  dalle  bocche  degli  domi-’ 
riiyfe  non  in  qharlto  fon  organi  del  cielo,  o 
trómbe  dello  Spirito  Santo?  Oflerva  ili 
Cardinal  Baromó  > che  infido  al  fello  fe«£ 
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Colo  della  fallite  la  Chiefa  Romana  (a)  fi 
fenza  fcuole  Teològiche  ; nè  perciò  fi  la* 
(ciò  mai  allora  di  ricorrere  à Lei  da  ogni 
parte  délCriftianefimo  come. al  primo  ed 
al  folo  infallibile  oracolo  della  noftraReli- 
gione  * Tanto  è Vero*  che  ne’  Decreti  del- 
la Fede  non  fi  attende  àfcienzadi  Teoio-, 
già,  ma  si  alla  podeftà  ricevuta  , e aH’afli-* 
(lenza  promefTa  dal  Redentore  • Quindi  e 
poi  chiàrillìma  la  confeguenza  anche  per 
le  qUiftioni  di  fattoi  imperocché  chi  hà  ri- 
cevuto lume  dal  cielo  per  difcernere  dalla 
buona  la  malvagia  dottrina, faprà  pur  rav* 
Tifarla  per  defia  dovunque  ella  s’appiatti. 

. Più  oltra . La  Teologia  , di  che  fi  Tali 
digiuni  i Papi  , onde  poi  fi  argomentano 
nulli  i lor  decreti,  non  è già  la  Scolaftica  ; 
perche. quella  > giudice  ilGianfenio,  è una 
Porgente  avvelenata  di  tutti  gli  abufi, con** 
tenzioni,  ed  errori, che  per  i cinque  ultimi 
fecoli  fon  corfi  per  la  Chiefa  ; e per  lei  il 
Sancirano  non  folo  ebbe  fofpetto,  ma  va- 
no e di  niun  pefo  il  Concilio  di  Trento,co*« 
me  quello  in  cui  fignoreggiò  l’autorità  do 
gli  Scolaftici , e prevalfe  la  dottrina  dello 
Scuole . E farebbe  pur  beila  voler,  che’l 
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4 affa  Tacitò  ptfn&fofaV  che 
is^prfbtif'Àà  rèfò^ltégiltimo  an:  Smodo», 
. Eli#  fc;dtinqaé  H Téokigia 
pclflét+à  j(  m-cùi  tafito  'il  óianfeolo  , quali* 
friftldWgab1,  fìxtàr&yJrgortfìjrfli  pnvu* 
iTég^ta , èd  iff  Cui  (tippdne  égl  i deboli Rimo 
Sàri  Tórri 2(0  col  reftd  ds - Teologi:  fuei.di- 
éeprili^  ' ■ ' iridici!  ini  , jàxovj  «tr.eA 

Ma  ditihàfido  priffiteramentès  EdregH 
forfè  ammaeft rato  tri  qtféfta  Teológfa  li 
PaFquale,  allorché  pft'r'tàftdorielle-foeLet- 
ftH-e  & Voce  di  wée&fl;  Partito  v^c&lla  fer- 
mézza di  vifo,cowcoif?  pronunziai!  Van-i 
gèribj  tedi -Scava  al  rrlondo  , che  le  pròpofi- 
ttèhi  dà  rinate  rì*t  ih  jahfonit,  the  ih  ulti r 
iftif  Wfihfo HbiiF  extànt  ? Cèrtdyéhe  nò,’ 
péF fda  'Wiècléfim à cofifèfllone  /?$ .:  Erari 
forfè  dottorate  nella  Facoltà"  della'  Sòrbo* 
rif  quelle  rii iférabiti  ddnfficciuóle  *,  Che  ri- 
cùfaridò^di  giurar  laForrtiola  prefèb’tta  daì 
Papa  i'dairAdfembréa , è dal  Iffro  'AféiVé^ 
fCoyó  ì diéh i ara  va'ffO  alla  Fràncfo'éòTléf 
rifiuto,  Colorito  con  timoi»  di  fHénifOgha  é 
di  fpe tgriirò  * cWeTtììéfifc'  ttafit'teift'^òiftìK 
riori  eràri  riSte  in  Ipr? \ L’èràrid fifeurSk^fti 
te , fé  à ciò  fo/Te  ballato  aver  difefè  Con- 
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elulióni  di  Grafia  ne*  ritiri  idi  Pòrtoreategi 
in  mezzb  ad  una  gran  corona  d'afcoltatri-» 
Ci>  chefrefche  ancor  dai  fufo,  fi  faceano  ad 
arbitrare  te  dottrine  che  non  capivano. Oc 
che  è qilefto?  li  Papa,  perche  fenza  Teolo- 
gia, non  potrà  dire  con  ficurezza  , Quefte 
propofizioni  fon  nel  tal  libro  : è potrà  un 
Matematico  alla  teda  di  quattro  Mona- 
chette  flccertatamente  profferire , Quefte-. 
propofizioni  non  ci  fono  ? Ed  avrà  à ne- 
garli al  primo  Maeftro  della  Chiefa  quella 
contezza,  che  sì  prodigamele  fi  concede 
ad  uno  Scrittore  imbottito > ed  à poche 
femminucce  dementate  ? 

Eh!  perdio  non  c’inganniamo . Non  bi-< 
fogna  immaginarli  ( dice  1’  autor  dello 
Scritto  intitolato.  La  SommeJJìone  appa*- 
rente  de'  Gìanfenifii  ) che  coloro  che  con 
sì  ftrano  ardimento  acCufano  il  Papa  di 
jforprefa  e i Vefcoyi  d’ignoranza  nel  fatto 
del  Gianfenió,  fono  elfi  di  vero  tutti  Teo- 
logi .A  ben  vagliarne,  quant’ella  è ampia, 
la  loro  parte»  appena  dieci  ( otto  (oli  ei  ne  > 
nomina,)  fi  rinverranno  tràefiì  in  Francia, 
che  abbian  letti  i libri  del  Gianfenió  con 
occhio  capace  di  formarne  pieno  concetto 
della  dottrina  « Oc  fatta  la  divifione  di  l 


que- 


quelli  pochidal  gran  numero  degli  altri  V 
dimanda  egli-  primieramente  a*  fecondi# 
con  qual  còfcienzà  poteano,  sùia'fedo  éì 
qùè'  loro  c sì  pochi  è sì  torbidi  * sì  impe- 
gnati, rigettareil  Decreto  de'  Papi  el  giil-  . 
dicio  della  Ghiefa$da  che*  fecondò  S. Aga- 
llino, non  fol  fentire  , ma  di fp  tifare  contrH 
idy  quod  uttiverfa Jentif  Ecclefia , info  leu- 
tijfimcz  fuperbiet  efi  } Indi  a’  primi  in  pri- 
mo luogo  gitti  in  faccia  Pagro  rimprovero 
del  medefimo  Santo  : Vos-&  f(tm  fatici  é*:. 
tam  tur  baienti : é*  tam  nmi , Hemitti  da-' 
bittmefl , qued  nìhiì  dignum  autieri  tate 
froferatis  ; e poi  l’affioma  più  pacifico,ma 
piu  autorevole,  che  oppofe  già  il  Concilio 
Calcedonefe  a’Vefcovì  contumaci  d’Egit- 
tcvche  ricufavan  di  condannare  gli  errori 
d’Eutiche,  e lòrtoferiver  la  Lettera  di  ,?an 
Lieone  : No»  e fi  jtijlum  decem  lamine  s 
pr  sju  di  ci  um  fncere  Synodo  fexctntorunt' 
Epijcoporum  . Al  che  fi  Vuole  aggiugnere 
T?r ioga,,  con  cui  l’iin  de'  due  for  fatriar- ; 
chi,  l'Abate  di  Sancirano  , declamava  già  * 
CQntra  uri  Teòlogo  Géfuita,  che-rifiutaya  # 1 

fecondo  lui,  il  giudicid  der  Vefdovi  5 e po- 
trebbe ora  ferviti*  di  gran  documento  a 
fuoi,fe  non  aveflero  gli  Erétid  pet  coftan**  ' 

* te. 
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te  , per  non  mutar  errore  , mutar  confi* 
glio.  (a)  Qui digit ur  i diedra  egli,  Epifco - 
fos  non  agnofcit,  difputntove;  requivi;  t a u- 
(boritatene  contentiti;  ; oh  fervami  am  de- 
jpttis  f nifi  Scritturar nm  i ìntionumqhe 
fondere prejfu;  pcnitufque  convititi;  hit- 
rea;, nifi  vi  dori;,  tetigeri; , palpavi;,  hòc 
eji , nifi  ipfe  jttdex fia; , auditurum  nega;, 
injnriam  quereri;,  violentarti  acerbitatem 
exclama;  ? Qui;  te  audiat  ì qui;  non  ex- 
flodat  ? qui;  non  averfetur  divini  Ordini. f 
evevfovem , divinò  potefi ati ; inimi  c uni, 
JLcclcfiafiica  traditioni ; ignarum , eorurn  ' 
judicii  contemptovem,  quibu;  dicere  licett, 

Si  qui;  ali  ter  docci , é"  non  acquiefcitfer - 
monibu;  D.N.J.C.Ó - ei  qua  fecundìirn pie- 
tatent  efi  dottrina  , fuperbu;  ejl,  ni  hit 
fcien;  « 


Vo’ conchiridere  la  difefa  di  quella  Co'rT- 
ftituaione  col  recarne  qui  in  mèzzo  un’al- 
tra fomigliantiflìma,  che  già  contro  a’Pe* 
lagiani  promulgò  il  Magno  Pontefice  San, 
Leone  in  una  Tua  Decretale  fcritta  à Nice- 
ta  Vefcovo  d’Aquileja  . In  quella  riferifce 
egli  su  le  prime,  che  molti  Pelagiani  ò Ce- 

le- 

(a)  Pet.  Aurei,  in  AJferf . Jp.  ìli  Celi 


ìH1 

c -Aefiiam  erano  ritornati  alla  Cattolica  ct~ 
1 jnunione  Senza  premettere,  giufta  Tantico 
fiile  della  Chiefa,  l’abjura  de’  loro  errori» 
Impone  egli- pertanto  à quel  Vefcovo,  che 
radunato  un  Sinodo  Provinciale,  forzale  i 
mal  convertiti , de’ quali  cominciava-*» 
trasparire  Tipocrifia , a deteftare  in  primo 
luogo  infieme  con  gli  errori  anche  gli  ax*» 
tori;  indi  attentamente  avvertii!*, chele 
dora  abjurazioni  non  foiTéro  nè  cicute  «e 
ambigue*  da  che  fapeafi,  dic’egli,  che  que’ 
perfidi  con  tutto  l’ingegno  delle  fallaci  lo- 
ro arti  ftudiavanfi  di  non  dannar  giammai 
i loro  dogmi  efecrabili,  fenon  fe  riferhan*» 
/Ioli  interne  faivùnèi  fenfo  daeflì  intefà. 


Ecco  l?  parole,  comandi  ‘-del  Santo  Pa- 
idre-.  T>awnene.apertis  prof effioni  bus  fui 
fuperbi  errori s AUTHOFJlS  cr  quidquid 
in  dottrinaeorutnjwiverfalis  Ecciefa  ex - 
b or  r uie,  detefentHr\omnìaqiie  decreta  Si- 
nodali*, qudi  ad  txcìfiQnemh&refeos  Apor 
fi  oli  c a Sedis  confirmavit  a ut  borie  a? , am- 
pie fe  &'  in  omnibus  approbare , plenis 
ér  apertis  ao  propria  manu  fubfrriptis prò fr 
tefiationibus  eloquantur. , Kihii  in  ver  bis 
eorum  obfcurttm , nihìl  ìnvenìatur  ambi* 
pHurn  : quotiiam  novimns - bancifiorum 
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f jje  vsrfttiiam , tyt.  fótfuécuqut  fartifìija 

dogmnt^.  ^cran4iyqm-fe  h da  rmi  am  ^ 

Joci state  ,/ùfcreverìqfi  * nihi l Jtbi  fenjdptm 

ejje  voti  falvum  . 

In  quello  Canone  è da  rifletterli  primie- 
ramente,che  non  hado  a San  Leone,  phe  i 
• ^I^g^i'conda^^^  Peg- 

gio i ma.  con?a ndj^piy ;pl$ra  che  condan- 
nalTer.©.  anidra  Pelagio,  : io  che  era  entrale 
.nefe.^u^ipji/e  deJ  obbligarc  i Pe- 

Iagiani,àjConfqiTar|o  . Lo  ftefTo  ha  voluto 
da.  Gianlenidi  Ale/Tandro,  che  non  foio 
abjuraflero  le  dottrine  eretiche  , ma  rico- 
nofcellero  ^RgPfgi'jA  tp.,  e ,det§^%^^l 
libro  cheije  cmAmi^M  gmzik'à&e  , 
Quegli  i Cjar^Lmo  autore 

.bio  albeig^  - l'rfgpj&tt'del  Gianfepjq  irridi- 

ha  la  £$(%  cer~ 
tcz^a  ,.,(e  Xìirà  à , darne  al  decreto  della 
^no  1*  nìedfl%^ 

• 6 Jèèfne  il  giudizio À 

-f;cil!?^ella  par^,  ^en?ach^^tegli 


‘ “ 4 UKlUinuaC  111  i i KiLCXJji 

di  ratto*  ò non  rha^.Sanon  rha;j,ppnpg^è 

,^un84«^P)®tì^ftÌ«\ente 

' (efcf-  : 


( e folTe  pur  certlfllmo  il  fatto  ) obbligar® 
i fclagiani  h condannar  Pelagio  $ giacche 
ballava  loro  , fe  udiamo  ArnaldoVte  con- 
danna de'  dogmi , fenza  poterli  coftrigner 
piu  oltra  alla  condanna  degli  autori  per 
procella  della  lineerà  lor  Fede  , Sel'hàj 
dunque  potè  giullamente  AleflTàndro  for- 
zare i GianfènilH  ad  eféerare  il  volume  del 
Gianfenio,  come  fonte  di  quell’empie  dot* 
trine  , ed  à fentirla  in  eib  col  rimanente 
della  Ghiefà . D’altra  maniera  che  podeftà 
da  niente  fora  mai  ella  , il  poter  obbligare 
à fentire  quel  folo  che  gii  liftnte  , e non 
anche  à fentire  quel  che  li  deve  ì 

Ridettali  in  fecondo  luogo , che  appun- 
Co  nella  guifa  de'  Gianfènifti  li  fkcean  forti 
i Pelagiani  negli  equivochi  delle  propor- 
zioni , e nella  diverrà  de*  loro  lenii , con- 
tro a’decreti  della  Chièfà  che  gli  sforzava- 
mo à detedarle , pretendendoli  convinti 
Jiej  fenfo  non  intefo , e franchi  iielPintefo , 
pe  r conférvarli  cosi  ed  immobili  nell'erev 
fin  , e liberi  dalla  condanna . Ora  il  Ve- 
feovo  d’Aquileja  per  ubbidire  i SaqL.eone 
ejual'altra  via  più  diritta  e più  piana  pote- 
va egli  teneie , che  imponendo  i coloro  il 
condannar  gli  errori  di  Pelagio  nel  fenfo 


1 ' inte(o  da  Pelagio  ? Anzi,  Te  ben  fi  mira-, 
i ■ quello  era  delio  l’ordinato  da  San  Leone-  $ 
► imperciocché  chi  condannava  l’crefia  dó- 
I 1 po  averne  prima  condannato  l’autore,coft- 
I dannava  l’erefia  nel  fenfo  intefo  da  quel- 
J’autore*  altrimenti,  confiftendo  Terefia 
principalmente  nel  fenfo,  fe  colui  non  era 
! ’ autore  del  fenfo,  non  era  autore  dell’erelìa; 

I xc  in  confeguenza  non  deteftavafi  l’autore 
I f déll’erefia,  fe  non  detefravafi  appunto  il  di 
\ - Jui  fenfo , Ordinando  dunque  San  Leone  , 

i che  fi  condannali  prima  Pelagio  , e poi  il 
di  lui  errore,  ordinava  in  fatti  che  fi  con- 
v 'dannafle  l’error  di  Pelagio  nel  fenfo  intefo 
da  Pelagio.  Or  quello  è quel  che  ha  fatto 
Alellandro  co’  Gianfenifti,  cui  ben  vedeva 
' anelanti  à foftenerfi  olii nati  nel  dritto  fot- 
i to  titolo  di  dubbiofinel  fatto,  ingnignendo 
i loro  che.anatematiza/Tero  quell’erefie  con- 
i tenute  nell’Agoflin  del  Gianfenio  nel  fenfó 
, ileffo , in  che  ivi  fon  contenute  . Ma  di 
i quello  punto  fi?  qui  detto  fol  di  paffaggio; 
i perche  è da  trattarli  ex  profelfo  nell’altra 
parte  . 

Riflettali  finalmente, che  Sari  Leone' co- 
' manda  k Niceta  che  faccia  da  coloro  rice- 
vete ed  approvare  tutti  i decreti  Sinodali 

K eoo-'-  M 
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confermati  con  autorità  Apoftolica,®  tutte 
; le  provifioni  per  elfi  ftabilite  ad  oggetto 
Id  edirpar  i’erefia  , ftrignendoli  à regnarle 
.con  piene  ed  aperte  protette  fottofcritte  di 
propria  mano . Ecco  l’ultimo  patto  dato 
.già  dal  Pontefice  Alettandro  per  renderai 
iìcuro,  che  i Gianfenifti  accettattero  le 
•Gonttituzioni  papali  di  buona  fede,  La  g$- 
aerale  Attemblea  del  Clero  Gallicano 
compofe  un  Formolario^  un  altro,  più  dif» 
ferente  ne*  termini  e nella  maniera  ciré 
»e(la  fuftanza  , neinvjbida  Roma  l^ftefTo 
Alettandro  VII.  dagiurarfiin  avvenire  da 
«tutti  gli  Ecclefiaftici  della  Francia  > Arci,- 
,vefcovi,  Vefco.vi,  Secolari*  Regolari, Mor 
fiache,Dottori,  LicenziatbjRettori  de’Cpl-' 
iegj,e  Maeftri:  in  cui  fi  dichiarale  in  uno 
^1  fatto  el  dritto,  e fi  efecràfseco  come  erop 
ticbe  le  cinque  propofizioni  cavate  dai 
pianfenio,  nei  fenfq  ttefso  in  cui  eraofi  da 
.ini  infegnate  * * : . 

In  qnetta  guifa  conformai! fi  gli  ultimi 
co’  primi  fuccef&oridi  Pietro , ; in  virtù 
di  quel  medefìmò  Spirito  che  informa  lé 
foro  menti  à ' concepire , e muove  le  toro 
voci  à dettare  le  rilbìuzioni  più  acconce* 
jdi  ordini  più  filetari  per  lìcurezza  della 
Religione  à Ior  cop£imef$a  . CA-' 


Digitized  by  Googl 


I4T 


<*- 

'f  ^ 


- ; : :>  ? ' ~ O'"  J?3f,  • . . ^ 

».t^-r7  ' 4 f v>  ;U\,  . :.ì  t ■ *'!  ’-nrj 

/ Gian/ '.nifti  ^ nel  negare  rifatto  definiti 
r da  Ale  fiandra  , fi  dìvtòfirano  rei  :•$ 

i.ì  a di  fcifma\-  * j^w.  ‘ • * "% 

n s : *>,  rr‘  : *i  uì  1 * 
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Ori  è trefia  , dice  il  Pafquàle  , heTtche 
’JL  ’l  f ojja  èfferttmerifà  ,il  tihn  credere 
quefii  fiuti  particolari  i perocché  non  è àb 
tro  in  fine , che  opporre  la  ragione,  che  può 
afier  chiara,  ad  un'autorità  ch  i grande  s'h 
erta  non  infallibile  * Ecco  una  deci  fion  di 
cofcienza,  pronunziata  con  tuonò  da  Mae* 
firo  da  quel  gran  Cattedratico  di  fortore** 
le,  al  cui  zelo  fi  deve  Vedere  Aita  reftìtup- 
ta  alla  primiera  fevepie^  la  éTciplina  della 
Chic  fa,  la  dottrina  del  Vangelo^ fa  Mora* 
fc  di  Ciesiì  Crifto  ; Efammlamola  v Non 
è erefin  il  non  crèdere  cfuefii  fotti  partici* 
fari.  Noi  fa  ; mac<mie  pi^ooneflèp  flU 
tró  che  una  foia  e femplicè  temerità  il 
di  (crederli,  dove  fieùdennitidaiia  Chie&i 
»F  eoi  giudlcio  ogni  bugn  Fedele  è tenutb 
fottomettere  il  (ho  ? :/|  negar,  che*l  Gian-» 
ferwo  era  l’archi  tetto  delle  cinque  prop<  fi* 
iwoni  dannate,  era  temerario  anche  primi 
che  Àleflaruko  promulgale  da  fua  Bollai 
<J*.  . K 2 per* 
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perche  e fi ( Un  negare  a capriccio*  era  con- 
traddire à fé  ftelfl*  era  ripugnare  al  parere 
« iliYtuttKSaV}*  e all’evidenza  manifeftadé- 
glL occhi**.  Qr  che  penfa  egli  ? che  la  Bolla 
jfopraggiunta  ciiù  per  niènte  , lafciando  li 
cola  nello  flato,  in  cui  l'avea  ritrovata  ? e 
-thè  rApoftoJica':  autorità  ihterpofta  ,Te$$ì 
folo  di  fpettatrice  oziofa  della  contumà- 
cia , e di  materia  di  burla  airinfolenza  .de* 
.Alpi  Settarj  ? ...  a 

..  Maio  $ò  dirgli^ch'er «inganna  àparti* 
ito  * e che  quella  volta.  Poffare  andò  tutto 
-altramente . Il  Papa  colla  fua  Conftitùzio* 
me  obbligò  incofcienza  tutti  i Fedeli  à fen- 
Xìrla  con  e/Fo  feco  intorno  à quel  fatto  *» 
gli  ohbligò  in  virtù  della  podeftà  delio 
chiavi  ricevuta  da  Crifto,  à cui,  fotto  petià 
* di  iefa  Divinità  , la  Ghiefa  tutta  forzai, 
che  fottoponga  el  cuore  el  capo  : Accora» 
con  indubitabili  argomenti  rii  è di  m opra- 
to . Coloro  dunque,  che  ftretti  trà  fé  in  ben 
gà,  fotto  gli  aufpicj  e la  condotta  d'Amài* 
do,  levarono  contra  gli  Àpoftolici  comart-t 
dajnenti  la  fronte  orgogliofa , negando  *r4; 
(Mutamente  di  ubbidire , non  furono  fòla^- 
mente  una  truppa  di  temerari  : furono  uria 
, fetta  di  pertinaci*  di  ri  voltolici  ribeUiich©.. 
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-fiaccatici  fallii  Chiefa  Cattolica  per  rovi- 
nata. e pubblica  difubbidienzà  ai  Vicariò 
di  Crifto,  conftituirono  una.fcifma  da  riu* 
fojr  funefta  al  Crillianefimo  ,<fe  .fodero  k 
gli  animi  corrifpo  (le  le  forze 
t Non  fon  io  il  primo  ad  opporre  à Gian-* 
fenifti,  negatori  contumaci  del  fatto,  que* 
fio  delitto*  Già  da  gran  tempo  il  gittaro-* 
no  loro  in  faccia  l’Arcivefccyo  d’Ambrùn* 
il  Signor  di  Marandè , ed  altri  alfai , fen* 
2a:ch’efil  potefier  mai  purgarne  la  mac* 
chia  *,  Ma  quel  ch’è  più  > TAfiemblea  del 
Clero  Gallicaho  tenuta  in  Parigini  i6.f4« 
nella  Lettera  che  fcrifse  fovra  ciò  à Preia-t 
ti  del  Regno  dichiarò»  Coloro  » che  con  sb 
vani  ripieghi  fi  ppporteafto  alla  Oonfiitu^ 
iione  » ver  è e [fi  ex  eortim  numera , quoti 
Innocentius  X . futi  illa  in  ConjiitUtione  vó* 
€*f  C0NTR1ADICT01{ES)&  HEBILLES. 
, • A difenderfene , è ricoffo  il  Pafqua*> 
le  alla  menomezza  della  materia  5 dicén», 
done  in  più  luoghi,  ch’è  un pìcc.ol  punto  dl\ 
fatto  $ ch’è  un  fatto  di  ni  un  a importanza  % 
che  fi  piatifce  con  tanto  ardore  prò~nibih'*l 
Quindi  Arnaldo  nell’Apologià  per  le  Refi* 
giofe  fue  partigiane , hà  diffinito  ex  cathe- 
dra, che  il  difubbidire  in  ciò  à Papi , e A 
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3ftefo>vi  q abprdpii}  ersi  xaB  tóg^ier 
tarara  reniate  t e neiÌ’£w//4  lfH#tagi)t*¥fà 
reca  $reforap)delle  guerre  crà  Marc'Àtì-* 
fomde  Àugufto  per  una  féitmtinav  tr fc  i 
Rè  del  Pegù  e di  Siam  per  tm’1$léfob& 
bianco  , de’  rumori  t rà<? or digl fisrr  per  la 
forma  e m i fu  ra  del  lor  Cappuccio;  e fe'fbft. 
foifoto  niente  pràtico  del  lé  cèfo d* ItaltaV & 
avrebbe  fotta  onore ’cul  r^mmencardé5*! 
guaftamentl ’ é lé  ftragi-i  fola  cagione  di 
unafeochiairapica  * Tutto* db  per  dare  2?t 
stendere  -a  1;  tal  go ii  inerivo,  per  cui  egVr 
•Uboi  crasi  perfeguitati  dalie  dbe  poderi? 
Ectìefiàftica  «^Secolare  + non  efsstfre  m fi» 
che  ma  bagattella  da  dilpréi/ar^  fétiorf 
quanto  i lue! ili i m i ci  la  foeead  parer  grande 
colte  lor  ardrpet  aver  defe  di  vendivaffìl 
«li fai»  «di  perturbare  il  Grill ianefimo^ 

.'  IIP.  Francefilo  Armati  dei  priltio  G£pO 
della  foà  Cenema  de/la-Chiefit  * del  *\è  , 
efc’è  purda  leggerti, hà  dmaoftrato,  quanto 
fòfsero  in  db -follarle  utéfcrb  di  Portob 
seale;  « quanto  differenti  dalle  mifiire«dèl 
Sanàisa-io^dopterate  da’  Papi,  da?  Vefcovi^ 
da1  Principi , da’  Parlamenti  $ «n 2J1  anco*!*' 
quanto  dverfe  dàlfe  mifere  date  da’sttìj^ 
dfefimi  Gianfènifli , menteeàrino  in  figlile** 
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OCèafiòhé  attacòatri  Gefuiti-.  À mefenii 
bra  che  ciò  non  valè  ad  afsolv«re  j ma  i 
condannar  maggiormente  le  rifoluzioni  di 
quel  Partito  . Sé  qUedo  puh  irò  di  fatto  è 
yiccoh  e Ai  niun  momento  $ perche  dun  qué 
noti  abbandonarlo  èilt,  non  ritrarfene,  non 
tefsare  una  volta  d’efser  reftii  per  niente  à 
precetti  della  Sede  Apoftolica,  ed  à gli  01*4 
dini  de*  proprj  Prelati  ? O èrU  giufto  , chd 
la  Chiefa  ad  efiì,  e non  elfi  cedefTero  alla 
Ghiéfii?  ò non  fapèatio , che  il  piccò!  male 
prende  la  natura  del  molto  , ch'egli  cagió- 
ha;e  che  non  può  efser  mai  tenue  quel  cab* 
frVO  principio  , onde  fi  traggono  pefsirtlé  1 

fcònfegtìenze  di  fcandali  e di  fcifsure?ò  hoÉ 
yedeatto  che  lo  ftefèo  potean  per  fh  firpon^ 
derc  i Pelagiani  à ,S*an  Leone  , Teodoretd 
a*  Padri  Calcedonefi,  e cosi  altri,  francami 
dofi  in  qUefta  foggia  dtfll’ofseqUTO  dóVUCÓf 
a*  Papi  ed  a*  Concilj  ? ma  che  non  perciò 
hi  Chiefa  lafciò  mai  di  rifcuoter  da  effi  que-' 

/là  iòonfellìone  de*  piccoli  fatti , si  per  fod* 
disfa zion  della  reità , di  cui  èrano  n con-- 
vinti  ò fofpetti  si  >er  avvezzargli  à no# 
efser  temerari  nel  giudicare  ni  materie»  in 
dui  noti  rilieva  poco  alla  Religione'  aver 
gl’intèlletti  de*  agevoli  e fottorrefiì,  é+ 
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]>en  iontani  da,  ,queiyif/fri^.  faptre'ì , eh* 
finto ne’/edeii biafim^va  l’4poftolpi  .... , \ 
ih  In.tatfipefò,  come che;  ^afipiCj^aU 

ubbidiepzasUunga,  siricrofa*  si  indoma» 
bile  : qhe  in  ,ypce  < elei » fi  1 enz  io  j ri  fpe  1 1 o fo  , 
$ he  offeriva.,  farnqgya, la  penna Ai  .tpilipp 
p^rt  iajti^iaria  ^enU^uii^  ai  uccidala 
fafna  de’Xqqi,CQntraddittorj::«he  con  infir 
e^rjttarelii^dj^érfiperrtnt^ 
b Francia,  fofzayjiji  (iijattSfrare  bippde^ 
de’  fapifottofinu  dicombatcerela  mali?, 
gnitàde*  Gefuiti:  che  con  .tutte  Parti  d’un# 
Secchiata,  malizia  U iludiava  dìja^fa 
guacjÈ  ejfet^jàdopetancioco'i  pòveri  jgK.at* 
lrtt^mei«id^Ì>ro,;CQ’  debojj  1 vezzi  ieììaC 
^in^.ccfddtfi  le  jufipglie  delia  gloria,  & 
piccolo,  fopòs  t e di  niipVitnpmeiJta  qu^ìp 
di&gnD^ie/Ji  trorppo?ben  dimo(lrato,an-*; 
ph  e fé  nza  p a ri  ar  n e,  co  n jq  u e 11  a loro  si  gran- 
de oft inazione  iul  piccol  fatto  ? Chi  era- si 
cieco,  che, non  vedefse  que’  pedilenti  poqft 
figl i. indirizzati  à far  pezzi  dell» .eonaca^inv 
infurile  del  Sal  vatore  ? • :-*  hnW 

Due, cole  richiede  per  la  feifma  il  Prifì— • 
cipe  de’ Teologi  S.  Tom^/p  *il  non  volerti 
rendere  a’  comandi  del  Papa  , ;el  non  voler 


. w 

Còttiunicarè  'CO*  rttenlbridella  Chiefa  à luì 
fogge  Ct  i . Schematici  die  untar  ( fon  paro- 
le  dei  S. Dottore  nella  1 2«alla  q.  3 9.ar. i .o.) 
qui  J'ubejfe  renaant  Stimma  Pontifici  > <&* 
qui  membris  Ecclófut  eì  fabjeclis  comma* 
aitare  recafant  * Della  difubbidienza  de* 
Gianfenifti  àPapi  non  pub  dubitarli,  e nè 
Aleno  della  divifione  } da  che  non  è ignoto 
iLlor  configli®  di  ergere  una  nuova  Chie+ 
fa  e Un  nuovo  altare  , che  ben. pòche  cof® 
«Vede  contini  colla  Chiefa  e con  gli  alta- 
tir  Romani tiyDi'  quella  nuova  fabbrica 
avea  gittate  le  priorie  pietre  l’Abate  di'Saht 
citano*  el  fuo  difcepolo  Arnaldo  faceva  al- 
lora ogni  sforreo  di  portarla  ìnfino  al  tetto*. 
Rifanno  da  tuttala  Francia,  le  malli rne!§ 
che  à quella  intefa  dilfeminb  quell’ Abate  * 
proteftandó  fovente  della  Chiefa  de’  nóftri 
tempi,  che  itera  da  grato  pezza  cominciati 
il guaflamento e la  rovina  : nè poteaji  in  al* 
traguifa  appellar  véra  Cine  falche  pórci?  erti 
face  e data  in  luogo  della  verdi  nella  foggiti 
appuntarci*  un' acqua  torbida  e limaccio fa* 
ch'entri  à correre  nel  tote  de  finto  letto  in  ve - 
ce  della  limpida  e crijl aliina , ritiene  il  ito-, 
me  del  me  de  fimo  fiume  Gli  ftelìi  furono* 
«hi  ne  tema. ?/i  fcntimeijti  del  Gianfenio* 

udì- 


m 

ùdieofpefle  vòlte,  coli  glioCchi  Itili  iaefe^ 
lo,  r jpetcr  quelle  Tue  VóC-i  ? & Verità 
'non  fei  punto  conofciuta  fórma  la  ieri-#*  J])i 
•qua  nacque  il  penderò  dil  fonnan)étìo**t» 
tra  * lacui  pianta  non  in  ide  afota  * maio 
elètto  io  ritruovo  corri indat^  da 
porre  in  opera  , e già  megab  condottale} 
«Ondo  il  fedele  rapportdrCheoehb  dapfà 
Scrittori  Franeefi,  che  cela  tappreféntainb 
inifcoreio/i-’d  pdo  -.  tyzuz  :w  * fi 

->  Primieramente,  dicono  ^ellaè  qiiefta 

tina£Hiefa  , tutte  le  etri  lè£gi 
libili  ad  oflervarfi-da  qfie‘  cbenònle  offe** 
vano*  e da  qb^  che  leolfèrvano,  impoflla 
bili  à tra%redfrfi  vita  volotttàde’  foci  ffcd 
deli  l fchiavtficon  nonitf didìl^ raytoii 

avendo  altra  libertà  inìfolbnaWcho  ^ufe^' 

la  di  poter  rimproverareà  <È>ió , come  -ài 
loro  autore,  ratdiproprj  misfatti . Gltifo# 
la  foa  Fede  * ilftngue  del  Redentore  fi* 
^parfo  fovra  il  mondo  à troppo  foàrfa 
fora  > non  desinato  il  prestai  della  Rede*k 
xione,fuor  folamente  à^que’  pockÌlfim*,cln«  I 
oetengon  grazia  efficace  ^ed  ^vincibil^ 
per  fai  va  rii  $ e rimali  ratti  gb  altri , fenz#  j 
parteciparne  una  goccia  ^ nella  malfa  -dato*-' 
«afa  per  colpa  del  primo  Padre.  - - *w  - à» 
<*«  tìà 
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* Hà  poi  trà  grandi  appfàufi  ,‘chìeHa  ftéfl* 
*}fà  facci  al  Tuo  zelo,  richiamati  ad  ufo  i Ca- 
tióni delPantica  penitenza  ; e perche  infra 
'•quelli  i moki  ne  avea  in  eccello  penoll  ed 
fnfofftibilbglihà  tutti  ridotti  alla  fola  afri- 
jhènza  dalla  facra  Comunione , anche  nel 
tempo  Pafquale,  anche  per  tutta  la  vitaj-'fe 
Cì  c chi  abbia  nerbo  di  fpirko  per  tanto'. 
Cort  ciò  ha  dato  a Tuoi  ferma  fperaiiza  d* 
abrogar  quanto  prima  que*  precetti  impof. 
Sìbili*  e farne  nuovi  di  miglior  confo, e beri 
agevoli  alle  forze  della  corrotta  naturai 
lDel  Sacramento  della  Confellìohe  ciò  che 
jfertta,  noi  faprei  dire  . Cèrto  e cheque  hà 
pratiche  frrané,-e  lontanifrime  dalie  cofki-» 
Htate  al  preferite  dalla  Chiefa-j  ed  oltre  à 
ciò  Con  altre  fue  dottrine  pòrge  non  leg* 
gieri  fofpetti  di  averla  in  conto  di  Templi-' 
Ce  proteda  che  diehiari,e  non  già  d’adone 
giuridica  che  pròfciolga  * ,s  ‘ 

Hà  pur  ella  i fuoi  Capirle  tton  ànzi'i  Tuoi 
Papi  . Cominciò  da  prima  ad  elfer  Bicipi- 
te, ad  imitazione  , dicort  elfi,  della  Roma- 
Uà  , à cui  an  -dato  ne’  fuoi  principj  per  fuoi 
Vefcovi  con  egual  podeftà  San  Pietro  e «Jan 
J*aolo.  E vero  che,  à forniglianza -della 
medefrmavfancorità  dipoi  li  riftrinfe  in  un 


ffoJ o . Àppre/To  quelli  rifiedc  k fupi&ma 
.baila  di  giudicar  per  Fede  , di  cui  fi  ;<jQU<> 
cCpsì  fovente  fervi  ti,  or  dannando  comeP-e- 
lagiana  la  Cliiefa  degli  ultimi  cinque  feco** 
li  i oi  difHnendo  che  l’obbHgarli  à credere 
d fatti  non  efpreffamèrtte.  rivelati  era  una 
jquovaqrejfia  de!  Gefuiti,  e volean  diredoT 
Romani.  Pontefici  : or  dichiarando  ch$  U 
punir  gravemente  le  Suore  di  Portorealp 
per  delitto  così  leggiere  » qual’era  il  difi; 
Ubbidire  al  Papa  , era;  l’exefia  dell !*/**fl 
gli  ama  de'  papati , foftenu  tardali’ Are  ive-^ 
fcpvp  c)i  Parigi  * Concede  pur,  ella  avmci 
deludi.,  il , ppter:  pubblicare  ConftituzionJ 
e CatpGhiftnj^nonizai!  Santi,  efporne aln  > 
la  venp^azion  Je  Reliquie,  come  quelle  defi 
Sìincirano  fpftp  nome  di  S.  Giovanni, 
te, e .promuoverne  il  CultOjCpp  noYen^,,«an^ 
pjroceilìon  i àpiè  npdi , s0  ; limili  dimo%a^ 
zioni  di  Religione^  col  di  più  che’l  CUfjo^ 
fo  Lettore  potrà] , yeder ne  .apprclfo  qUqgl  j 
Scrittori . .0  bn  fu:' . iqsi^l  - 
Ma  quel^che  fa  ve dp re  più  aperta  j&% 
loro  feifm a,  è,  il  folenne  voto  d,uqione,cpa.T 
Ceputo  da1  Direttori, , e fatto, dalle  MOhW 
che  ribelli  di  Portoreale  $ rifnafte  fple  i1^ 
crampo  à folfengre  a pettpic0p4rvtp,à.n0m<t  ; 

n 
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'di  tutto  il  Partito,  l’empito  della  battaglisi 
mentre  i guerrieri  più  bravi  della  fetta,  al- 
tri, date  le  reni , fi  nafcondeano  \ altri  ce» 
“deano  Tarmi , e fi  davan  per  vinti  almeno 
in  apparenza  . Con  tal  giurata  impromeffa 
fi  votarono  effe  à Dio  ( volli  dire,  alla  ri- 
volta, ed  à Lucifero,  che  rt’era  il  mantice  ) 
animandoli  ù fefienerfi  fcambievolmente  ; 
non  effondaci , diceano  , cofa  al mondo  più 
invincibile , che  un  buon  numero  di  perfone 
d' un  medefìmo  cuore  e d'un  medejjma  fe%~ 
tìmento . A piè  del  Voto  aggiùnsero  quelle, 
parole  : S.  Michele  t il  primo  adoratore  dì 
Diodi  primo  Capitano  delle  armate  di' Dio,' 
il  primo  ' che  ci  ha  infegnato  d'ubbidire  a 
Dio , di f ubbidendo  h nojìri  Superiori  dà  luì 
fi  abiliti , aliar  eh  e ci  comandano  cofe  cón~ 

' trarie  a Dio  . Quanto  pelino  quelle  formo- 
se , e quanto  ben  dichiarino  i penfieri  di* 
quella  fazione,  non  accade  ch’ioi  dica^cia- 
u feuno  da  fe  medefimo  faprà  penfarlojfàprà 
veder  T empietà  dell’ayer  fatrto  maellro 
delle  ribellioni  contro  la  Chiefa  l’Arcan- 
gelo protettor  della  Chiela  : faprà  indovi- 
nare Tollinazione  indomabile  duna  con- 
giura,ricoperta  fotto  manto  di  pietà  e d’of- 
feqijio  verfo  Dio  « • 


. • Che  diremo  d’Arnaldo  ,che  fconolpit^ 
to  e mìafcheratp  r fé  non  guanto  il  Tuo  IliLe 
grondante  fiele  pur  troppo  . ih  difcopr  i 
cpn  tanti  fupi  ferirti  fonò  pip,  volte  la  trar» 
btaper  dimoila  alla  contumacia  , ed  amV 
'moalla  rivjpltK^pne  ? Di  dtìe  Coli  farò  guà 
bicordo  r de’  girali  benché  forfè  >non  pfcit* 
dalla  fua  penna ^ è però;  Certo  ch’ebbf&r$ 
dalla  fna.jnente  e mafia  e porlo.  Il  primo 
intitola. , Xofitmza per  lamrUM  di 
giiefto  elogio  ip.xitruovo  nelle  Confidar#? 
typpi  fù  la  RJchieJta  de'  Dottori  di  Porto* 
tenie,  prefgntata  ai  Rè  par  rintuzzar  quali W 
<fi: fri  enfi  gnor  di  Ambrùn  .Non  può  ve  dar  fa 
dice,  cofa  dì  quel  libro, piti  empia  contro  la 
fy/efa  9 pi  h peri  colo  fa  centro  lo  Stato,  piti 
i$£À$*-iófy.  à Santi  padri.  * pi  fra#  da  ce  con* 
tra  i Sommi  Pontefici  , piti  ribelle  contrai 
fautori tà  cbt.  Gititi  Crifio  hà  in  ejji  rìpofia * 
più  fi  vàia  fa  per  animare  gli  Spiriti  aliti  ri» 

’ volta  cantre  tutte  le  Potenze , Il  feconda 
h$  per  titolo,  BJfiretto  dellTllttfion  Teolo*> 
pica  r ovvero,  i'.Jnterefie  che  bàia  Tranci a>, 
per  non  foffìrìre{  che  fi  faccia#  paffar  per- 
Eretici  coloro  che  non  v oleifero  fottomefr, 
ter  fi  alle  decifionf di  Pj>ma  > recandone» 
per  argomento , che  altrimenti  potrebbe 
-ò  un 
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-ùniìnl  Papa'  definir' di  Fede'  la  Tua  podeftà 
: Covra  i Rè,  e Covra  i Regni , Dal  che  chià- 
; jo  difcernefi,iionColo  il  loro  ribellamelo 
-à  gli  ordini  ed  all'imperio  di  Roma , ma  il 
difegno  ancora  di  metter  dalla  fua  parte  la 
gelofia  dello  Stato,  b di  muovere  in  fuo  fa- 
vore una  fédiziorte  del  popolose  così  ren- 
derli confiderabili  e Cpaventolì  colla  ma- 
n6e  colla  forza  , ficcome  già  Cerano 'col- 
^ingegno  e colla  maledicenza  . 

Or  veggafijfehb  ragione  , per  una  sì 
manifeda  e sì  proterva  difubbidienza , e 
-per  attentati  sì  fieri  e sì  temerarj , di  ac- 
- Gufare  quello  Partito  di  fcifma  ; cioè  , di 
-feparazione  dalla  Chiefa  Romana  , madre 
di  tutte  le  Chiefe , e maedra  di  tutti  i Oe- 
-denti,da  cui  fenza  più  difunifcee  fèqueflra 
-Tammutinamento  e la  ribellione  pertinace 
e giurata  e da  comandi  e dal  potere  de’Pa- 
pi  , Lacaufa  de’  tré  capitoli  era  altro  che 
-pura  caufa  di  fatto,giufta  il  parere  de’Gian-> 
dènidì  ? E pure  i Vefcovi  del  TI  Uria  ripu- 
gnanti non  furono  come  Scifmatiei  cenfu- 
jati  e riprefiì  da’  Romani  Pontefici  anche 
•CoH’ajùto  degli  E/Tarchi  ? Perchè  dunque 
non  anno  à dirli  Scifmatiei  i Gianfenldi 
contraddice  n ti  al  parere  ed  al  precetto  del- 

«e  - • ’■  C là 


. IÉO 

/la  Chiedi  intórno  al  faetodellorGianfe» 
..nio?  Qjjefto  foloefempio  conchiude  con 
, tal  evidenza  la  loro  fcifma , ch'io  crederei 
perderci  le  parole  , fé  più  altre  ne  aggio» 

; goefiì à dim  oftr  aria  • 

. .. . • •'*? 

C A \ P » O .-Xf 

Imedefìmì  Gianfenifli , in negando  il  i 
fatto  de l Gianfinio,  dimofiranfi 
['  /effetti  di  erefia., 

■ ■ - 

Qlleft’altra  reità  de1  Gianfénifti , che 
nel  tribunal  della  Fede  è delitto  di  fé* 

* corido.  ordine  ma  di  non  piccola  confò» 
-guenza,  è in  prima , fé  ne  crediamo  à S. 
.Àgoftino,  corollario  dellantidetta.  Scri- 
vendo egli  contra  il  Grammatico  Crefco- 
. nio,  (a)  in  ciò  diffe  di/Tomigliarfi  la  fcifma  j 
. dall  erefia  , che  Schifma  efi  recens  Congr 
.gatìenis  ex  aliqua  fententiarum  diverfita- 
..te , dijfenjìo  : JHarefis  atttem  efi  fehiftna  in- 
vetera tHm  , Lo  ftefio  fi  afiume  nella  Eftra- 
. vagante  Ad  certitudinem  De  $eut.Ixcomé 
Jnter  Cemm tene /,  in  cui  ’fi  favella  de’  Gre-  » 
;-ci  invecchiati  nella  fcifma  > e perciò  Ere- 
...  ■ , v ' « . . tiri.  - 
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tici  .Ciò  non  avviene  per  miVavvifo,per*-ì 
che  la  feifma  e l’erefia  fieno  elle  mai  for- 
malmente una  cofaj  ma  perche  fojio,ficco- 
me  ohiamolle  Origene, (X)  due  forelle,che  : 
h non  mai  » b rarilfime  Tolte  fi  feompa- 
gnano  5 e quindi  è che  appo  gl’Inquifitori . 
ogni  Scifmatico  e in  fofpezrone  d'eretico  * 
Singolarmente  dove  la  feifma  per  lunghez* , 
za  di  tempo  abbia  mede  ben  alte  le  Tue  ra-* 
dici  ; non  avendo  faccia  di  vero,  che  no^ 
abbia  in  fine  à cercarli  d’abbattere, e di  ri- 
durre à niente  quella  potenza , cui  fi  hà  si  , 
lungo  ufo  di  deprezzare  , Or  che  ? Gian- 
fenifii  per  tanti  anni  con.  eccedo  fcandalo-r. 
fòdi  contumacia  abbiano  foftenuta  la  loro 
~feìCma , lenza  arrenderli  mai  a’ comandi- 
Pontifici!  di  fottoferivere  le  Conftituzioni 
*1  Formolario , è troppo  più  noto  à Roma 
c al  mondo  di  quel  che  pofla  aver  meftiero 
di  nuore  allegagioni  per  comprovarlo. Son 
dunque  fofpettiifirni  di  erefia 
Piu  oltra  , $q  v’hà  fofpetto  violento  di 
là  dal  veemente , violentilllmo  certamen- 
te appariva  quel  che  davan  di  fe  alla  Ghie* 
fa  colla  negazione  di  un  fatto  notorio  i 
Gianfenifti . Aveano  elfi  infino  allora  in* 
f •-  l fe* 

0)  Hom.J'Ìh  Escch< 


fe-gnate  in’  frati  era'  6 foftétintdin  Rom* 
nelle  maniere  ftrepitofé  che  fi  e pacato  \è 
cmtfie  prtipofizrtitii  djntinfciste , Ma  non  t 
prìitia  \6  videro  fulmini  ,'éhe'jn  vece  di  i 
fi  trattarle  , ficCotne  a’  Frgf^oli  oiFeqtfiofv 
fèlli  Ghie  fa  fi  Conveniva,  fi  fottraflero  col 
piego  alla  condanna »e  con  tfn’a  inopinata,* 
incredibile  durezza  di  fronttffi^acci^ 
fono  péti  innocenti  > frodando  le  fperatize 
della  Santa  lo*  Madre , che  a pfbrjt  loro  il’ 
Ceno  per  ricevei^!  pentiti  « Or  c-hi prudori 
te  nOf?  doVea  pfòfurfìerH  oftiti^tr  nél^erfo^ 
re  ? La  cónfeffidne  del  ihpnfflo  paf« 

(fcpfr  ripefdòti^, r?  il  pfìftitf  pegno  déi^ 

)Vrn?nd#«  mafiewej?' 

fa  V-Fereft  ii'T^ièen^'détte  fctita  InjttK 

^zionéi  gii  chòdfc?ttnfi  negativi  , 

fèoh  òhe  piena'rticn^  ctitiVinti  rifittfarto  cfh 
òonfeifa^e  il  lor  mfefctto  , gli  ha  in  conto 
di  pertinaci , ©d'impenitenti  * e come  tali 
rilafciali  ai  braccio  (èco!  are,  perche  fieno 
arfi  vivi , Quanta'  pid  queftafteffa  dovea 
dirfi  di  canoro,  che  ayeano  teftimoné  di 
quella  perverfa  dotfrina,per  efllinfegnata, 
tutta  la  Francia  , e tutta  Roma  ? E che  ah* 
froerapoi  il  negare  d’averla  mai  detta* 

che  non  voler  ibddisfare  al  mondo  e àpio 

of- 


tfih 

offcfì  da'  loro  dògmi  ; e difperar  la  Chi? fa; 
di  vederli  mai  ravveduti  d’un’efrore , per 
cui , à forza  di  volontà  indurita,  fìrendeà* 
jw  incapaci  di  pentimento  ? Nel  che  vuol 
ricordarli , che  al  prefente  non  è più  qui-» 
dione  , fè  abbia  il  Gianferaio  detde  ò nò 
qoeile  propofizioni  \ e fe  il  difdirlo  Ita  ere*  * 
fico  ò nò . Si  cerca  fo lo,  qual  giudi  Ciò  deb-*- 
fra  farli  di  coloro,  óbe  avendole  già  dette  t» 
drfefe,  io  veder  ode  condannate,  e fe  tenuti 
l defedarle  * piegano  davorlc  ma?  dette yt 
piegano  doverle  mai  difese  , fin  quella  io! 
appellò  ad  Ogni  intelletto  favi©  e fpailìo*» 
nato,  pesche»  mi  dica,  fe  altronde  tal  nega* 
riva  può  nafcerò,  che  ck*  un  aninlo  rifoluto» 
di  non  mai  Abominarle , fòegliendò  per* 
<dò  di  mentire  ancherà  fe  dodi  $ che. è prò*' 

1 pria,  giuda  il  Profèta  , di  quella  tìiiejuitct  $ 
d:-  curi  AleiTandro  il  Pontefice  li  dichiarò* 

| Viglinoli, 

I Aggiungali,  ch’eraucv  efll  per  altro  fo* 

1 fpettiffimi  alla  Ghiefa  , coro»  volefTero  al 
| prefente  fodenerft  còl  fatto,  per  attaccar^ 

| à fuo  tempo  ancora  il  dritto  . E vero  che 
! Con  canto  libriccinoli,  che  tutto  dì  fpfccà* 

I vanii  da  Portoreal’e  in  volgar  lingua  e pò* 

JftO  difeper  c$ère  ben  accolti  dal  p polo* 

k * po* 
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pone  va  fi  ogni  sforzo  à perfuadere  che  hort'1 
avea  più  Gianfenifti  al  mondo,  e che  iL 
Gianfenifmo  era  un’erefia  immaginaria  , 
una  favola,  un  fogno,  una  chimerajniente- 
dimeno  no’  più  accorti  quella  medefima 
troppa  follecitudine  cagionava  un  effètto 
contrario  al  difegno*  perche  vedeanlo  nato 
dal  defiderio  di  cercar  nafcandigli  per  fra-  : 
chigia  di  coloro  che  fol  tanto  fi  tenevan 
ficuri , guanto  non  erano  conofciuti  , Del 
retto  era  ben  noto  quel  che  avevano  efll 
(èntito  e fcritto,e  prima  e dopo  fefito  infe-, 
Hce  della  lor  caufa,  in  difcredjto  della  Bol- 
la h temuta  h pubblicata , in  materia  non 
di  fatto  fol  ma  di  dritto . li  Santamore  nel 
fuo  Giornale  di  fe  e de’  fuoi  Colieghi  af* 
ferma  , che  fe  mai  la  condanna  ufqita  follo 
dal  Papa  nella  maniera  che  poi  ufcì  > 
Pavrebbon  efli  avuta  per  contraffatta  in - 
nudità,  contraria  ad  ogni  regola  ed  equità* 
e che  fi  diji  reggerebbe  per  fe  medefima . Lo 
Beffo  (piegano  appo  lui  in  più  lor  Lettere  i . 
fuoi  Amici  lontani , Se  fanno  una  ceufura 
precipitata  » diceva  un  d’efii,  [agro  beni 9 
che  farmi . LaChìefa  b mia  regola . info- 
gnerà vedere,  chi  avrà  ragione  , fe  qiteflo 
Papa,  0 gli  altri  che  l'an  precedute  , lln’aiv 

A tro 


tto  invitato  da  lui  a venire  in  Roma  per 
ajutarlo  à difendere  la  comun  caufa , gli 
rifpondte  così  i Quefio  è commetter  la  ve - 
•■rita  alle  difpute  e alle  cenfure  de'fuoi  nimi - 
ci,  e fittometterla  al  pi  udì  ciò  e alla  defini* 
- viene  di  perfine  fifpette , che,  quando  anche 
■ etvejfero  ottima  intensione, non  avran  mai 
' la  luce  nè  la  cognizion  necejfaria per  intett • 

* dere  le  materie  che  Vengono  in  q nifi  ione. 

Nè  differenti  furono  i lor  pareri  che  fe- 
; guirono  la  pubblicazion  della  Bolla  . Scfi- 

* ve  al  medefimo  Santamore  un  fuo  Fidatp, 
che  le  perfine  un  poco  intelligènti  non 

" tto  gran  rispetto  per  quefia  cenfura  ; tanto 
ci  veggono  di  parzialità  e di  pajjìone,  e poco 
' di  gittjlizi a » Che  poi  non  abbiano  elfi  sù 
quello  articolo  mutato  mai  configlio*  il 
danno  à divedere*  infra  gli  altri , nel  libro 
. intitolato*  Difegni  de  G e fuiti  rapprefiu - 

• tati  à Prelati  nel  166%.  in  cui  l’autore  fi 
► sforza  di  provare  che  la  fentenza  d’Intio- 
r cenzo  X.non  era  fiata  pronunziata  che  per 
' un  principio  erroneo , e non  già  fecondo  le 

• regole  della  Chiefa  ; e che  quejlo  Papa  non 
" *ra  venuto  a darla,  J e non  Jol per  politica ye 
rfer  render  famofi  il  fuo  Ponteficato  * Nè 
•d’altra  foggiane  an  favellato  negli  ultimi 

h % tem- 
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tempi  i Gwfenifti  di  Dotisi*,  ficcome  taf» 
igfrò  riti  capo  ridetta  *,pirte  « _ 

«ir  Ghedi  rètri  poi  t che  Arrialdoiri  quella 

• jOédefima  Lettera.  * in  Ciii  éfficUravà  il 
-mondò  su  la  Ala  paiola  t che  nei  libro  del 
*-fuo  Giatìferiiò*  efatcariientè  da  le  fqsadcr- 
‘ttatoj  non  fi  ieggeatlo  le  cingile  propofizio- 
*tlì  * avanzo  i feiizU  Veruno  ridrigrtiméafco 

che  racidoldlse*qtìella  orribile  propoli  zio* 
-He*  in  cui  tutto  il  veleno  del  Gìardemfrna 
-lì  Chiude  i e per  Cui  fi  egli  ittéritaittèiire 

• difcacciato  dalla  Sottana*  cioè,  che  l'Evtf- 
- gettò  nella  perfonà  Ai  S . Pietro  ci  propó né 
c wt  gì  ufi  o f à chi  era  m a fre  aia  là  graziarti 
" Mna  Qceafiotie , in  etti  nati  gotta  dirfi  Ai  Hate 
i alter  peccato  ? À ciò  fi  aggiunga  quel  Che 

itèl  Capo  ance  Cedente  fi  è narrato  delia 
flilòva  Chiefa  efettfa  da  COftotóin  véce 
deifantlcàf  jfer  avvtfo  dei  Vergerlo  già  da 
1 piò  fecali  difert4ta*V  Sì  aggiunga  il  gr«n- 

• dlfitrfto  impegno  nei  mantener  la  riputa- 
w jjioné  de*  fot  due  £*pl  * améildue,  per  non 
*■  dir  alrrò,  folpectiflinii  alla  Ghiefayfnàfll-* 
: inamente  ih  Sancì  ratto,  di  ctìiVanUòattor- 
'*  no  , cavate  dal  fuo  procedo , lé  ntaflìmé 

perniziofe  ; il  quale  impegno^  Kà  (erriprO 
ingenerata  grandiifioia  £b%czioàe  di  vo* 
£ a lei» 
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lérnc  iiifieme  mantenere  i dogmi  : e quin- 
di poi  filarmi  ii  giudi  ciò  di  un  Partito,che 
tanto  fi  ftudiava  di  fard  veder  rifpettofe 
are  rfo  i decreti  di  Roma  neH’atto  ftelto  di 
porre  Ogni  fi  lidio  pel*  fenderli  difpregevo- 
lied odiosa-  'or  r > vr  '-.i 

* Ma  ninna  cola  fi  tanto  apparire  le  pelli- 
■ fere  intére  di  coftoro , guanto  la  fa  moia 

Traduzioni  Efan Cete  del  Nuovo  Teftottiéfi- 

* tn,per  effi  acconciata,  e impreca  tri  Morir, 
Di  quefia  i che  non  è mai  venuta  in  mia 
ftianp#  dito  in  brieVe  ii  molto  , che  nel- 

* l’editto , jn  cù»  té  Condanna , repubblica 
MJUduino  di  Per  efilce  Arcivescovo  di 

- itigi . Ella  è,  fjic  egli,  in  fatti  non  una  Tra- 
duzione, manna  Corruzione  della  divina 
Scrittura;  da  che  non  fola,  tolti  via  gli  ao- 

< tichi , appone  altri  titoli  e fofinmarj  a’  ca- 

* pi,  divi  li  nuovamente  à capriccio;  non  6b- 
Io  congiugne  fovente  quél  che  dtv’éSèr 
partito  , e parte  quel  che.  devfei&r  con- 
giunto ; àia  ftrafpone  ed  altera  * toglie  ed. 

- aggiugne  à libito  , Seguendo  le  Verftom 
*•  rigettate  dalla  Chiefa,nngolarmette  quel- 

k di  Ginevra,  anche  dovei! tratta  di  pun- 
ti con  trovar  fi  tra.  Cattolici  ed  Eretici. 
Contiene  oltre  à cib  forme  di  parlare  per  i- 

L 4 co- 
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* colofe  e malvage , che  diùomanó  là  Scrit- 
tura dal  filo  veto  fcnfojmirano  à menomar 
la  credenza  e ad  indebolir,  le  pruoye  di 

! molte  verità  importanti  della  nóftr»  Reli- 
-gione  y e intendono  à favorire  la  Setta  *f t 
rinovar  gli  errori  del  Gianfeftifmo  * Hà 
-poi  alla  teftauna  Prefazione  # che  sfodera, 
s più  proporzioni , contrarie  a"  {entimetfitt 

- della  Chiefa*  tràcie  altre  quella  , che,  Ntta 
» folametièèè  permedb^  ma  neceflàrio  à tut- 
ori i Fedeli  * anche  più  femplici  * rileggete 
-la  divina  Scrittura  , Tutto  cih  aflèrifce 

* quel  gran  Prelato  di  quella  Traduzione» 

* dhe  feveràmente  poi  divietata  da  Róma» 

- non  impedì  ad  Arnaldo  il  proferir  francai- 
mente  » che  don  fe  le  potea  di  Verità  op- 

- porre  altro  che  cìance  e impertinenze  yph 
-•tolfe  ad  un  fuo  partigiano  Fiamingo  1® 
“ Clamare  con  diabolico  telo  contro  il  di- 
1 Vieto  : Nuovo  fc  andato  ? ei  diceva  * Le 

- Adorabili p Arale , che  Dio  ha  taf  date  à.fitoi 
sferri  per  confo  tarli  in  quefto  eftlio , fon  tol- 
» te  loro  di  mano  come  cattivi  è pericòhf  li- 

* tri-,  e ciò  per  comando  degli  Arciyefcori  di 

* Ma  liner  e dìCambray . SpaVentófo  acce- 
. lt  amento  ! ec/  Gonch tude  poi  cosi  : Povera 
•iVhiefa  del  mio  Dio  > tome  fai  tu  oggiJ) 

~v->  f à ver - 
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Strutta  ! San  Paolo  vuote  che  tutti  ì Fede* 
li  leggano  le  fue  pijlo  lei  i V efcovì  di  Bronza, 
( notili  bene  ) i Vefcovi  di  Ì{oma , di  Ma - 
■ linei  y di  Cambray  non  vogliono  » à chi  dob - 
y biamo  noi  créderei  Al primo  fenzd  dubbio* 

* à Cut  Dio  bà  parlato  • Quello  è Certarneh- 
te  un  favellare  di  chi  tìon  è fòlo  fofpetto 
d’ereGa»  Che  dunque  vorremo  penfar  di 

- Arnaldo  , che  non  fol  di  quella  Traskzio- 

- ne,  ma  di  quello  medefimo  autore  hà  pre- 

- fe  con  fommo  calore  le  parti  ? Che  di  tut- 
to il  di  lui  feguito  , che  oltra  una  nuova 

- Chiefa  hà  formata  per  fe  una  nuova  Scrit- 

- tura  , falfando  la  divina  parola  , e cosi  po- 
.<  fiendola  fotto  gli  occhi  della  plebe  , e co- 

- flrignendo,  quali  dilli,  con  facrilego  tenta- 
tivo il  Signor  della  verità  à divenir  malle- 
vadore e mezzano  della  bugia  ? 

A quella  sì  gran  derrata  voglion  farli 
tre  non  piccole  giunte  . Sia  la  prima  la  te- 
v meraria  prefunzione, con  cui  nella  4*parte 
" della  citata  Apològia  anno  fparlàto  della 

- Immacolata  Goncezion  di  foaria  , ad  onta 
di  tante  Bolle  che  con  replicate  cenfuro 

t Tan  proibitole  pur  ivi  e’  ne  ragionano 
, come  di  un  milterio , per  cui  un'infinità 
\ d'anima  non  hà  fitto  comparir  tanto  ardo- 
r. 
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re,  che  per  una  divozione [uperfiizìofa,  pei* 
un  zelo  amaro  , e per  una  pajjione  malignai) 
conchiudendo  che  quella  divozione  dev’ef* 

* fere  riguardata  come  una  vergognofa  ipo - 

• crifia , e come  una  pericolofa  illusone  , Sia 
la  feconda  la  difefa  che  prefero  del  Cate - 
thifino  della  Grazia,  vietato  in  Roma, e in 
Francia , cui , come  tutto  conforme  alla 
dottrina  del  fuo  Calvino , traduce  in  Lati- 
no, ed  illuftrò  con  note  il  Calyinilk  Mare- 
fio  . E pure  nella  detta  Apologia  anno  ofo- 
to  feri  vere  , d'effer  èglino  in  punto  per  di- 
fenderlo di  bel  nuovo,  quando  f verrà  at- 
taccarlo da  Teolpgo , cioè  h dire  colla  Scrit- 
tura e co ’ Padri  : come  fe  l’autorità  delia 
Chiefa  Romana  non  fofle  argomento  de- 
gno di  un  Teologo*  b foiTe  lecito  af  privati 
colla  Scrittura  e co1  Padri  chiamarne  ad 
«lamina  le  fentenze  - Sia  la  terza  ij  farnofo 
errore  della  Chiefa  Bicipite  /che  Arnaldo 
propofe  prima  di  paflaggio,  e poi  difefe  ex 
profe/lo  con  un’intero  librò* e che  avve- 
gnaché condannato  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo X.io  non  sò  dire,s*egli  mai  il  ritrat- 
tale. Truoyo  bensì , che  nel  quarto  fuo 
Lamento  per  l’aifàre  di  Donai  fi  millanta, 
che  gli  occhi  più  penetratiti  della  gelo  fui  t 

del- 
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ÀeH'oAìe  non  avean  potuto  ritrovar  ne  f noi 
libri  fuorché  Una  fólti  propoflzione , che  giu - 
dicafero  meritevole  di  ite  nfUr a . Intende 
. la  ricordata  difoprajpér  cui  fu  già  ptofcrit- 

- to  dalla  Sorbona*  Ògtt4  altra  dùnque  , fe- 
condo lui  i ariCor  qùelja*  coh  che  fui  corpo 
della  Chiefa  piantò  due  Capi, benché  ferita 

■ dal  Romano  anatema,  hà  egli  per  pròpoli- 

• aione  innocente  epefrton  cenfuraca* 

Venga  in  ultimo  luogo  à fuggelìare 
. quelle  fofpezioni  colla  lùa  gran  teftimo- 
niartzà  Ottavio  di  Beliagàrdà  ArciVefcovo 
di  Sens  già  in  vita  grande  amicò  e protet- 
tore de  Gianlènilhi  * ma  che  in  morte  per 

- ifgraviò  di  fua  cofcienzà  làfciò  alla  Chiefa 
èd  al  Papa  il  giudici©  più  Vero  che  d eflì 
formato  aveva , e la  graVifllme  ragioni 
che’I  forzavano  à fofpettare  di  quella  Set- 
ta. Ecéol a deiTa  intera  * recata,  fedelmen- 

• mente  dal  fuo  Erancefk 

Gli  ultimi  [entimemi  Ài  Ottavio  di  Bel- 
lagdrda  Ardite/ cóvo  di  Senr  intorno  t idi - 
fcepoli  dell'  Abati  di  Sancir  ano  * inviati  à 
Monf gnor  Nunzio  per  mano  del  Baron  di 
< Henty  , perche  ne  informale  fua  Santità . 

Si  dichiara  Monngnor  d Sens  * che  hà  „ 
..  jeitipcé  fetta  grati  differènza  irà  f approvar  ,, 
r.  • la 


,»Vla  dottrina  contenuta  nel  libro  della  Tre* 
quente  Comunione,  e l’approvar  la  perfona 
>*■  b d’  Arnaldo  che  c’è  l’autore  , ò dell’ Abate 
y>  di  $ancirano$  fingolarmente  da  che  hà  egli 
oflervato  che  da  una  approvazione  diduco-* 
5»  no  l’altra  . Egli  dunque  fi  hà  prefo  partico- 
,>  lar  penfiero  di  fare  avvifati  i Tuoi  amici  à 
jr  ben  guardarfi  dal  confondere  queftè  due 
9»  cofe;  e che  da  non  ayer  egli  nulla  ritrovato 
9>'  nel  libro  della  f requente  Comunione  che 
,r  non  fia  Cattolico  , non  vuol  che  fi  creda, 
$r  ch’ei  fà  lo  ftefio  giudicio  dèlia  loro  perfo-* 
tf  na,  e de’ loro  difegni  ,e  chè  gli  abbia  pet 
9*  Ortodofii  i Xa.  fingolarità  affettata,  che  hà 
Tempre  ofiervata  in  elfi,  l’orgoglio,  la  pre~ 
y*  funzione,  il  dìfprezzo  degli  altri, la  folleci- 
99  tudine  di  nafconderfì  à coloro  che  non  fb- 
99  rto totalmente  Tuoi , e cofe limili , landa 
,9  gran  tempo  corretto  à porre  gran  divario 
99  tra  i lor  difegni,  eia  dottrina  che  mettono 
99  in  pubblico'. 

99  Egli  è dunque  obbligato  à credere  qóe« 
„ fio  partito  fofpettó  alla  Chiefa  ; perocché 
99  hà  fcoi-to  , che’l  fuo  cominciamento  è ve« 
99  nuto  dall’iilufione,  un  de’  cui  effètti  è fiato 
,,  una  faTa  divozione,  chiamata.  La  Corona 
>>  Segreta  del  SS.  Sacramento  , condannata 

• pct 
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per  talenta  otto  dottori  della  Sorbona.  „ 
[ * Pefche  hà  faputo  da  perfone  degne  „ 
di  fede,  che  il  signor  di  Sancirano  parlava  „ 
deli’Allemblea  del  Concilio  di  Trento  co-  ,, 
Tue  di  un  Aflemblea  politica,  e che  non  era  ,, 
ih  verun  conto  vero  Concilio , „ 

' 3 Perche  hà  udito  dire  da  uomini  di 
grandiflìma  autorità,  che’l  detto  Abate  „ 
3Vea  la  mira  à togliere  la  Frequente  Co-  3 , 
riunione  anche  alle  migliori  anime  , fotto'',, 
preteso  d’una  comunione  fpirituale  , che  ,, 
facea  correre  per  pid  Tanta  e piena  di  gra-  „ 
zia  della  Comunion  Sacramentale  . ,, 

4 Perche  nel  Tuo  Catechifmo,  nella  „ 
Lezion  fella,  dove  definifee  la  Chiefa,  non  „ 
& menzione  alcuna  delPEcclefiaftica  Ge-  ,, 
rarchia,  e non  parla  nè  del  Papa,  nè  de’ Ve-  „ 
(covi;  sì  che , fecondo  tal  definizione  , la  „ 
Chiefa  puh  efière  invifibile  , ,, 

f Perche  il  cqftume  del  detto  Signore  „ 
nel  comunicare  i Tuoi  fegreti  à coloro,  „ 
ch-el  fperava  di  guadagnare,era  il  dir  loro,  „ 
che,  s elfi  ne  parlavano , egli  averebbe  lor  ,* 
inaritenuto  in  faccia  che  mentivano.Quin  • , , 
di  partecipava  la  malvagia  Tua  dottrina  „ 
fol  parlando  all'orecchione  tutto  à rovefcio  ,, 
tlicea  poi  pubblicamente  cosj  in  viva  vo<-  ,, 

■ J ce. 
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9>  ce,  come  per  ifcrittó. 

„ Io  dunque  per  tutto  ciò  mi  fon  Vechjtq 
,,  in  debito  di  diffidarmi  grandemente  di?» 

,,  quello  partito^ed  hb  configliati  i miei  ^mi- 
„ ci  à fare  il  medefimo,ment£e  mi  an  richie-r 
,,  fio  del  mio  fentimento  * 

>r  Si  pub  aggiugnere  quel  ehe  mi  bietta 
„ un  d elfi,  che  quando  faranno  approvati  #- 
,,  ftabilitijVQrrannp  toglier  via  Conferì ®* 

„ ne  de’  peccati  veniali  come  non  ufata  dal-* 

,,  l’antichità  ,.Sì  che  fi  pub  die  d’effi.che  pra- 
„ ticano  al  prefente  in  Portoreale  quell# 

,,  ftefloche  yoglipn  diftruggere,  epredicbn# 

,,  e pubblicano  la-  dottrina  che  condannano , 

„ Elfi  vogliono  comparire  grandi  foftenitorii 
>t  e difenfori  della  Gerarchia-  della  Chiefi$ 

,,  per  mezzo  d^  Pietro  ^swrefio , e ne’  loro? 

„ pubblici  ragionamene  ; e:  pur  n?  fono  i 
'*  ,,  maggiori  nimici , Ma  van  trattenendo  li? 

„ mondo  polle  apparente  per  intanto  fiahi-= 

,,  lirfi , e poter  poi  fpargere  cib  che  ora  ten- 
„ gono  occultiamo,  nè  comunicano  l'alvo  $ 

„ poehifii  mi  de' lor  Fratelli» 

Quelli  argomenti  di  fof}>ettare  dell* 
Fede  de’Glanfenjfti,  che  non  fon  certame n-  ( 
te  nè  pochi  nè  leggieri, io  gli  hb  tratti  df»l— 
le  poche  noti?!?  che  mi  fen  capitate  d§ì 

Gian* 
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Ghirifenjftj  di  Francia , Or  che  farebbe,  fe 
mi  voleflì  (tendere  infino  a’  Gianfenifti  di 
Fiandra  per  ridirne  quel  più  che  mi  fom- 
rriiniffran  di  propio  ? Quante  e non  men 
fòrti  e non  meri  copiofe  cagioni  potrei 
prenderne  iir  proova  dèi  dover  efier  la 
Chtefa  à gran  Cagione  gelo  fa  di  quella  Set- 
tir?  Ma  fdra  mèftiere  dilungarmi  fover- 
chio  con  no ja- forfè  di  chi  legge.  Baderà 
che  ne  additi  un  folo  fonte , cioè  un  libro'; 
che  frà  per  titolo.  Specimen  dottrina  Theo-> 
lògica,  per  Belgi  tifa  manantis  ex  Ac  a de  mi  a 
Ir6v<nrierìjì , Qui  vedraili  dimoftiato,  con 
feriale  arroganza  que’  Profefiori,  in  difpetto 
«Ielle  Bolle  Apoftòlfche , an  tante  volte 
pubfcdicamentfe  difefe  le  propòfizioni  da 
Jrtnocen'zo  X,.  fcomun?ciate  , (pignendo  il 
temerario  ardire'firio  ad- attaccare  l’autori- 
tà de’Papi,à  minacciare  appellagioni  fcif- 
matiche  à Concilio  futuro , à profetare  » 
che  la  condanna  del  Gianfénifmo  è il  mar- 
chio più  evidente  che  della  loro  fallibilità 
abbian  mai  dato  i Romani  Pontefici.  Leg- 
gaferie  almeno  il  molto  in  poco,  che  nella 
.prefazione  al  tomo  5,  della  Teologia  di  S. 
Anfclmo  ne  rapporta  il  dottiamo  Cardi- 
nal d’Aguirre , già  onore  dell'alloro  Sal- 
?•  man- 


r *j& 

, e poi  pfegìó  della  porpora 

tieana  ♦ • • ••  ufi  t • ; ' ■*  ' "7. 

- Non  altro  or  mi  rimane.  Te  non  pregare  t 
il  mio  Lettore , che,  ben  pcfati  i riferiti  ; 
motivi , giudichigli, Te  non  aveano  ogni  ; 
buona  ragione  i Prencipi  Ecclefiaftici  di 
aprir  cent’occhi  forra  una  Fazione*  che  * 
per  tanti  capi  dava  da  temere  de?  fuoi  tan-  ? 
tò  peggiori,  quanto  più  nafcofti  configli*  e . 
fé  non  doveanoefsi  volerfene  ficurare  per  , 
tutti  que’  mezzi,  che  dettaya  il  dovere,  ed  , 
jpfegnavan  gli  efempj  dell’antica , e della  . 
nuova  Chiefa  . Trà  quelli  mezzi  qual’al- 
tró  era  il  più  praticato,  qual’altro  il  più 
adatto , che  fa  vare  a1  Gianfenifti  di  bocc* 
lina  confefsione  sì  ragionevole,  sì  c^rta,sl 
jiecefTaria,  per  obbligarli  à deteftar  que* 
volumi , in  cui  giacca  fa  fonte  de’  loro  er- 
rori ? Il  negarlo  efsi  dunque,  cl  fottrarfene 
«su  olttnaaicne  indomabile  ad  ogni  am- 
monimento , ad  ogni  prego , ad  ogni  mi- 
naccia , non  altro  pennero  prudente  potca 
mettere  decloro  difegnl,  fe  non  che  amaf- 
Tero  tuttavia  di  perfeverare  in  quel  fallosa 
cui  fdcina  voleano  ad  ogni  cofto  falva  ed 
In  piedi , anche  dopo  «fibre  atterrata  da 
Grillo  per  mano  dei  fw  Vicario , < 
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* C A P O XI. 

* , * 

I Gianfenijti  in  più  maniere  fi  convinco - 
* Eretici , e mentre  negano  , e per- 
che negano  il  fatto  del  Gian - 
~ fenìo  non  rivelato  . 

PArrà  Arano  à taluno , ch’io  qui  voglia 
far  reo  di  erefia  chi  contraddice  un 
fatto,  giufta  quel  che  ho  permeilo,  non  dif- 
finito  per  Fede;  e crederà  peravventura, 
ch’io  qui  'tenti  un  qualche  ingegnofò  pre- 
ftigio  da  far  travedere  chi  legge  più  predo 
"che  una  folida  accufa  per  far  conofeere  la 
malvagità  degli  avverfarj  che  combatto  . 
Ma  io  priego  chi  così  giudica  à foftenerfi 
infinattanto,  che  glie  ne  dica  le  mie  ragio- 
ni, à cui  vorrei  che  fidccoftafTchéon  animo 
non  occupato,  fuor  folamente  dà  vaghezza 
del  vero  . Intanto  perche  noh  (t  crtda>che 
ho  penderò  d 'involger ini frà^r aggiri  di  pa- 
role, ed  artifici  di  aringhe  , n’fefpotro  gli 
argomenti  rreilafècca  e nuda  forma  fillo- 
giftica , fenza" belletti  ò abbigliamenti, 
eccetto  i foli , che  ha  con  feco  natii , per 
adornarfi ed  aggradire,  la  verità  . 

Ecco  il  piimo.  Chi  niega  al  Sommo 
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Pontefice  una  podeftà  certa  per  Fede , 
fenza  più  eretico . I Gianfenifti  , mentre 
negano  il  fatto  del  lor  Oianfenio  , negano 
al  Sommo  Pontefice  la  podeftà  di  diffioir- 
lo  ; la  qual  podeftà  eflère  in  lui  è certo  per 
Fede  . Dunque  i Gianfenifti , mentre  ne- 
gano il  fatto  del  Gianfenio , fono  eretici. 
Di  quello  fillogifmo  la  maggiore  non 
pub  venire  in  dubbio  , La  minore  bà  due 
parti  : Tana  è che  il  Sommo  Pontefice  co- 
me Capo  della  Chiefa  ha  podeftà  di  diffi- 
nire  i fatti , dato  ancora  che  non  abbia  po- 
deftà di  diffinirli  per  Fede  : e quella  è già 
dimoftrata  nel  Capo  7.  al  Corollario  fe- 
condo. Refta  l’altraj  che  i Gianfenifti  cor 
tendono  al  Pontefice  la  medeiìma  podeilà: 
e quefta  dimoftrafi  primieramente  col 
dettone  dai  Pafquale . T*è  principi  e’  di- 
ftingue  delle  noftre notizie»  il  Senfo,la  Ra- 
gione» la  Fede,  che  anno  i loro  proprj  og- 
getti diftintì,e  ciafcheduno  la  fua  certezza 
nella  fua  sfera , Quindi  è*  dic’egli*.  che  do- 
ve fi  tratti  d'urta  cofia  fiovranaturak»  non 
dobbiamo  farne  giudicio  nè  per  [enfio  nè 
per  ragione , ma  per  i detti  della  Scrittura 
e per  le  deci  fio  ni  della  Chiefa  ♦ Ma  dove  fi 
tratti  di  proporzione  non  rivelata»  sèlla  è 

prò* 
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proporzionata  alla  Ragion  naturale , entree 
rà  quejla  fola  a giudicamele  della  è in  fine 
mero  punto  di  fatto , ne  faremo  à credito 
de'  J enfi , à cui  ne  tocca  per  natura  il  cotto* 
f cimento  . Quello  difcorfo  che  ben  intefo 
vuole  de’  fotti  giudice  il  fenfo  fo|o,  non 
efclude  egli  forfè  ogni  padella  trà  noi,  an** 
che  del  Romano  Pontefice,  che  pofia  in 
autentica  forma  fente  oziarne,  ed  obbliga^ 
la  Chiefa  di  ftarne  alle  fue  decifrici  ? Che 
più  ? Nel  negare  i fotti  non  altra  colpa  ei 
rjconofce  potàbile  ebe  di  temeritàidunque 
iìon  d’inobbedienza . Non  hà  dunque  giu- 
rifdiziqne  in  terra  che  polla  comandarne 
la  credenza» 

In  conferma  vo*  che  fi  afcolti  ArnaMo 
colà  dove  fovella  à nome  delle  fue  Religio-* 
fe  di  Portoreale  nella  fomofa  Apologia  che 
fcrifiè  à favore  della  lor  contumacia . // 
Pupa  t d|c’egli , affi  cura  che  i cinque  errori 
fi  truovano  in  un  libro  . I Teologi  affìc ara- 
no che  non  ci  fono . Che  debèon  effe  fare  lo 
buone  Religiofe } #ifogna  forfè  che  cottdan ? 
vino  il  Papa  ? Mai  nò  \ imperciocché  nere 
/enfiente  ch'egli  abbia  mal  giudicata , Bijh* 
gna  dunque  che  condannino  qua'  Teologi  ? 
Ni  meno)  perocché  ; per  poco  tonta  che  no 
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facciano  , non  an  certezza  ch'ejjì  abbiati 
torto  . Quella  è tutta  l’autorità  die  i Gian- 
fenifti  concedono  al  Papa  intorno  alla  ma- 
teria de’  fatti , che,  mefla  in  bilancia  col- 
l’autorità di  non  sb  chi  Teologi , non  dà 
tracollo,  ma  bilica  e corttrappefa  ; Ma  che 
bifogno  ho  io  di  andarla  didiicendo  p<er  ar- 
gomenti , fé  in  termini  efpreilì  l’anno  èflt 
dichiarato  nel  loro  Scritto  Dèlia  Fede 
Umana',  in  cui  ( cosi  ne  dice  il  P.  Annati 
nella  Rifpofla  ) quelle  due  cofe  congiugò- 
no  nell’autorità  della  Chiefa  ih  riguardo» 
‘de’  fatti  , Il  non  èffer  ella  infallibile  , el 
NON  POTER^  óbbligarè  à creder  di  fede 
umana  i fatti , ch'ella  ha  deci  fi . 

’ Innanzi  di  proporre  il  fécòndo  argomén- 
to, premetto  da  prima  , col  parér  de’  Teo- 
logi  comunifsimo  e indubitato, che  in  tha- 
teria  non  fol  di  Fede  ma  di  còllumi  è infal- 
libile e divina  la  podellà  de’  Papi , chiufò 
nel  Pafce  oves  meas  , che  fi  porta  à difeer- 
nere  i buoni  pafeoii  da' nocivi , cioè  , le 
one^e  azioni  dalle  perverfe . A quella  fen- 
lenza  vorranno  confentir  meco  ancora  i 
Gianfem*li , fe  non  per  altro,  almeno  per 
ènor  del  Partito  , che  fi  profelfa  ofTequio- 
fo’.imo  anzi  che  nò  alla  Santa  Sedè  , e per 
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coerenza  di  dottrina;poiche  conceda  a’Pa- 
pi  1 infallibilità  nel  decidere  quidioni  di 
Fede  , non  può  negarli  loro  l'infallibilità 
nel  definire  controverfie  di  codumi. 

Premetto  in  fecondo  luogo,  che  i Gian- 
fenifti  non  folamente  ricusarono  di  fotto- 
fcrivere  fenza  ridrignimento  la  Bolla  di 
Ale/Tandro,e  in  di  leiefecuzione  il  Formo- 
lario  , ma  ne  difelero  con  infinite  apologie 
il  rifiuto  non  folo  come  non  empio  ma  co- 
me pio j profetando  che  quella  fofcriziore 
era  contraria  a'  dettami  della  cofeienza,  e 
che  per  confeguente  il  disubbidire  in  tal 
cafo  era  giudo  e meritorio  . Odiali  l’Apo- 
logià delle  Afona  eh  e di  Portoreale  : L'ijite - 
riore  unzione  le  ha  fatte  entrar  da  Je  me~ 
dejìme  nella  ferma  credenza  , che  non  pon~ 
7io  in  cofeienza  render  fi  à qvejì' ordine  . Ed 
altrove  dice, che  il  degnare  la  Condituzio- 
ne  alla  cieca  era  efporfi  à fare  un  giudicio 
temerario  e à fpergi urare,  contrail  diritto 
.che  ha  egli  alla  fua  fama  un  Vefcovo  Cat- 
tolicissimo . Il  Pasquale  non  ha  detto  lan- 
uto: ma  pure  hà  fpiegati  abbadanza  in  que- 
da  parte  i Tuoi  fenfi  colà  , dove,  efpodo  il 
•fatto  di  cui  era.  lite  , comeche  .beafapede, 
eh  egli  era  un  fatto,fovra  cui  aveva,?!  Pon- 
**--1  M 3 tefice 
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tefice  decretato  , aggiunfe  nulladimanco*’ 
che  d'indi  in  poi  quella  conte  fa  cominciò 
ad  effergli  indifferente  • Indifferente  non 
può  efier  la  lite,  in  cui  fi  tratti  d'un’azione 
indubitatamente  malvagia.  S’  ei  dunque 
t irnirb  la  prefente  controverfia  con  indif- 
ferenza, è forza  dire  che  non  ebbe  in  conto 
di  prava  la  negazione  di  quello  fatto,tutto- 
Che  alla  Chiefa  dichiarato  dal  Papa  « 

E pur  ciò  è un  bei  nonnulla, paragonato 
col  gran  palio  che  avanzarono  , diffinendo 
martirio  la  perfecuzione  , che  (offerivano, 
per  non  voler  legnare  la  Conftituzione  el 
Formolario  $ ed  applicando  à fe  quelle  pa- 
role degli  antichi  Martiri  : Noi  abbìam  di- 
[prezzate  le  leggi  detefi abili,  che  (r  fon  fat- 
te  contro  alla  verità,  e fe  non  abbiamo  an- 
cora fparfoil  [angue  , fiam  però  prejli  à 
[pargerlo.  Giunfero  fino  à credere  e à pub- 
blicare,che  coloro  che  avean  meglio  ama- 
to morir  fenza  Sacramenti , che  fottofcri- 
vere  ed  ubbidire  ,eran  martiri  della  veri- 
tà ; e che  que’  che  gli  avean  lafciati  cosi 
morire,  erano  efsigli  Scifinatici  e gli  fco- 
municati.  Non  reftava  più  altro  che  dir 
più  chiaro , il  Papa  efler  Nerone  ò Antl- 
enfio  • 
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Premetto  in  terzo  luogo,  che  AlefTandro 

nella  Tua  Conftituzione  appella  Figliuoli 
d'iniquità  tutti  coloro , i quali  pradzBas 
quinque  propofitiones  vel  in  libro  Cornelii 
Janfenii  non  reperivi  ,fed fi  II  è ò*  prò  arbi- 
trio compofitat  effe  , vel  non  in  fenfu  ab  eo- 
dem  intento  damnatas  fuiffe  magno  cum 
Cbrifli  Fidelìum  fcandalo  afferere  non  re - 
formidant . Iniquità  è dunque  le  negazio- 
ne di  quello  fatto  come  quella  che  confti- 
tuifce  iniquo  chiunque  il  niega  . Senzache 
non  può  mai  efler  retta  un’azione  ch'è 
fcandalofa . E perche  ciò  fi  dichiara  da  un 
Pontefice  ex  cathedra  per  una  fua  Bolla  à 
quello  fine  principalmente  diretta  j riman 
conclufo  che  non  può  , fenza  erefia,  alfol- 
verfi  , e molto  meno  canonizarfi  tal  nega- 
iva  * 

Or  ecco  il  fecondo  argomento  nella  fua 
forma  . (Chi  non  folo  hà  per  non  rea  , ma 
per  giulla  e per  fanta  un’azione  che  dal 
Pontefice  ex  cathedra  è dichiarata  iniqua 
e fcandalofa,  egli  è fenza  dubbio  reo  d’ere- 
fi a . I Gianfenilli  non  folo  an  per  non  rea  » 
ma  per  giulla  e per  fanta  la  negazion  del 
fatto  del  Gianfenio  , che  dal  Pontefice 
ÀleiTandro  è dichiarata  ex  cathedra  iniqua 
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eXcandalofa , Dunque  i Gianfenifti  neHa 
negazion  del  fatto  del  Gianfenio  fono  rei 

di  erefia  . 

Il  ragionato  finora  fa  vedere  aliai  chia- 
ro eretici  i Gianfenifti,mentre  negano,ma 
non  già  perche  negano  il  fatto  del  Gianfe-* 
nio  : che  vuol  dire  , che  la  loro  erefia  cjuì 
provata  non  confitte  nella  fcftanza,  ma  sì, 
negli  aggiunti  di  quella  negazione  : dalla 
qual  macchia  poteano  elfi  perciò  agevol- 
mente purgarli , confettando  infieme  e la 
podeflà  del  Papa , e la  propria  ingiuttizi»  : 
ficcome  chi  rompe  il  precetto  dei  digiu- 
no, non  può dirli  eretico,  fe  riconefce  l'au- 
torità della  Chiefa  nel  comandarlo , e la 


propria  malizia  nei  trafgredirlo . Or  m| 
fò  à convincere  d’erefia  la  medefima  nega- 
zione in  fe  fletta,  e feparata  dalle  ciijCf*- 
ftanze  che  l’accompagnano  per  accidente. 
E non  è già  ch’io  voglia  ritornare  al  già 
dilettomi , cioè  à dire  , chequetto  fatto 
polla  ettere  implicitamente  rivelato,  e co- 
me tale  attenerli  à Fede.  Qui  anzi  vò  di 


nuovo  prefupporre,,che  niuna  rivelazione 
s’abbia  di  lui,  nè  pure  implicita  e generale* 
e in  confeguenza  che  in  niuna  guifa  fi» 


egli  per  (divina  Fede  credibile  j e:  pur  fa^ 
• • • ften- 
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(tengo  » che  non  hà  potuto  negarli  fenza 
erelia . 

( Ciò  non  puolli  dimoftrar  meglio  , che 
dando  primieramente  à divedere , con 
efemp}  che  non  an  replica  > eilèivi  alcuni 
fatti  non  rivelati , e che  pur  nondimeno 
rendono  eretico  chiunque  ha  colpa  nel- 
l’averli  per  fallì  . Siali  il  primo  della  Rive- 
lazione medefima.  Che  il  tal  mifterio,  per 
efèmpio , Tlncarnazione  del  divin  Verbo 
Zia  da  Dio  rivelata,  è un  fatto,  che  fecondo 
la  migliore  opinion  de- Teologi  non  può, 
crederli  per  Fede  . Imperciocché  non  po- 
tendo crederli  fe  non  ciò-  ch’è  rivelato , le 
la  Rivelazione  avelTe  à crederli,  bifogne- 
eebbe  ch’ella  pure  folle  rivelata  , e ciò  per 
un’altra  Rivelazione- ; e Quindi  avrebbe  à 

- /•  x 

irli  da  Rivelazione  in  Rivelazione  fenza? 
alcun  termine,in  cui,  credendo,  i’intcilet^ 
|o  li  poli . Senzache  fembra  certo  , che 
l’eliftenza  della  Rivelazione  non  d*  altra, 
forma  à Fedéli  1Ì  persuade,  che  per  i motivi 
y f eh  e , chiamanti  credibilità  , fommini- 
ftrati  loro  dalla  grayiHima  sì  , ma  pur 
umana  autorità  della  Chiefa  . Contutto 
ciò  quanto  farebbe  egli  errato  chi  così  di-* 
{correile-.:,  tu  Bgvtjazion  de  II' Incarnali  o- 
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ne  non  può  crederfi  per  Y e de-,dunque  potrà 
negarji  Jenza  erefia  ! Anzi  per  l’oppofito 
non  troverai!!  eretico  e mifcredente  che  lo 
fia  d'altro  modo,  che  perche  niega  eflerci 
rivelazione  di  que’  mifterj  , cui  digreden- 
do, egli  erra  . Non  dirà  mai  un  Calvinifta; 
J)io  ha  rivelato,  fatto  gli  accidenti  di  pane 
contenerf  il  vero  corpo  del  Redentore  ; e 
pur  io  noi  va'  credere . Dirà*  Io  nolvo'  cre- 
dere , perche  Dio  non  l'ha  rivelato  * Ed  è 
pur  egli  così  eretico  . Si  puh  dunque  efler 
eretico  negando  un  fatto  non  rivelato. 

Per  la  ftefla  ragione  eretico  fora  fenza 
meno,  chi  fi  ardifle  di  negare,  che  fia  mai 
flato  al  mondo  un  Concilio  Ecumenico  , 
per  efempio,  il  primo  di  Nicea,  ò l’ultimo 
di  Trento  . Non  fi  sà,  ch’efll  ci  foflèro,  fe 
non  su  la  parola  degli  Storici,  che’l  conta- 
no, e sii  la  tradizion  della  Chiefa,  che  co- 
me non  venuta  da  Crifto,  è tradizione  non 
divina,  ma  umana  . Ma  perche  an  propo- 
flo  efiì  alla  Chiefa  il  vero  fenfo  della  divi- 
na parola,  ed  obbligano  per  confeguente  i 
Fedeli  à perfuaderfi.,  che  il  Verbo  efler 
Dio  e i Sacramenti  efler  fette  fon  verità 
da  Dio  rivelate  ; chi  non  riconofce  la  loro 
efiflenza,  toglie  alle  divine  Rivelazioni 
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l’appoggio,  ed  à feguaci  di  CrTilo  l’obbligo 
di  predar  loro  venerazione  e credenza.  Lo 
lìelTo  dee  dirli  delle  Condituzioni  Apodo- 
liche  , le  quali  vagliono  quel  che  i Canoni 
de’  Sinodi  generali  * 

E certamente  fé  la  cofa  non  andalle  co- 
sì , chi  farebbe  Eretico  nella  Chiefa  ? po- 
trebbe ognuno  fchermirfi  col  dire  ; Il  Ni- 
ceno,  il  Tridentino,  la  Bolla  d’Innocenzo, 
la  Condituzion  d’AlelTandro , fon  favole, 
fon  fogni,  fon  chimere  ; ficcome  dicefi  del 
Gianfenifmo  ;e  in  queda  forma  colla  nota 
minore  di  temerario  fi  francherebbe  dalla 
maggiore  anzi  malfima  di  mifcredente. 

La  ragione  di  tutto  cih  non  è malage- 
vole à chi  confiderà , due  forti  di  verità 
appartenerli  alla  Fede  $ l’una  è per  modo  di 
principio  ; l’altra  di  confeguenza  . Quella 
•è  il  motivo  or  profilino  or  rimoto , per 
cui  fi  crede  1 queda  è la  materia  , che  fi 
crede  . La  Rivelazione  di  Dio,  i Canoni 
de’ Concili , le  Difiinizioni  de’ Papi  non 
fon  egli  che  ci  fi  propongon  da  Crederli  : 
ma  fon  egli  che  ci  propongono  quel  che  ha 
da  crederli . Quindi  è , che  benché  non  fia 
atto  di  rigorofa  Fede  il  perfuaderfi  ch’e' 
fieno  j perche  Dio  non  ha  detto  ch’e’  ci  fo- 
no. 
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n©,  è fallo  nientedimeno  che  dirittamente" 
ferifce  l’obbligazion  della  Fede,  e in  con- 
feguenza  è infedeltà  il  negare  ch’e’  fieno  • 
Intenderai  quello  medesimo  coirefem- 
pio  della  legge,  fia  divina  , lìa  umana  ; di 
cui,  dove  fia  ella  già  valida  ed  accertata  , 
.è  trafgrefifore  non  folo  chi  ne  ammette , e 
.poi  ne  fdegnai  comandi,  ma  niente  meno, 
anzi  ancora  pili  chi  non  gli  ammette  ; ma 
con  frodi  e cavilli  s’ingegna  di  tori  e ogni 
forza,  e l’attacca  per  annullarla  . E come- 
che  non  fia  ubbidienza  il  riconofcer  l’ob-; 
bligo  d’una  legge  ben  promulgata  j non 
perciò  non  è difubbidienza  il  non  riconp* 

. fcerlaj  nè  folo  la  trafgredifce  chi  l’hà  per 
fatta  e non  rofTerva,ma  molto  più  chil'l\à 
per  non  fatta,accecandofì  volontariamoi]^ 
te  per  non  vederla  , e cosi  rendendoli  p^f 
fua  colpa  impotente  ad  p/Tervarla  . Dilli  , 
molto  più j perche  quella  è una  trafgreflia» 
ne  in  frutto,  ed  ogni  trafgreflione  in  fp» 
menza\  Così  vàegli  appunto  il  nollro  car 
: fo  . Ffpollo  per  Decreto  indubitabile  del- 
la Chìefa  ilfenfo  della  parola  di  Dio  che 
fi  hà  à tenere,  forge  in  tutti  i Fedeli  il  dep 
bito  irjdifpenfabile  di  tenerlo:al  quale  cer- 
- tiffim amenze  contrayie|i,e  non  meno  an?i 

* più 
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più  chi  niega  il  Decreto  e perciò  non  tie- 
ne il  fenfo  , che  chi  riconofce  il  Decreto 
thè  dichiara  , e rifiuta  il  fenfo  che  fi  di- 
chiara . Or  chi  non  sa  che  non  fi  può  fenza 
èrefia  contravenire  ad  una  certa  obbliga- 
zione di  Fede  ? 

Da  quella  dbttrina  , che  ben  intefa  non 
può  aver  dubbio  predò  una  mente  orto- 
dolfa,  io  formo  così  il  mio  terzo  argomen- 
to . Chi  niega  e/Terfi  fatto  un  Decreto  di 
Fede,  da  non  negarli  fenza  temerità  , cne 
atterrà  così  l’indubitata  obbligazione 
ch’ei  reca  intorno  al  dritto  , pecca  diritta- 
fnbnte  contro  alla  Fede  , e fenza  riftrigni- 
fnentò  dee  dirli  eretico . Chi  niega  il  fat- 
to del  Gianfenio,  niega  elferfi  fatto  un  De- 
ttero di  Fede,  da  non  negarli  fenza  temeri- 
tà, e così  ne  atterra  l’indubitata  obbliga- 
zione ch’ei  reca  intorno  ài  dritto  . Pecca 
dunque  contro  alla  Fede  , e fenza  riftrigni- 
mento  dee  dirli  eretico  . 

Di  quello  fillogifmo  la  maggior  propo- 
rzione è feguela  del  precedente  difcorfo  . 
La  minore  che  ha  qui  melìiere  di  pruova  , 
fi  dimoftra  così . Certo  è che  la  Conftitu- 
zion  d’Alelfandro  è Decreto^!!  Fede,e  con- 
feguentertiente  reca  di  fua  natura  obbliga* 

' 1 zion 
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zìon  ne’  Fedeli , per  quanto  amano  d’e/Ter 
Fedeli,  di  darle  intera  credenza  in  ciò  che 
s’attiene  al  dritto  , anche  per  confezione 
degli  avverfarj , Ma  fe  fi  niega  il  fatto  cui 
(ùppone  , e in  cui  fi  fonda  , ella  non  è più 
atta  à generare  alcun  debito,  ma  fi  rimane 
difpregevole  e nulla  , Imperciocché  eflen** 
defi  per  lei  definita  qyefta  verità,  Le  citi -« 
que  proporzioni,  contenute  nell'  Agoftin  M 
CriattfenÌQ,nel  fenfo  in  cui  ci  fon  contenute , 
fon  propofizioni  eretiche  ; facciali  ragione 
che  tali  propofizioni  nel XAgoJHn  del  Gian-» 
jknio  non  fien  contenute,  la  verità  diffini-. 
ta  entra  nel  numero  di  quelle  , che  da’ Lo-» 
gici  fi  appellano , De Jubjefto  non  Zuppo* 
nente:  che  vuoi  dire  in  faftanza,  ch’ella 
non  può  etfèr  più  vera*  attefoche  nè  ponnq 
avere  il  fenfo  del  Gianfenio  |e  propofizio-» 
ni  che  nqn  fon  nel  Gianfenio*  nè  ponno  ir* 
confegnenza  eiTer  eretiche  , fe  come  tali 
reftan  propofizioni  fittizie,  immaginarie  * 
chimeriche , U atterramento  pò*  della 
Bolla  d’ÀlefedtP  involge  feco  nella  fiefla 
rovina  lg  Confiituzion  d’Innocenzoisì  per-» 
che  Innocenzo  ancora  iptefe  condanna^ 
propafiziqni  folto  dalf^goftin  del  Glanfe* 
pio,e  quindi  ii’di  Ini  viene  & rnnvv 
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pere  nel  medefimo  feogliojsipercfre  AleC- 
fandro , nel  confermarne  lafentenza,  di- 
'chiara  la  di  lui  mefite  ; che  fe  dunque  egli 
è nullo  quel  che  AlelTandro  dichiara  eiTerfi 
diffinito  per  Innocenzo,  Alelfandro  per  ve- 
rità dichiara  , ch’è  nulla  la  diffinizion  d’In- 
nocenzo  , 

A quello  argomento  ebbero  forfè  roc- 
chio, neU’AlTemblea  dei  Clero  Gallicano 
tenuta  l’anno  (65-4,  gli  otto  CommelTarj 
da  lei  desinati  à riveder  quella  caufa, quat- 
tro Arcivefcovj  ed  altrettanti  Vefcoyi, 
tutti  dor  di  dottrina  e primi  luminari  nei 
cielo  di  quella  gran  Chiefa  ♦ Fu  da  efjl av- 
vertito. ( così  ne  parla  la  Relazione  auten- 
tica ) che  quefli  due  dubb j (un  de’ quali 
era  fui  fatto  di  «cui  ragiono  ) miravano  à 
dijlruggere  interamente  la  Conflitti  dono  . 
Imperciocché  fe  le  propofizioni  non  fon  del 
< jianfenio  , ed  egli  noti  le  ha  infestate , ma 
per  lo  contrario  fon  lavoro  della  maliziarla 
dottrina  di  qu  e fautore  non  riceve  alcuna 
offe  fa  dalla  deci  fon  e del  Papa  , Dai  che  ne-» 
celfario  è che  degna , la  Confìituzione  non 
aver  nulla  fatto  centra  quelle  proporzioni, 
che  nella  fuppolìzione  degli  avverfarj  nè 
pur  fon  condannate  nel  proprio  fenfo  che 
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•fanno  per  fe  medefime . Àttefoché  ecco  i n. 
che  guifa  potrà  fchermirfene  un  contuma- 
ce : Se  non  fon  elle  daka  Chiefa  riprovate 
in  altro  fenfo  che  in  quél  che  anno  ne’  vo- 
lumi del  Gianfenio,  e qui  non  anno  alcun 
•fenfo  nè  proprio  nè  alieno  , perche  non  ci 
fono;  in  niun  fenfo  nè  proprio  nè  alieno 
-fono  elle  fiate  dalla  Chiefa  riprovate  . Oi- 
'tre  à ciò  quelle  proporzioni , ficcome  li  è 
dimoftrato  , fono  in  fatti  nell’ Agoftin  del 
Gianfenio;  e ci  fono  nel  loro  fenfo  più  pro- 
prio e più  naturale  , come  vedrafii  nell’al- 
tra parte . Che  fe  dunque  dal  non  elfer  elle 
nel  Gianfenio  ne  yiene,che  tutta  la  dottri- 
na del  Gianfenio  è intera  ed  innocente;  In- 
fogna per  confeguente  aderire,  che  chi  di- 
te, non  elfèr  elle  nel  Giaafenio  , non  altro 
vuol  dire,  mentendo  à fe  fteflo , fe  non 
ch’elle  fono  ortodolTe,  e,  ad  onta  di  Roma, 
libere  da  cenfura  . 

' Or  s’intende,  à che  berfaglio  ha  polla  la 
mira  l’indomita  durezza  de’Gianfenifti  svi 
la  negazione  del piceioi fatto  . Or  fi  vede, 
in  che  guifa  fia  vero  ehe’l  Gianfenifrno  è 
un’erefia  immaginaria  . Certo  è così , fe 
le  Bolle  , vibrate  à percuoterlo,  fono  pop- 
piate in  aria  , e fi  fon  dirizzate  à ferire  un 
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fègno  i che  fol  fi  vedea  tra  le  fantafie  de' 
maligni . Ma  s’è  vero  , com’è  verifiimo, 
tefiimone  tutta  la  Chiefa  e i medefimi 
Gianfenifii , che  quelle  Confiituzioni , al 
pari  d’ogn’altro  diploma  di  Fedc,an  l’effet- 
to Tuo  proprio  di  firignere  l'intellètto  de’ 
Credenti  ad  aver  per  eretico  quel  ch’effe 
per  eretico  an  condannato  j Infogna  pur 
confeffare,  che’l  Gianfenifmo,  cioè  quella 
vnione  di  fediziofi,  che  fiotto  colore  di  fat-, 
to  abbattono  due  Confiituzioni  Apofioli-; 
che,  è vera  e reale  erefia*.  cui  chi  vorrà  aA. 
folvere  , è uopo  che  fi  difiponga  nel  tempo.. 
Jleffo  ad  aver  per  innocenti  gli  Ariani,  i 
Neftoriani,i  Luterani,  iCalvinifii,e  quan- 
to è mai  fiato  di  fomiglianti  mofiri  nella, 
Chiefa.  Al  più  più  avrà  à trattarli  è da 
ciechi,  che  non  fiepper  vedere,  ò da  ficioc-, 
chi, che  non  vollero  adoperare  lo  feudo  de’, 
Gianfenifii  à ripararfi  da’  fulmini  delle 
condanne.  E ciò  tanto  è più  manifefto*. 
perche , ficcome  dimoftrerafil  nella  fecon- 
da parte,  ogni  definizione  di  Fede  fuppone 
qualche  fatto  non  rivelato , cui  fe  lice  ne- 
gar fenza  erefia  , fenza  erefia  poteano  effi 
abbattere  ogni  più  chiara  definizione  di 
Fede . 

N Raf- 


. ..  ..  . , 

Raffermali  il  fin  qui  deputato  con  uii 

argomento , cui  non  potran  contraddire  i 
Gianfenilli  fenza  diroccare  co!  medelimo? 
urto  la  colonna  maftra  della  lor  fetta.Quel' 
che  ha  infegnato,  diconelH,'  contro  a1  Pe- 
lagiani  Agoftino  in  materia  di  Grazi#,© 
dichiarato  da’  Pontefici , éd  ammalio dalla1 
Chiefa  per  Fede}  ed  impercih  eretico  è chi* 
gli  fa  retta . Or  fingali  , dico  io,  un  teme- 
ràrio , che  foftenga , non  ritrovarli  quegl’ 
infegnamenti  canonizati  ne’ libri  d’Agolìfe 
no  ( lo  che  non  è che  una  Tempi  ice  lite  di' 
fjitto  , quàl’è. Tele  cinque  propolizioni  li 
leggano  b rt b né’  tomi  del  Gianfenio  } di- 
mando j farà  egli  da  dirli  cofttìi  eretico , b 
rio  ì Se  nb  j duhque  tutti  quegrinfegfta-» 
menti  potranno  rigettarli deriza  erelia,av-> 
fegnache  non  lènza  temerità . Se  si } duri-* 
qué  non  puVfénza  erefia  negarli  un  fatto  ,i 
inetti  s’appoggiano  definizioni  di  Fede,  le 
quali  è forza  che  cadano , dove  quel  fatto' 
abbiali  per  non  fatto . Quello  He  fio  de»’ 
dirli  degli  Scritti  di  San5GìrilIo , ne1  qftali 
ddfirii  FEfèfiW^  racchiuderli  la  dottrina' 
Cattolica  Contro  à Neftorio,  e deirEpifiol^l 
di  San  Leone  à Flayiano , in  U«i  decile'ft- 
Calcedonefc  comprenderli  i fenfi  «della 

ii-  Chie- 
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Chiefa  con  tra  gREutichiVni  9 Nè  può 
tramente  ciò  avvenire .,  che  in  virtù  dèi 
principio  qui  da  noi  ftabilito:  cioè  à dire* 
che  le  negazioni  de’  fatti,  per.  fe  mede  firn  $ 
non  eretiche?  fe  fi  riguardano  folitarie,  dii 
vengono  eretiche  ,.  fe  diftcuggeodo  i fup? 
porti  de’  Decreti  di  Fede  * tagliano  loro  i 
nervi,  è ne  tbrnano  in  niente  p^ni  podeft^ 
d’obbligare  ; qrr:|  . :•  . ‘.«sud 

v.ì: r ■ t-  . fi  fiii'p;»/  • - •■.rf 

■A.s-  C A P O : XII,  i ih 
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ì Conclusione  Hi  tutto  il  detto  finora*  » 


f .«ni  t), 


\'j  oqc:<  ; : \ f T »'C| 


Ollefto  è deflb  finalmente»  ;quel  Fattoi 
per  cui*  l’anima  buona  ch'era  il  PaA 
fquaie,  in  udirlo  la  prima  volta-  , moftrofl» 
affetto  indifièretìte,  come  fe  averte  udito 
trattarli  ò una  quiftionedi  Fifica , bua 
Problema  di  Geometria*,1  $gli  è degnodi 
qualche  feufa*  perche?ign0rante  di  Teoltw 
gì&ifilafcib  prendere  da.un’apparenza,éhe 
M Ingannato  ancora  qualche  Teologo.  Mg 
efe^fitruovi  (tà  Cattolici,'  chi  voglia  fcù-ì 
fit  colui,  che  jià promoflùiiifidQ  all»  irido* 
te  gl-Ìntervfildel  Giaiifenifmo*  aliai  cui  to* 
ei  fi  v tfcwj  incjontroi, tutte  le  poten- 

Ni  ze 
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ze  Ecdefiaftiche  e Secolari  congiurate  ad 

abbatterlo , lavorando  cabale  fovra  caba- 
le , per  potere  impunemente , fottq  titolo 
di  Fatto  non  potuto  condannarli,  difende-? 
re  il  dritto  già  condannato  , io  per  me  non 
sh  nè  pure  immaginarlo  $ e mi  fdegno  fo- 
yente  colla  lama , che  ne  và  fpargendo  ìttr 
torno  rapporti  * per  mio  avvifo,  infedeli  -c 
bugiardi . Imperciocché  fiali  pure  ali  fi» 
ne  che  voglia  concederli,  per  la  negazione 
di  quello  fitto  noi f'eflè'fe  eretid)i  Gianle- 
niftijtutta volta  il  folpetto  della  loro  erefia, 
e la  certezza  della  loro  fcifina,che  indiar  afe 
pariva  troppo  chiaro , non  erano  sì  picco- 
le cofe,  chepoteflero  far  mirare  con  indì£j 
ferenza  uàà.  contumacia  di  tal  forteje  mol- 
to meno  che  pbrmetteflerb  lodi  ed  appiau-? 
fi  ad  un  uomo  , che  con  tutti  i mezzi  fug* 
geriti  da  un  ingegno  tutto  malizia -ad  una* 
penna  tutta  eleganza  -,  injàccia  al  mip'nd« 
tutto  la  folleneva  •' * ~ ’jiyr  u > » ■! jfjjun 
L.  iEd  à. dir  vera,  chi  confiderà  peirilunat 
parte  la  coftanzà  della  Ghiefa  in  voleriCfeó 
IGianfenifti  lbttolerivellèéle  Bolle a&efeb 
. fui  fatto  ed’oifiri azione  di  quelli  pefoV afe 
tra  in  rifiutarlo , promettendo  sì  un  filpn* 
zio  rilpettofo , c non  mai  una  confeffìone. 
< . . v VI  ubbi- 
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ubbidiente  ( le  non  per  quella  Infìgnefro- 
ne,con  cui  (ìnfero  una  volta  di  fegnar  fen- 
za  riferbail  Formolario,  avendone  prima' 
proteftato  l’oppofito  ) intende  torto , non 
erterfi  trattata  una  contefa  di  quel  niun 
jnomento , che  colla  (olita  audacia  ha  yo^ 
fyto  perfuadere  il  Pafquale.  L’una  e gli 
altri  ben  conofceano,  che  il  fatto  importa-* 
va  qui  quanto  il  dritto  . Che  fe  mai  fi  fofi- 
fe  condifcefo  à que’  Settarj,  che  francai 
mente  il  difdicefìero,  era  poi  ben  agevole 
rinferlrne , che  dunque  le  Conftituzioni 
«ran  carte  t II  perche  ficcofne  l’aftuzia  di 
Lucifero  ingerì  loro  i primi  penfieri  di 
quefta  fraude  , con  cui  tentavano,  quafi  ad 
feltro  badartero , il  primo  guado  per  fard 
indi  la  ftrada  àdirtendare  fenz’alcun  rite- 
gno l’errore:così  all’incontro  la  Previden- 
za del  Salvatore  ifpirò  a’  fuòi  Vicarj , che 
qui  gli  arreftartero,  e vivamente  battefler*» 
gli,fenza  mai  abballarli  ad  una  permi(fio»« 
ne,  che  a1  meno  accorti  fembrava  pace,  ed 
era  la  peggior  guerra  che  averte  mai  per 
l’addietro  accefa  la  perfidia  contro  la  Fe- 
de $ da  che  per  lei  era  àrifehio  evidente 
rcon  erto  la  dottrina  della  Grazia  tutta  ad 
;un  tratto  Fautorità  della  Ghiefa . 
ù*  N 3 Or’è . 
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► Or’è  per  compimento  età  gittdrfi 
fguardo  fovrà  i tré  vantaggi*  che  il  Pa- 
fquale  nella  diciafettefinia  fua  Lettera  fi 
promife  della  difefa  ch’ivi  egli  imprende 
deTuoi  confidenti  su  la  materia  del 
Il  primo  è,  dic’egli , far  conofcere  fiapo- 
cenza  di  tante  perfone  à torto  calunniate  * 
Il  fecondo  è il  dimoftrar.gli  artifici  dell* 
Politica  de’  Gefuiti  in  queftaaccufa.il  ter- 
zo, ch'ei  crede  il  maggiore  ^ è jl  difeoprire 
«1  mondo  la  fallirà  dello  fcandalofa  romo- 
re  fparfo  da’medefimi  Gefuiti,  Che  la  Cbie- 
fa  è divifa  da  una  nuova  et  e fa  * 

Quanto  è al  primo*  io  non  so  felafua 
inercatanzia  gli  riufeifte  arteor  qui  col 
pretefo  guadagno  , Egli  era  ben  avvezzo 
è vederli  intorno  un  gran  numero  d’ap^ 
plauditori  , mentre  fi  cacciava  in  piazza 
con  abito  e larva  da  Satiro , à beffare  im- 
fieme  e mordere,  à muover  rifo  negli 
oziofi  e zelo  negl’ignoranti . Mg  non  hà 
fembiante  pero  di  vero  , che’l  raedelìmp 
poi  gli  avveni/Te  , dove  gittata  via  la  pri- 
ma mafchera,che  cosi  per  l’appunto  fe  gli 
adattava,  prefe  à fare  il  personaggio  del 
Dottore  $ e cangiato  in  cattedra  il  palco* 
ed  in  ifcuola  la  feenà  $ fi  mite  à filofofare 

su 
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sftla  natura  delferefia  e della  Fede  ; e coti' 
cibiufingoifi  di  poter  render  provata  Finr 
nocenza  de’  fuòi  à gli  occhi  di  que'  medefi- 
mi  che  ne  vedevano  la  contumacia.  Fidof* 
fi  forfè  nel  favore  del  volgo:  ma  non  fi  av- 
vide, che  avendolo  egli  alFuefàtto  à crede-. 
r$  il  peliimo  della  Morale  de’Gefuiti,e  co- 
sì lattatane  l’inclinazione  di  attenerli  Tem- 
pre alpeggio  , non  era  poi  difpofto  a per- 
fuaderfi  ['ottimo  della  Fede  de’Gianfenilli, 
particolarmente  in  un  foggetto  , in  cui  il 
Sacerdozio  el Regno,  la  pocleftà  divina  e 
Fumana  fi  accordavano  à farli  rei .« 

Del  rimanente  bifognava  pur  alla  fine* 
che  tutto  l’odio  della  perfecUzione  d'Ar- 
naldo e de’  Tuoi  feguaciavelTe  à gittarfi  su 
Finvidia  , fui  rancore , su  le  arti  male  de* 
Cefuiti . Quelli  e/lère  in  fatti  i feduttori 
jde’  Mefcovi  della  Francia  , de*  Cenfori  di 
Roma , de’  Dottori  della  Sorbona  : Quelli 
aver  impegnata  la  giuftizia  del  Rè,  fubosr 
nato  il  tribunal  della  Fede,eorrotto  il  giu- 
dicio  del  Papa  : Quelli  averfommoilì  ad 
'inganno  tutti  gli  Ordini  Religiofi  , e tutte 
le  Univerfità  Cattoliche  dell’Éuropa.  À 
fimili  rampogne  non  degnano  di  rifpon- 
^dere  i Gefuiti*  ed  io  farei  un  gran  torto  à 
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rìfponder  per  e’ffi,  e vendicarli  da  un  tal*, 
genere  d’accufe  che  tanto-  coritribuifcòno- 
alla  fomma  delle  lor  gloriejben  vedendofi,' 
qual  fia  contro  elfi  Tanimo  di  coloro,  che 
fiotto  il  lor  nome  in  vedono  i Capi  della 
Religione,e  per  i loro  fianchi  vanno  àcol* 
pire  il  cuor  della  Chiefà  . : • 

* Io  anzi  ammiro  in  ciò  una  ringoiar  Pro- 
Videnza  di  Dio,che  hà  permeffio  al  Pafiqua- 
le  l’inoltrarfi  à fioftenere  una  caufia  si  aper- 
tamente ingiufta  del  fiuo  Partito;accioche, 
tentando  la  difefia  de’  Gianfenidi  controia 
Chiefia  , ficrivede  fiapologia  de1  Gefiuiti 
contro  fie  delfio . Come  ciò  fìa,  à chi  un 
poco  la  penfia,  non  è difficile  indovinarlo . 
Aveva  egli  il  Pafquale  infin  dalla  terza  fiua 
Lettera  fieramente  attaccati  i Gefiuiti  fini 
guadamento  pretefio  della  loro  Morale,fa- 
€endo  alla  lor  fama  con  cento  tratti  da 
ficherzo  cento  oltraggi  da  vero . Egli  avea 
grecati  in  mezzo  moltiffimi  palli  deMoro 
Autori , citandone  i tomi,  i capi,  i fogli,  i 
numeri  marginali  , con  apparenza  di  si 
draordinaria  efiattezza  , che  anche  buoni 
Teologi,  con  onta  del  loro  nome,  an  da  lui 
prefie  non  sò  che  allegazioni  quafi  indubi- 
tate, che,  configliandofi  come  do^eano 
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coti  gli  originali,  a vrebbòn  ritrovate  falfe 
di  pianta . Di  quelle  fi  fono  efpofti  al  pub- 
blico più  regiftri  sì  retti  , sì  elprefsi , sì 
Convincenti*  che,  chi  vuolfeguir  tuttavia 
ad  avere  il  Pafquale  per  veritiero  à fin  di 
non  avere  i Gefuid  per  innocenti,  è pur; 
delio  quel  cieco  volontario,  di  cui  dille  il 
Profeta  , N.oluit  intelligere  , ut  bene  vige- 
re? . Ma  che  che  fia  di  ciò,  il  Pafquale  hà 
dimoftrato  egli  Hello  nelle  ultime  fue,qual 
credenza  fe  gli  debba  nelle  Lettere  ante- 
cedenti . Il  negare  il  fatto  del  Gianfenio  fi 
è dimoftrato  difopra  un’eccefto  di  sfaccia- 
taggine, à cui  non  può  giugnere  un’uomo, 
fe  non  dopo  aver  rafo  dalla  fua  fronte  ogni 
avanzo  , e cancellato  dal  fuo  cuore  ogni 
veftigio  di  vergogna . E che  altro  vuol 
dirli  d’una  bugia  così  evidente , detta  à 
fmentire  i Papi,  la  Chiefa  , e fe  ftefil  ? Or 
Che  giudicio  dee  farli  del  medefimo  uomo, 
mentre  tante  accufe  produce  di  privati,  e 
di  giurati fuoi  nimicij  e le  produce  in  mez- 
zo ad  una  moltitudine,  in  cui  non  mancar 
van  loro  nè  invidiofi,  nè  male  affettile  do- 
ve in  confeguenza  era  tanto  più  facile  il 
mentire,quanto  era  più  agevole  l’elTer  cre- 
duto? Bifogna,  ch’abbia  troppo  à vile  la 

fua 
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{□a  fede,  chi  vorrà  darla  à coftui  dopo  cosi 
gran  pruova  delia  di  lui  orribile  temerità 
nell’avanzare  un  tal  Falfoin  contradditto- 
rio di  un  tal  Vero  , che  avea  per  fe  e la 
fomma  evidenza  per  farli  fcorge re , e la 
fuprema  autorità  per  farli  riverire  • 

Se  à me  tocqaffe  il  dichiarar  cenfurando, 
che  il  Pafquale  è un  eretico>Occóme  è toc- 
cato il  provare  argomentando  , che  la  fua: 
negativa  è un’erefia;  aggiugnerei  il  njun, 
pefo,  che  puh  egli  dare  alle  fue  tante  a/Ter-< 
tive  , dopo  etfèr  difonorato  con  un  titolo, 
ch’è  tutti  in  ridretto  i vituperi . Ma  per- 
che di  mio  ufficio  è il  difcorrere  , e non  il 
decretare,fofpendo  qui  la  penna  riverente* 
e ne  lafcio  il  giudicio  , à chi  Giesù  Crifto 
ne  ha  data  la  podeftà:  da  cui  però  dovagli 
lia  condannato,  rimarrà  provato  ereticò# 
non  folo  nel  mantener  per  buona  la  Fedo 
degli  Arnaldilfi,  ma  anche  nel  combattere 
■come  rea  la  Aiorale  de’  Gefuiti . Imper* 
.ciocche  e chi  non  sà  , che  le  azioni  umane 
.prendono  la  loro  fpecie  dal  fine  * ond’e 
-che  chi  ruba  per  adulterare , fù  dal  Filofi> 
fo  giu flamente  appellato  più  adultero  che 
ladro?  Ma  che  il  Pafquale  aflaglia  là  dot* 

tiina  de’  Gefujti  intorno  à eoìlutni  à fine 
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di  comprovare  gli  errori  dei  Gianfenio  at-, 
tenenti  alla  Grazia,  non  accade  ftraccarlì 
à immaginarlo4.  fi  creda  ai  lui  medefimo, 
che'l  proceda  nella  Tua  quarta  Provinciale. 
Che  che  fia  non  pertanto  dell’efler  egli  ò 
nò  eretico,  4 me  bada  che  fia  iniquo  : del 
che  non  può  dubitarli,  e/Tendo  egli  del  nu- 
mero di  colóro  che  dalla  Cattedra  del  Ve- 
to fono  appellati  Figliuoli  d'iniquità  * Or 
s.’egiifu  tale  verfo  la  Madre*  di  cui  nonhà 
temuto  di  avvelenare  il  cuor  coll’errore,  e 
di  fquarciare  il  feno  colla  fcifma  ; che  do- 
yeano  (perarne  i Fratelli, ch’ei  mirava  bie- 
camente come  ingiufti  petfeCUtori  , ed 
odiava  4 morte  come  capitali  ninnici? 

, I Gefili ti  intanto  àn  ripofte  le  lue  Let- 
tere tràgli  armarj  di  quella  grati  Libreria, 
phe  contro  efli  va  fempre  di  giorno  in 
giorno  aCctefceado,ne’fuoi  torchi  di  Lon- 
dra, di  Leyden  , di  Ginevra  , la  calunnia 
ftipendiata  dall’erefia  . Veggon  bene  la 
piaga  non  ancora  ben  faldata , fatta  dalla 
fua  penna  nella  lor  famaj  correndo  efìl  anr 
cor  oggi  per  gualcatori  della  Morale  di 
Giesu  Grido  nell’opinione  di  molti  , appo 
i quali  vai  per  ogni  ragione  l’avergli  una 

.Volta  cosi  creduti . Non  anno  elfi  in  ciò 

' - ai- 


Digitized  by  Google 


204  . , f . . 

altra  pena  , fuoi*  (blamente  quella  che  fen— 
tono  nell’irtvidiache  alla  loro  fama  hàegli 
il  loro  fangue*,  bramofo  di  verfarfi  tra  le 
ingiurie  del  Ferro  , per  far  compagnia  al 
nome  fvenato  dalle  impofture  dell’odio. 
Ma  perche  altro  non  ponno,  godon  per  ora 
di  offerire  queft’incruento  martirio  del  lo- 
ro onore  à quel  Dio,  che,  giuda  il  precetto 
Apoffolico  , vuol  edere  da’  fuoi  Miniftrt 
fervito  per  infnmiam  & bonam  famant  . 

: In  fatti  che  giova  il  gittar  ombre  in  fac- 
cia ad  una  verità  ch’è  per  fe  (leda  si  luci- 
da e sì  palefe  ? E cola  da  porre  in  forfè, 
che  non  altra  cagione  hà  lor  meritata  la 
nimiftà  de’  Gianfenifti , e tratta  loro  fui 
capo  quella  gran  nube  di  calunnie  , che  , 
l’aver  quali  foli  foffenutol’empito,efcher^ 
miti  gl’inganni  di  quel  Partito?  Poteart 
ben  altri  al  par  d’effi  far  altrettanto,fe  noti 
anche  più  : ma  quanti  fe  ne  cedàrono  per  j 
timore  d'una  penna  rabbiofa,  che  da’  riti- 
ri di  Portoreale  avventava  alla  cieca,  in  ! 
cento  famofì  libelli,  difprezzi,  onte,impo- 
fture  contra  chiunque  fi  attentade  di  prò-  I 
vocarla;  sì  che  abbandonata  la  fua  fetta 
tJall’ajuto  deU’armi,  credea  valere  ella  fo- 
la per  centomila  (pade,  da  tenderla  formì- 
' * da- 
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(labile, re  non  alla  vita, alla  fama  degli  av- 
verfarj . Buon  teftimonio  ne.l  Arcivefco- 
vo  Hi  Parigi,  cui  l’altezza  del  grado  non  fr- 
emii abbaftanza  dal  di  lei  furore  ; talché 
non  fi  udite  pubblicamente  taccate  di  co- 
dardia, d'incapacità,  di 
di  tirannia  inumana,  dere  fin,  e de  £ £ 
Satanico.  Miglior  teft.momo  ne  d Re 
noedefimo,  che  perche  aveap  e 
braccio  all’efecuzione  degli  Ordini  Papali» 
ebbe  d fentirfi  ( benché  non  con  termini 
cosi  efpreffi  ) trattar  da  violento > , da  m- 
eiufto,  da  empio,  da  tiranno  ...Ottimo  te 
limonio  n’è  in  fine  lo  Beffo  Papa  , hno  al 
cui  foglio,  che  confina  sì  dapreffo  col  ce- 
ro hf  ella  fpinte  le  fue  attofficate  frette, 
chiamandolo  ( ficcome  da  vari  fuo,  ferirti 
b',  ricavato  V Annali  ) or  Ignorante  che 
nbn  intende  le  cofe  che  decide  , or 

«wco.che  della  fuafpiritual  podeilà  fiabi» 

fa  Ter  guadagni  temporali  ; or  1 pigiai 

chd  oorrompe  gK'atìtichi  Canon. , or  Fai- 

Cario  , che  produce  Decreti  che  mai  non 
furono,  or  finalmente  Ereticale  obbliga 
1 credere  fitti  non  rivelati  - P“- 

n a sì  temuta  di  un  sì  terribile  fac.tor  di 
Libelli  fu  incontrata  a petto  ignudo  da 
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•Gefuiti,  per  (ottenerle  in  faccia  le  Decido-* 
•ni  di  Roma  * e quindi  irritando  loftreino 
de’  Tuoi  fclegrii,  ne  riportarono  que’grancli 
fquarci  nel  credito,  che  ad  altri  pajono  in-» 
farnje,  ad  etti  fernbrano  onori,  perche  fof» 
ferti  per  la  gloria  di  Dio , e per  la  caufa 
della  Religione  . Quefto  è che’l  Pafquale 
s’ingegna  di  travifare  al  fuo  folito , e far  sì 
co’jfuoi  preftjgj  che  comparifca  nqn  sò  dir 
quale  polìtica  de'  Gefuiti , Ma  lafciamol# 
dir  quel  che  vuole  ♦ Non  è gran  cofa  que-* 
fta  giunta  fovra  la  gran  derrata  di  calurn 
nie,  di  cuffia,  ricolme  lefue  lettere  . A fuo 
luogo  opporrò  lui  à lui  tteflb , che,  fatto 
non  sò  fé  migliore  ò peggior  fenno,  rico- 
nobbe in  fine , in  vece  delle  male  arti  deì 
Gefuiti , la  mala  fede  dfc’  fuoi  Giaufe^ 
llifti  . ■ : A‘i  r.  ; 'i 

- Per  quel  che  tocca  finalmente  alfaffi* 
curar  ch’egli  fà  su  la  fua  parola , che  non 
v’hà  nella  Chiefa  nuova  eretta»  lo  fcritto* 
ne  dalluna parte  e dall’altra,  e|  difcarfonc 
ora  da  noi,  fi  copofcere  almeno , che  noa 
è cofa  s)  certa  » come  il  Pasquale  vuol  che 
ficreda  , Tanto  batta»  perche  la  Chiefa  *ie 
tta  in  grandittlma  follccitudine,  e i Gian» 
{ènifti  in  gra  vittima  colpa  »-Ma  «Juel  chi 
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(àrerfio  per  ragionarne  nell’altra  parte  , fi- 
nirà di  (coprire  1’  evidenza  della  menzo- 
gna , che  con  canta  (ìcurezza  egli  avanza  . 
Trattanto  vo’  conchiudere  con  un’avver- 
timento à lui  e al  fuo  Arnaldo,  che  potrà 
fervire,  non  già  per  elli  che  non  fono  più 
in  iftato  da  profittarne  , ma  sì  per  coloro  , 
che  ne  adorano  il  nome , e ne  (palleggiano 
la  caufa  : cioè  che  vedano  , che  non  vada 
per  edì  à pelo  il  paragone  e la  profezia  del- 
l'Apoftolo  • (a)  Quemadmodum  Janne?  , 
& M ambre?  reJUterunt  Moyfì  : ita  hi 
refìjiunt  verìtatl , h ornine?  corrupti  mente , 
reprobi  circa  Tidem  : J'ed  ultra  non  profi - 
cient  ; infipientia  enim  eorum  mantfejìa 
erit  omnibu?)ficut  dr  illornm  fuit . 
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PARTE  SECONDA 


• Velia  Quìfìione  del  Senfo  , : 


\ . • * J . * 

In  cui  climoftrafi , che’l  dannato  da  Papi, 
il  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  $ e che 
Ale/fandro,  dichiarandolo  nella  ,,  - 
fila  Conftituzione,  l’hà  refo 
indubitatamente  *. 

Eretico.  , ; x ' 


CAPO  PRIMO. 


Comincia fi  dal dimofirare.  qual fin  la  natu- 
ra  del'  infallibile  podefia  del  Romano 
pontefice  nel  decidere  quifioni  di 
Fede  . Quindi  s'inferifce,  che 
non  può  egli  errar  giudi- 
cando , che'l  tal fenfo 
del  tal  autore  fi  a 
Cattolico  e ri- 
velato • 


INfino  ad  ora  ht)  meflo  ogni  mio  sfor- 
zo , e vo’  lufingarmi  che  non  affatto 
infelicemente,  nella  parte  di  quella 
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Difefa,  ch’è  la  men  forte,  e la  più  fguerni- 
ta  contra  gl’infulti  delle  apparenze  nimi- 
che  . Or  eccomi  nella  Rocca,  inefpugna- 
bile  ad  ogni  macchina  di  umano  ingegno, 
ficcome  intagliata  in  quella  Pietra  viva, 
che  Giesù  Grillo  gittò  di  fua  mano  per 
fondamento  della  fuaChiefa:  la  qual  Roc- 
ca chi  ha  voluto  aver  per  frale  , e per  ca- 
devole  , non  folo  fi  è intefo  poco  , ma  non 
hàfaputo  nulla  di  quel  che  vuol  dir  Teo- 
logia, ch’è  la  fola  arte  maeflra  in  quello 
genere  di  Fortezze  . E vero  che  gli  avver- 
farj  l’anno  attaccata  con  tutte  le  loro  forze, 
dirizzando  à combatterla  una  incelfabile 
batteria  di  libelli  5 ma  è anche  verilfìmo, 
che  non  folo  non  l’anno  fcorta , ma  che  nè 
pure  l’an  tocca  ; mirando  fempre  a ferire 
in  vece  d’elTa  una  torre  tutta  lavoro  ad 
opera  di  fantalia,  per  cosi  ingannare  i po- 
co accorti,e  molfrar  di  percuotere  la  piaz- 
za difputata,  mentre  in  fatti  i loro  colpi 
picchiavano  l’aria,ed  invertivano  l’ombra, 
li  difcorfo  , à cui  mi  accingo , farà  vedere 
alla  pruoya  le  fciocche  intefe  di  quel  Parti- 
to nella  fola  vanità  di  quello  bravo  da  co- 
iti edia  , di  cui  fon’ora  à fronte  $ e che,  per 
diffàlta  di  ftranieri  e di  ferititi  applaudito- 
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ri,  fi  hà  dato  egli  nelle  Tue  Lettere  il  vanto 
di  vincitore  in  una  caufa  , ch’ei  certo  non 
ha  intela  ; ed  accecato  ò dall’ignor.tnza  ò 
dalla  paffione  , ò , ch’è  più  facile,  dall’una 
e dall’altra, è ufcito  in  campo  à guifa  degli 
antichi  Andabati,  fparando  à vento, e can- 
tando il  trionfo, non  dico  fenza  aver  vinto, 
ma  fenza  aver  combattuto.  Io  per  non  er- 
rare con  elfo  lui,  efporrò  in  su  le  prime  ciò 
che  ogni  Cattolico  dee  darmi  per  vero,per 
quinci  farmi  la  ftrada  à ftabilire  l’articolo, 
che  i Gianfenidi  non  voglion  concedere 
per  accertato.  Ciò  fatto,  la  fola  evidenza 
dell’alTerzione  fenza  più  difcoprira  il  fal- 
fofegno,  verfo  cui  s’incaminano  i contra- 
rj  argomenti  ; e firà  che  tornino  in  niente 
gli  sforzi  ftudiati,  gli  efempj,  le  ragioni,  di 
che  hà  il  Pafquale  ricolme  fuor  di  propoli- 
to  le  fue  pillole  , à fmagare  gli  fguardi,  e à 
divertire  gli  animi  de’  Leggitori . 

Primieramente  dunque  hò  per  confef- 
fione  di  tutti  i Teologi  Ortodoifi , che  il 
Papa,  come  primo  Gerarca  e Capo  vifibi- 
le  della  Chiefa  di  Crifto,è  Giudice  interra 
fupremo  ed  infallibile  delle  controverfie  di 
Fede  i si  che  alle  fue  decifioni  fon  tenuti  à 
fottometterfi  i Fedeli  non  folo  fotto  pena 

di 


rii  contumacia  , ma  pur  anche  rii  mjfcre- 
rienza  , A quella  propofizione  fon  sì  pc» 
chi  e sì  poco  conliderabili  in  riguardo  del 
rimanente  coloro  che  anno  ©fato  di  con- 
frapporli , che  ho  ben  potuto  dire  con  ve- 
rità di  averla  per  confezione  di  tutti  i Teo- 
logi OrtodoiIì;e  ne  ho  niallevadore  il  Sor- 
bonico  Duvallio,che  nella  Metropoli  del- 
la Francia  pronunzio, che  Totus  Orbis  earn 
ttmple&ittir,  nonòftante,  che  ciò  fia,  exce~ 
ptis  pauculis  DoftoribuSyctìe  una  eccezio- 
ne di  niun  conto . E certo  fon  tante  le 
Scritture,  i Concilj,  i Padri,  le  Teologiche 
ragioni,  che  concorrono  à mantenerla,che 
l’oppofta  fentenza,  fe  non  è bollata  ancora 
col  marchio  delTerelia  , ne  hà  feco  rutti  i 
meriti , e tutti  i fegni.  Come  nò?  fe  fon  s* 
chiare  le  impromeife  di  Grillo  per  Ja  Fede 
di  Pietro,  trafeelta  à confermare  i Fratelli, 
ed  à reggere  foyra  fe  Piminortale  edific'o 
della  fua  Cjiiefa,  che  ò bifogna  aver  quella 
per  non  foggetta  à fallire,?)  dir  quella  ma* 
chevole  come  appoggiata  à fofìegno  rovi-» 
nofo.  Lafcio  llar  la  Tradizione  dichiara* 
taci  per  la  pratica  infìn  de’primi  fecoli  del 
Criliianelimo,  che  hà  fempre. eh  ielle,  e ri- 
cevute da  Roma  le  regole  del  fuo  credere  ♦ 

O 2 , Ba- 
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Bada  dire  j che  gli  aWerfarj  per  non  fare 
un  graviffimo  affronto  alla  Providenza  del 
Redentore  , quafi  aveffe  abbandonata  la 
Chiefa  alla  dura  neceifità  di  Concilio  ge- 
nerale per  ogni  dubbiò  che  forga  intorno 
à dogmi  della  Religione  i ammettono  che 
tocchi  il  giudicarne  a’  Pontefici , con  ob- 
bligo ne’  Fedeli  di  ftarne  al . lor  giudicio, 
infìnattato  che  fi  raduni  il  Sinodo  Ecume- 
nico . Or  fi  dimanda  5 il  Sinodo  radunato 
potrà  egli  rivocare  la  fentenza  Papale  , b 
noi  potrà  ? Se  dicono  , che  noi  potrà,  con» 
feffano  infieme  il  Papa  infallibile  nel  prof- 
ferirla . Se  dicono  , che’l  potrà  ; fono  in 
prima  fmentiti  dall’ottavo  Sinodo, (V)  che 
protetto  per  bocca  de’ Legati  Apoftolici , 
la  fentenza  di  due  Sommi  Pontefici  Nic- 
colò ed  Adriano  nella  caufa  di  Fozio  non 
eflerfi  potuta  da  lui  mutare  / Poi  diali  che 
la  rivochi  , e dichiari  eretico  ciò  che  dal 
♦Papa  fu  diffirtitoortodoflajche  fi  ha  à dire, 
fe  non  che  per  quello  fpazid  di  mezzo,  che 
può  eflèr  talvolta  non  piccolo  > non  poten- 
do la  Chiéfa  lafciar  d’errare  fènza  lafciar 
di  ubbidire,  il  divin  Redentore  impegna- 
toli di  parola  à volerla  infallibile,  fi  è ina-» 

^ v ••  ' h' ’ pe- 
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pegnato  in  fatti  ( lo  che  non  può  dirli  fen- 
za  beftemmia  , nè  udirli  fenza  fpavento  ) 
ìl  volerla  fcifmatica,  e ribelle  ? 

Secondariamente  dallo  dedb  comunif- 
limo  confentimento  io  imparò,  che  l'infal- 
labilità  de’ Pontefici  non  confifte  nel  rice- 
vere nuove  rivelazioni  da  Dio  , ma  sì  neL 
dichiarare  il  vero  fenfo  delle  già  ricevute 
b nelle  Scritture  divine,?)  nelle  Apoftoliche 
Tradizioni . Quello  appunto  è,  quel  padb* 
ili  cui  anno  $ì  grande  ftretta  i moderni  Set- 
tarj  da’  Cattòlici  Controverlifti . Ha  pure 
ad  efierci , dicon  quelli , ne’  litigj  di  Fede, 
che  fenza  infinito  fconcerto  della  Repub- 
blica facra  e profana  non  ponno  edere  im- 
mortali , la  Regola  viva  di  un  Giudice  che 
li  termini  co’  Tuoi  Decreti . Quella  Rego- 
la non  è la  Scrittura;  sì  perche  quello  fa- 
rebbe come  dire  , che  à tor  le  liti  civili 
ballano  i Godici  delle  Leggi,  e che  à com- 
porle non  ha  uopo  di  tribunali  ; sì  perche 
la  «Scrittura  come  ofcura  fovente  e d’am- 
biguo fenfo  , è capace  d’interpetrazioni  or 
diverfe  or  contràrie  ; e percib  è più  atta  à 
-muovere  le  didenfioni  che  ad  acquetarle  . 
Quindi  la  fperienza  e la  ragione  congiura- 
fio  a dimodì-àre,  che  le  fette  moderne,dif- 
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tra  fè'in  articoli  fófiafiziali , nprt 


fhn  finorà'$ate'ttè  faratì  maifier  l'avvenire 
d’accordo  , fedii  dédcfedikitro  giudice  liort. 
jfr  adopera  chela  Scritttfra^GMolfco  meno 
quella  Règola  è lo fpi rito  privato  di  ciaf* 
chedunos  cofrcuì  pu b farifforté  cosi  bèné 
ReretiCOf  Gortfd  iifedele>fenza  fperanzadj- 
poter  convincere  nèpureurr  [Ariano  , ud, 
Nelloriano,  b altro. di  tantoché  fono  ereti-* 


et  eziandio  • per  avvilo  dégli  affertOri-di 
quello  fpirat©  ^Aggiungali,.  che  oltra  l’e£? 
ler  egli  UHoTpirito  d’illufione  e di  falde  Ai 
potendoli  allegar  dalle j>amiper  fentenze 
Còntraddittorie;  tanto  n èdungi  dallo  fpe? 
Tifine  aleno# pace,  die  atìzi egli  è che  ren- 
dè i mpelirbi leda1  concordia  de’ «Credenti  £ 
d’el4£Fede.  Reda  dunque,  che  quèt* 
‘da  ‘Règola^é -quello  Giudichila  la  Chiedi 
’p'er  boeda  dfebftfo  Capo  ,;à)cuiper  quello 
fine  hà  lafeiatoibRedèritare bil'iboveCOs  cfc 


4anto  Spiritò  , che  gli  affilia  et  lo  governi 
irifinoalla^rdiimazlonede’.fecjoli  - v.  rf 


11  Qnelid  dilcòrfo  fa  vedere  ddl’infalliki* 
^lèpodellA  l^ntitóain  decider  per  Federa 
* fdflanza  iw ùnoteilaì  manichi LDionon  par- 
“dà  egli  di  nuoto  a’  Pontefitìi^nfc  pària  à ìf^i 
di  nuov<xper  bocci  de?  £oetéfici  l alti»* 
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menti  farebbon  elfi  Profeti  piu  che  Ponte- 
fici, elelor  difRnizioni  Vangeli  anzi  che 
Canoni:  ma  ben  eomenta  per  erti , e inter- 
petra  gli  antichi  Puoi  parlari , sì  e per  tal 
modo,  che  del  vero  e legittimo  fenfo,  cui* 
una  volta  ei  favellando  intefe  , non  porta 
più  dubitarli,  fenza  far  torto  efprerto  alla 
divina  autorità  , e divenir  , ripugnandoci, 
mifcredente  . Tutto  cih  abbiamo  dal  Tri- 
dentifroin  due  difEnizioni  diverfe  . L’una 
è nella  quarta  feflìone,  ove  fi  dice,  che  alla 
Chiefa  appartienfi  il  giudicare  de  vero 
fenfu , &“  iìiterpretatione  Scritturar ùm  : 
lo  che  fu  poi  inferito  da  Pio  nella  forma 
del  giuramento  di  Fede.  L’altro  è nel  Ca- 
none terzo  della  fettima  feflìone  fotto  il 
titolo  DéRaptifmo , in  cui  fi  decide  che  la 
Chiefa  Romana  omnium  Ecclejìarum  Mn- 
ter  ejl  Magifira  : Io  che  certamente  non 
le  compete  , falvo  per  ragion  del  fuo  Ve- 
fcovo . Or  che  altro  vuol  dir  quello, fe  non 
diffinire  , che.ficcome  l’infallibilità  della 
Chiefa  tutta  è nel  Papa  , che  dalla  Chiefa 
di  Roma  tutte  l’altre  Chiefe  ammaertra'j 
cosi  il  •magi fiero  del  Papa  ftà  tutto  in  in- 
fognarle, qUai  fieno  i veri  fenfi , quali  le 
giufle  chiofe  del  divin  tefto. 
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. Di  qua  inferifco  una  prima  quanto  ma- 
nifeda,  altrettanto  iinportantiflìma  confe- 
guenzaj  che  ficcome  non  può  fallire  il  Pa- 
pa fpiegando  i fenfi  delle  Scritture  $ così 
non  può  errar  giudicando,  che  Ja  propofi- 
zion  d’un’Autore,  ò la  dottrina  di  un  libro 
ila  de/Ta  la  Cattolica  e la  rivelata,  e come 
tale  la  proponga  alla.  Chiefa  . Non  sò  co- 
me dimodrar  meglio  quella  feguela,  che 
dichiarando,  la  qui  didotta  edere  la^mede- 
lima  colla  podeda  aderita  di  penetrare  per 
infallibile  /guardo  il  lignificato  della  divi- 
na parola,  difcernendo  il  vero  dal  falfo  , e 
l’intefo  dal  non  intefo  da  Dio > mentre  fa** 
velia. 

?:  Fora  certo  non  folo  errore,  ma  fcioc- 
chezza  il  penfare,  che  gli  oracoli  della  Re- 
ligione efcono  dalla  lingua  ò dalla  penna 
de’  Papi  nella  guifa  che  appo  i Gentili  dal? 
Ja  bocca  delle  datue  ò delle  fpe!onche>fen- 
2 a prima  paflar  per  la  mente  . L’aver  Dio 
trafcelti  uomini  e non  falli  à profferir  fen- 
tenze  di  Fede,  $ fcorger  chiaro,,  che  vole- 
.va,  inipirarne  loro  la  cognizione  prima 
ch’efìì  ne  promnlga/Tero  i Decreti . D’al- 
tra maniera  chi  vieterebbe  il  dire  , che  S. 
Paolo  nelle  fu  e piftolej  e S.  Matteo  nel  fu® 
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Vangelo  an  parlato  come  S.  Pietro  in  fui 
Taborre  nefciens  quid  diceret  ? Confeilìa- 
mo  dunque,  cheì  Pontefice  interpetra  e 
diffinifce  per  virtù  di  un  qualche  raggio  , 
{piccatoli  dal  trono  della  Divinità  adillu- 
flrargli  Tanimo,  alla  cui  luce  ei  fi  porti  col 
penderò  infin  dentro  al  midollo  delle  Ri- 
velazioni, à leggerne  i più  proprj  lignifi- 
cati . Anzi  confiftendo  il  meglio  delle  dot- 
trine rivelace  ne’  fenfi  e non  ne’  verbi,  ef* 
fendo  quegli  inalterabili,e  variandoli  que- 
lli fecondo  la  varietà  delle  lingue*  convieri 
dire  , che  1 giorno  che  Dio  alluma  in  capo 
a’  Pontefici,  tutto  è à fine  di  porvi  in  buo- 
na luce  i mifteri  racchiufi  dentro  le  fue 
parole,  che  foli  principalmente  riguardan- 
fi  dalla  Fede,  una  fempre  ed  immobile  nel- 
la fua  foprannaturale  credenza  • 

Ciò  prefuppofto  , quel  lume  che  balia  à 
} riconofcere  in  fe  medefimo  e ne’  fuoi  na- 
tivi fembianti  il  fenfo  rivelato  , ballerà 
fenza  fallo  à difcernerlo,  ovunque  egli  fi 
truovi,  e fotto  qualunque  ricoperta  di  pa- 
role fi  afcondà*  fol  tanto  che  fi  fappia  alza- 
re il  velo  coll’intelligenza  del  linguaggio* 
E di  vero  ficcome  chi  fi  conofce  di  Latino 
e di  Crecpjsà  dire,  fe  la  tal  forma  dell’uno 
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e la  tal  deH’altro  idioma  fi  accordano  ne* 
concetti  : così  un  Papa  che  intenda  quel 
che  vuol  dirli  Bafilio,  Agodino,  Girolamo 
ih  un  periodo  , in  un  capo  , ih  un  libro,  fa- 
pia  ridire, s’è  lo  dello  col  lignificatoci  dal- 
la divina  Scrittura  , per  cui  vedére  ha. egli 
e luce  abbondante  dal  cielo, e jhfégnamen- 
to  (pedale  da  Dio  . Chi  ha  perfetta  cono- 
fcenza  d’un’uomo,  e fguprao  da  non  pren- 
dere abbaglio,  farà  mai  ch’e’nol  rayvifi 
per  dello  , anche  avvolto  in  ammanti  ftra- 
nieri,  e fiotto  mafichere  , armi,  ed  affile  di- 
verfie,  dove  con  rrìano  efiperta  fi  faccia  egli 
à rimuoverle,  od  innalzarle?  Per  quella 
ragione  niun  che  abbia  il  fiuo  fienno  in  ba- 
lìa dirà  giammai,  che’l  Papa  ol  Concilio 
polpi  diffinir  per  Fede  un  dogma  contenu- 
to nel  Latino  della  Volgata,  e che  noi  poC 
fa  contenuto  nel  Greco  de’  Settanta , ò in 
altra  delle  tante  verfioni  e linguaggi , ne’ 
quali  è recato  il  divin  Tedamento  . Chó 
le  può  egli  affermare,  fienza  rifichio  d 'erro- 
re, li  tal fettfo  e Cattolico,  fiali  pure  efiprefi» 
fo  colla  lingua  del  Lazio  , o della  Soria, 
eh 'egualmente  ei  capifica  5 perchè  non  po,- 
tra  affermarlo,  cònceputo  pone  paróle  ò di 
Bafilio,  b d’Agoftiho,  ò di  Girolamo  ? Ot 

que« 


quello  è quél  ch4ei$*,  dichiarati  do,  a*  Fede- 
li ,iche  la  dottrina  del  tal  autore  ,e  del  tal 
libro  è ortodoiTa  * Tanto  è dunque  infalli- 
bile irt  quello  fuo  giudicio  % quanto  in  ogni 
altro,.ifl  cui  come  interpetre  della  divina 
niente,  feriva  e detti  alla  Chiefa  le  Rego- 
le dellaPede  « .•!:•>  ,'j  - - - pCO  «.y.j 

r.À  quello, che  ben  intefo, e argomento  in- 
vitto , aggiungali  la  pratica  de’  Cencil;  è 
de’  Papi,  ri ce  vutafenza. ripugnanza,  e ve- 
nerata lenza  eccezione  • Certo  è che  1 do- 


taci Canoni,  che  appellanfi  Efefini , e per 
cui  fi  anateiiiatiza  Terella  di  Itaftorio,  fu- 
rono feri  tri  da  San  Cirillo, « Certo  è,. chef 
cui  il  fecondo  Conciliò  di 
Or^psj^ipinb  glh  e*  fori  di  Peiagip^ede* 
Tuoi  (eguaci  e interi  e dimezzati , lonprelt 
à verbo  da’  libri  di  .S.Agollino  . Certo  è, 
-che  quanti  canoni  deciBvi  fi  leggon  o^ 
jael  T/identino  (Taglio,  dicali  d’ogrdaltro 
rSinpdp-vEpmnenico  ) iuroù  prima  cpnce- 
.ptfii  dVìfe^Stenti , editali  dalle  penne, dp* 
cXèplogi.  Ma  fe  la  Chiefa  nori  potelTe  di- 
ftìnguere  il  vero  fepfo  della  divina  parola 
fotto  i fegni,  coti  cui  dichiarali  nelle  fcrit- 
. ture  de^Dpttori  prmti,come  mai  avrebbe 
f.eUa(pQ5\aó:  promulgar  tai  Decreti,  ed  im- 
.$  * porr 
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porre  a*  credenti  obbligo  indifpenfabile  di 
accettarli  quali  norme  certillime  della  lor 
Fede*  b perche  non  potrebbonfi  giuftame- 
te  fchernire  come  dettati  d’uomini  e nòn 
mafllmè  di  Religione  ? Che  più  ? Le  Bol- 
le de’ Pontefici  fono  elle  tutte  peravven- 
tura  compofte  da  elfi,  e non  anzi  la  più 
parte  dettature  di  Segreta  rj,  di  Teologici 
Cardinali  ? Fate  dunque  ragione  , che  non 
abbiano  dal  cielofi  Papi  occhiò  cerviero 
da  fpiare  i fenfi  infallibili  di  Dio  fiotto  le 
clauiule  (ludiate  degli  uomini*  e fiappiatc- 
rni  poi  dire  , che  ne  farà  di  tante  Conftitu- 
zioni  Apofloliche,  pei  cui  mezzo  tante  no- 
tabili verità  attenenti  ór  à Fede  or  a' co- 
fiumi  fi  fono  al  Crifiianefimo  dificopérte? 

Ma  io  mi  ftracco  à dìmofirare  una  pro- 
pofizione,  non  fiolo  non  rigettata,  Untò  rac- 
colta di  grado  e à bràtcia  aperte  dagli  av- 
verfiar; , che  fiànnoper  ficurifiìmo  porto, 
in  cui  ricoveri  ' là  lor.  fetta , e fialva  ripofl 
lungi  da  ogni  pericolo  di  naufragio  . Che 
altro  effi  mai  pili  fiòvente  ripetono,  infino 
à infracidarcene  , fie  hon  che  i libinoti  §• 
Agofiino  contengono  la  dottrina  cattòlica 
della  Grazia,  e i dogmi  fondamentali  della 
Fede  * sì  che  il  dificoftarfiene  ian  fol  cadilo 
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è gittarfi  à.  rompicollo  nel  baratro  dell’em- 
pietà di  Pelagio,  b di  Caliiano  ? Ciò  efiì  af- 
fumono  per  cofa  sì  facrofanta,  che  non  di- 
co negarlo,  ò dubitarne  , ma  lo  (leflb  non 
a/Tentirlo  alla  prima  l’an  per  delitto  . Ma 
come  ciò  ? S.  Agoftino  fu  egli  un  gran 
Dottor  della  Chiefa,  ma  uomo  in  fine,che 
vuoi  dir  fottopofto  à quegli  errori , ch’ei 
modellino  poi  ritrattò  . Sì  bene , ma  la  di 
lui  dottrina  intorno  alla  divina  Grazia  In- 
nocenzo, Gelafio,  Zofimo,  Giovanni  l’an- 
no improntata  col  fuggello  del  Vaticano, 
dichiarando  ch’ella  è de/la  la  dottrina  di  S. 
Paolo . An  potuto  dunque  i Pontefici  diffi- 
nire  ex  cathedra , che  la  dottrina  contenu- 
ta ne’  libri  di  S.Agoftino  è cattolica  e rive- 
lata, e come  tale  proporla  alla  Chiefa  . E 
perche  non  potranno  lo  {ledo  de’  libri  di 
Girolamo  , di  Ambrogio  , di  Bafilio  , e di 
ogn’altro  ? A chiamme/To  quel  primo,  fi 
oftinafiè  à contendermi  quello  fecondo , io 
non  faprei  far  altro,  che  mandarlo  con 
Adolfo  nel  vallon  della  Luna  à cercarvi  la 
fua  ampolla. 
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lufodeflà  di  diffinire,  che  In  tal  proporzio- 
ne è di  Fede  , è indivifibilme nte  podejlà 
di  dichiarare,  che  la taV altra  è eretica. 
Quindi  diduce  fi,  che'l  Papa  non  può  er* 
rar  giudicando  , e proponendo  alla  Chie - 
* fa  coiti  eretico  il  tal  fenfo  del  tal  autore* 

OR  è darli un'altro  palio  non men  fi- 

puro del  precedente  . Cioè  « che  la 
pìèdefifna  podellà  di  efporre  pila  Chiefa, 
che  la  tal  propofizione  è di  Fede , perche 
contenente  il  fenfo  intefo  dalle  Scritture,  è 
inficine  podeftà  di  efporre  alla  Chiefa,  che 
foppofita  propofizione  è eretica  , perche 
contraddiente  al  fenfo  dalle  Scritture  me* 
defime  rivelato  , Quella  a/Terzione  è così 
per  fe  fteffa  evidente , che  indarno  farebbe 
ogni  pruoya  ch’io  ne  recali! , Falla  inten- 
dere, che  propofizione  eretica  dicefi  la 
contraddittoria  dina  propofizione  di  Fe^  j 
de  . Siccome  dunque  il  r)  vero  col  nò  fai* 
fo,  el  //  falfo  col  nò  vero  b fono  una  cofa,h  ( 
due  necefiariarnente  connelfe  ; cosinone 
opera  che  dina  fola  mano  e d’un  fol  colpo 
il  rendere  raffermatone  cattolica , el  far* 
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«e  eretica  la  negazione,  od  è converfo. 

Dico  in  fecondo  luogo  ed  è con fe- 
guente  manifefto  dal  detto  pur  ora  ) che 
tutto  il  recato  difopra  à dimoftrare,  che  il 
Papa  non  può  fallir  diffinendo , che  le  dot- 
trine di  un  autore  o di  un  libro  an  fenfo  or- 
todo/To,  cioè,  lo  fteflo  coll’infegnatoci  dal- 
le Scritture , vai  parimente  à dimoiare, 
che  nonpu'p  errar  dichiarando,  che  le  dot- 
trine di  un  autore  ò di  un  libro  an  fenfo 
eretico,  cioè  oppoflo  all’infegnatoci  dalle 
Scritture  . Faccianne  il  cimento . Si  è qui 
veduto  che  la  podelì à di  diffinire  una  pro- 
poflzione  per  Fede,  è infeparabilmente  po- 
rle ftà  di  diffinir  la  contraria  per  erefia;  e in 
confeguenza  camminano  à pa/To  fempre 
uguale  ed  uniforme  . Siccome  dunque  il 
raggio  dello  Spirito  Santo,che  illuftra  loc- 
chio  Pontificio,  fa  sì,  ch’ei  riconofca  i veri 
fenfi  di  Dio  , rivelati  da  lui  per  le  Scrittu- 
re, fotto  qualunque  corteccia  di  parole  ( e 
fieno  pure  di  chi  fi  voglia  ) fi  afcondano  : 
così  farà  ch’ei  ravvili  gli  errori, che  à que’ 
fenfi  fi  oppongono,fotto  qualfifia  forma  di 
favellare,e  da  qualunque  linguai  penna.fi 
efprimano.  Fingali  chela  dottrina  di  Fede 
fia  CoIombo,ed  Alpido  l’erefia$è  pofiibile, 
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che  chi  ha  da  Dio  lume  infallibile  , e pa- 
pilla incapace  di  traveggole,per  diftingue- 
re  nelle  fue  proprie  fembianze  e l’uno  è 
l’altro , non  po/Ta  poi  raffigurarli  nel  luo- 
go , ove  fono  $ e non  fappia  dire , In  quel 
nido  lià  il  colombo , fotto  quell’erba  giace 
l’afpido  ? E fe  in  ciò  egli  prendere  abba- 
glio, non  diremmo  noi  toftò  , che  l’òcchio 
el  lume  di  Dio  è fottopollo  à fallire  ? -Ap- 
punto quello  è il  cafo  in  cui  fiamo.  Quel- 
la luce  divina  che  rifchiara  l’intelletto  de* 
jPapi , ov’ei  fi  fanno  ad  inliruiré  la  Chiefii 
dalla  Sedia  Vaticana,or  dichiarino  dogmi, 
er  condannino  errori,li  rende  egualmente 
non  foggetti  ad  inganno.  O dican  dunque, 
I sefi  efpofti  da  Cirillo  fono  Ortodoffi , ovve^ 
io  ,7  fenfi  efprejfi  dal Mopfuejleno  fono  Ne- 
fiori  ani  \ tanto  è vero , ch’ei  non  poifono 
in  ciò  ingannarfi,  quànto  è certo,  che  non 
può  ingannarfi  il  lume  di  Dio,per  cui  vir- 
tù anno  effi  il  ficuriffimo  difcernimentQ 
ideila  buona  dottrina  dalla  malvagia. 

Or  che  mi  Hanno  à cinguettare  del  fat- 
to e del  dritto  gli  avverfarj  ? Se , pronun- 
Jsiandofi  dal  Papa  ex  cathedra,  llfenfo  del 
Xjiapjfenio  è fenfo  .eretico,  il  fenfi?  del  Giarn- 
fenio  fotte  veramente  cattolico*  nòti  erre- 
rebbe 
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rebbe  egli  forfè  nell  infegnare  una  dottri- 
na  buona  per  rea  , e nell’aver  la  fede  per 
crefìa  ? E quello  è ingannar  fi  in  fatto  , o 
•pure  in  dritto?  in  ciò  che  affienii  à fenten- 
za  di  tribunale  umano  , o in  ciò  che  tocca 
à decisone  di  Giudice  divino?  Eh  per  Dio 
non  ci  buttiamo  della  polvere  fpontanea- 
mente  su  gli  occhi  per  non  vedere  lina  ve- 
rità sì  evidente  . Il  fenfo  del  Gianfenio 
vuol  dir  la  dottrina  lignificata  colle  paro- 
le del  Gianfenio . Se  dunqne  ha  errato  il 
Papa  in  qualificare  quel  fenfo,  ha  errato  in 
qualificar  la  dottrina;  e in  confeguenza  ha 
errato  indubitatamente  nel  dritto . Lo 
fieiTo  è poi  ( chi  noi  sa  ? ) diifinir  che  le 
propofizioni  fono  eretiche  nel  fenfo  del 
Gianfenio,  e difnnire,che  il  fenfo  del  GiS-» 
fenio  in  quelle  propofizioni  contenuto  è 
fenfo  eretico  . 

Per  meglio  dichiararmi , dimando  : Il 
fenfo,  b fi  a dottrina  del  Gianfenio  ci  è ella 
a!  mondo  ? Chi  lo  nieghi  ? chi  ne  dubiti  ? 
Dimando  piu  oltra  : E ella  foggetta  b nò 
al  giudicio  infallibile  della  Chiefà  ? Ogni 
Cattolico  dirà  follo  che  sì  ; perocché  e 
qual  nuova  dottrina  non  gli  è foggetta  ? 
Dunque  la  Chiefa  nel  fentenziarne  non 
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pub  fallire.  Chi  potrà  di  fdjrmi  un  confi?- 
guente  sì  manifefto , quale,  che  non  può 
e/Te r faifa  una  fentenza  dettata  da  un’in- 
fallibile giudicio  ? Ma  in  qual’altra  forma 
più  adatta  può  farli  quello,  che  decretan- 
do così  : Il fenfo , ò fa  dottrina  del  Gianfe - 
nio  è fenfo,  e dottrina  eretica  ? Il  Gianfe- 
nio  qui  non  entra  che  come  aggiunto  ad 
individuar  la  dottrina  : e farebbe  pur  ri- 
dicolo , chi  voleffe  dall’infallibile  podellà 
della  Chiefa  dependente  la  dottrina  in  co* 
jnune , ed  efente  la  dottrina  in  (ingoiare* 
ficcome  ridicolo  farebbe, chi  di  un  Princi- 
pe faceffe  ligia  una  comunità  , e non  gl’in- 
dividui  che  la  compongono  . 

A quello  difcorfo , che  folo  mi  dà  vinta 
da  lite,  hò  tali  giunte  da  apporre,  che  non 
fon  forfè  minori  della  derrata.  Primiera- 
mente chi  è d’infallibile  autorità  nel  diifi- 
nire  per  Fede,rjon  folo  non  può  errar  defi- 
nendo , ch’è  eretica  una  proporzione  Cat- 
tolica , ma  nè  meno  può  errar  diffinendo 
quei  che  non  hà  egli  podeftà  di  definire  . 
La  ragione  fi  è*  perche  ogni  volta  che  au- 
tenticamente ei  pronunzia  dalla  fua  catte- 
dra, tacitamente  dice  di  averne  la  facoltà* 
anzi  fogliono  per  lo  più  i Pontefici  efpri- 
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merlo,  ficcome  ha  fatto  nella  prefente 
Gonftituzione  AlelTandro  , dichiarando^ 
contra  i GiSfenifli  perturbatori  della  pub- 
blica tranquillità,  or  di  volere  alle  lor  fal- 
laci interpetrazioni  opporre  il  » PRONTO 
RIMEDIO  DELL'APOSTOLICA  AUTO- 
RITÀ, or  di  procedere  alla  condanna  delle 
propofizioni  nel  fenfo  del  Gianfenio  PER 
DEBITO  DEL  SUO  VFFICIO  PASTO- 
RALE, che  vuol  dire,adoperando  la  pode- 
fià  ricevuta  da  Criflo  nel  conftituirlo  in 
fua  vece  fupremo  Pallore  della  fua  greg- 
gia. Ma  l’avere  b nb  il  Vefcovo  di  Roma 
una  tal  podeftà  è quiftione  di  dritto , e non 
di  fattoj  perche  di  fatto  rivelato , che  non 
è fatto,  ma  dritto . Diluendola  egli  dun- 
que per  la  parte  del  sì , riman  fenza  fallo 
conchiufoch’ei  l’abbia  . 

E che  ? fon  eflì  peravventura  i Pontefi- 
ci foli , e non  anche  tutta  infin  dalle  fue 
fafcc  la  Ohiefà,  che  abbia  così  tenuto,  e 
nella  intera  ferie  del  fuo  continovaro  ra- 
dume l’abbia  co’  fatti  dichiarato  ? Si  è già 
nella  prima  parte  veduto  , che  an  Tempre 
tifato  ì generali  Concilj  di  non  mai  dannar 
gli  errori  fenza  gli  autori , nc.  ! erede  fenza 
gli  Erefiarchi,  J1  primo  Sirodcl  di  Nioèn 
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rnon  volle  che  i Fedeli  avellerò  per  beftem- 
mia  il  dir  che’l  Verbo  fi  a creatura  fenza 
aver  per  beftemmiatore  quell'Arip , che 
Fa vea  proferita  . Il  terzo  Ecumenico  di 
Efefo  non  Teppe  ftabilire  à Fede  una  perfo- 
ra in  Grillo,  lenza  fcomunicare  à un  trat- 
to Neftorio  che  l’aveva  empiamente  in  due 
divifa  . Il  quarto  di  Calcedone , el  fello  di 
Coftantjnopoli  non  prima  decretarono 
eretiche  le  fentenze  degli  Eutichiani  che 
lina  natura,  e. de’  Monotelki-  che  una  vo- 
lontà ed  un’operazione  riconofcevano  in- 
Crillo,  che  follo  alTanatema  de’  dogmi 
aggiunferò  l’efecrazione  de’  nomi,  batten- 
do colle  cenfure  l’Archimandrita  Eutiche 
che  del  primole  i Patria; chi  Sergio  e Ciro 
che  del  fecondo  errore  furono  gli  architet- 
ti. Cosi  ordini  il  Concilio  di  Collanza  che 
fi  praticale  nella  riduzione  de’  Vicleffilli: 
così  San  Leone , per  obbligare  à ,fiftcer^  * 
converfione  i Pelagiani . Dove  poi  prefu- 
meafi  negli  autori  buona  fede  nell’infe- 
gnaregli  afilomi  dannati, lafolgore  fi  lan- 
ciava à incenerire  i loro  libri*  ficcome  fe- 
ce il  Concilio  di  Laterano  ’nel  cenfurar  gli 
errori  dell’Abate  Gioachimo,  e ftì  immi- 
fcrto  da  Ateflandro  nel  condannar  l’erefip 
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del  Gianfénio.  Or  e/Ièndo  quello  cosi, cer», 
tamente  io  mi  appongo  nelfavvifare,  non 
elTerlì  altramente  condannate  l’erefie  dal- 
la Chiefa,che  nella  guifa  appunto  o/Terva-, 
ta  nella  fua  Conftitiizion  da  Alelfandro, 
cioè,nel  fenfo  intefo  dagli  Ereliarchi . Im- 
perciocché e che  vien egli  à dire  quellefe-j 
crar  la  dottrina  con  elfo  il  fqo  dottore,  fé* 
non  che  quello  ha  iilfegnato  quella  dottrini 
nel  fenfo  più  fcelIerato,per  cui  giuditava- 
fi  meritevole  di  cenfura?  Lo  (le/To  era  dum 
que  condannar  per  efempio  la  dottrina  di 
Arjò  dopo  aver  per  lei  condannato  Ario, 
che  condannarla  nel  fenfo  intefo  da  Ario, 
per  cui  Ario,  Sdegnandola , fu  erejtiarca 
Ricavali  quella  medelima  verità  dalla  ma-: 
niera  , con  cui  gli  Eretici  ravveduti  rice- 
yeanli  nel  grembo  della  Chiefa,codrigne-f 
doli  ad  elecrare  in  un  fafeio  e l’errore  e 
l’autore  . Or  cilene  quello  , falvo  un  voler 
profetato,  ched’errore  efecravali  nel  lènlb 
del  fuo  autore  ? perocché  elfendo  efli  ver  *, 
bigrdzia  Pelagiali  perche  feguivan  Pelai 
giostrano  eretici  non  perche  ufavan  le  vo-, 
cbrma  perche  abbracciavano  i fentimcnti, 
di  Pelagio,  rie1  quali  confidea  la  Pelagiana 
erelìa . Valendoli  dunque  da  efit  abjurato 
v*»»  - ó P 5 quel- 
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quell  'errore  .pei*  cui  eràftò  eretici  Pelagia- 
li; fé  ne  voleano  abhpmijnate  non  tanto  leJ 
parole,  quanto  i fenfi  di  Pelagio, h piirìch# 
tcfrna  al  medèfirtto,  abboni  inate  le  parole 
intefe  appunto  nel  fenfo  di  Pelagio.Òr  chi1 
no  ifcorgèdn  quelli  fatti  uha  ben  alta  pro- 
tesa fatta  iafino  ab  antico  dalla  Ghiefa. 
ctella  podefta  lafciatale  dal  fu o diviri  Fort** 
datore, e quanto  alla  fo  danza,  e quanto  al- 
larmanierà  ; di  condannar  Perefie  ,per  to«* 
gliere  a’  Fedeli  ogni  dubbio  * e tagliare  a* 
mifcredenti  ogni  raggiro  ?j 

Di  quà  è natolo  Itile  de’ Teologi  d'in* 
Veftigar  la  ménte  de’Cóncilj  e de’  Canoni 
ne*libri  di  quegli  eretici  , Contro  a’  quali 
anno  elfi  dirizzate  le  lor  eenfure  \ sV  che 
cfóVe  s’incontri  dubbiezza  nelle  lor  ma * 
niérè  di  ragionare,  con  qiièfta  regola  fi  de* 
cide  , ben  fapehdofi  iUorammo  di  abbàt- 
ter  le  dottrine  perverfe  nel  Feiifo  appunto 
pretefo  da  coloro,  incontro. a cuì  eran  fur* 
tiA£  combattere  . Lo  fteflbOianfeniofì  è 
fervito  di  quella  ufanza,  dove  per  indaga- 
re Ì veri  fènfi  d’Agoftino  , che  appo  lui  ^ 
canone  /prèmette  que’di  Pelagio  per  urf 
intero  volume  ; certifllmo /che  non  in  al- 
tro fenfo  Agoftino  rigettò  * èonvinfe,  con-, 
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danno  quella  fuperba  dottrina,  deputando 
contro  di  lui , che  in  quello  ftelTo , in  cui  * 
FErefiarca  ravea,dogrnatizando,feminata. 
Nè  altro  fù  il  parere  del  Clero  Gallicano 
in  follecitar  da  prima  con  iftraordinaria 
premura  , e ir*  accorre  dappoi  con  eccelli-, 
verivcrenza  la  Conftituzion  di^je^ndro,; 
perireprimere  le  infolenze,e  per  difllpar  le; 
trame  de’ Giaiifenifti  # Anzinon  altroè  -al. 
prefente , à bèn  cercarne,  il  penfiero  della  * 
Chiefa  Cattolica,  che  tutta  vài  d’accordo 
col  fuo  Gerarca  in,  ammettere  ,1’autoritàk 
legittima  di  quella  Bolla , e in  abbofrire  le* 
frodi  di  quella/ièttà»  che  alle  fpefe  della 
Maeftà  Pontificia  hà  piantata  in  • teatra 
una  fcena  da  rapprtìfentarci  la  gran  trage-* 
dia, che  comincia  dallo  fchejrno  di  Roma,  e. 
finifce colla  ftrage  della  Religione*  ,■ 

-'.  Non  è poi  malagevole  odorar  ;di  tutto; 
cih  l’intrinfeca  ragion  vera  * Per  inveftii 
gare  le  verità  ortodofle  fa  meftiere  fqua-? 
dernar  le  fcritture  di  Mose,  di  Matteo  ,tdi! 
Paolo  , che  fohG  i tefti  infpirati  da  Dio  à 
gli  Scrittori  Agiografi  , maeftri  della  fui 
Chiefa . Per  difcernere  le  vanità  ereticali 
egli  è uopo  rivolgete  i libri  d’Ario,  di  Ne- 
ttario, di  Lutero  , che  fono  i codici  dettati 
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dal  DemòiiioH^  pèftfietiéi  Cattedratici  de!«*> 
la  Tua  Scuola  . Gonfe/TdVche  à diftìnguere» 
il  falfo  dal  vero  il  primo  luogo  fi  debbe  à*  1 
primi  perhe Tempre  il  diritto  è regola  dk 
conofcer  l’obbliquo:  ma  tiod  vuoi  negarli: 
ilfuo  luogo  anche  a’  fedortdi?perchè  à benr 
fare  un  paragone,è  neeelTario  intimamen^^ 
te  penetrare  à gli  eftrerrti  lo  che  :moltcn 
più  vai  negli  óppofiti , in  cdi  ancforà'  il  fai-*  ' 
fò  fa  fovente  buon  giuOCO  Còlle  Tue  ombre*  • 
é accrésce  luce  al  Vero  . E iil fatti  dovén-' 
doli , per  difcernete  1^ rèfie,  contrapporrei 
rtorì  fol  le  fante  alle  pdrverfe  parole:,  ma! 
molto  più  i buoni  fenfi  à1  malvagi  nè  tto-ì 
bandoli  quelli , eccetto  nelle  dettatùte  di' 
Lucifero,  regìftrate  colla  penna  degli  Ere*j 
(3ci  fdoi  fcolarif  chiunque  niega  alla  Chiedi 
fa  il  lume  infallibile  nello  Spirito  Santoli 
per  cui  polla  fawifarli  neMibri  di  coftdto, 
e manifefto , ch’ei  le  niega  il  lume  infoili^; 
bile  dello  Spirito  Santo  da  poter  conofcere 
l’erefie’,  ‘ •>  ■'»  • • ‘ > • 

- Conchiuderb  quello  ragionamento  coli 
fa  ^vedere,  che  lo  ftelTo  avvertano  è in  òb-^ 
bìigo  di  confeflarlo  legittimo  e conclu*** 
dente . Neirùltirria  fua  Lettera  non  sb  dir-- 
«rii  fe  tripudia  da  forfennato,  b pur  trionfa1 
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da  vincitore  il  Pafquaìe  contro  l’Annati, 
per  averlo,  dic’egli,  corretto  à dichiararli 
fui  fenfo  controverfo  del  Gianfcnio.  Ecco 
le  fu  e parole  : j.  Vi  fi  è detto  cento  volte 
elle  non  elìendo  la  contela  fuorché  l'opra 
quello  fatto,  vpi  non  la  finirefle  giammai, 
fé  non  dichiarando  che  cola  intendete  per 
fenfo  del  Gianfònio  . Ma  per  oilinato  eh’ 
eravate  à ricufarlo  , io  vi  ci  Ho  finalmente 
à viva  forza  ridotto  coll’ultima  mia  Let- 
tera . . * . Voi  ce  l’avete  fpiegato,dicendo 
che  il  fenfo  del  Gianfcnio  non  è fe  non  il 
fenfo  di  Calvino  condannato  dal  Concilio. 
Ecco  tutti  i dubbj  rifoluti  «.  Noi  ora  lap- 
piamo, che  l’errore,  che  i Papi  anno  avuto 
in  animo  di  condannare  fotte  quelli  termi- 
ni di  Senfor  del  Gianfenio  , non  è fe  rton  il 
fenfo  di  Calvino}  e che  in  confeguenza  noi 
fiamo  pienamente  ubbidienti  à lor  Decre- 
ti, condannando  il  fenfo  di  Calvino,  ch’efiì 
an  voluto  condannare  . Alle  millanterie 
di  quello  nuovo  Pirgopolinice  vii  incontro 
il  P.Annati,  à rimproverargli,  quanto  elle 
fieno  fovra  ogni  paragone  sfacciate}  da  che 
fi  vanta  d’avcrlo  egli  me/To  in  necefiità 
eolia  fua  Lettera  di  fare  una  cofa,che  mol- 
ti anni  prima  che’l  Pafqual  la  fognalfe* 
i fave* 


l’aveva  egli  in  più  Tuoi  libri  e in  più  ma-'/ 
niere  già  fatta  . Egli  è dunque  co(iui,dicer- 
beffandolo  f Arinati , del  numero  diqué*ì 
Bravazzi,  che  uccidono  gli.  uomini  mortici 
giacche  le  dichiara  rioni  date  fuora  fin  dai*-j 
...  l'anno  f2.  vuol  che  s’abbiano  per  effètto^ 
della  vittoria  da  fe  riportata  l’anno  f7.-  t -A 
Ma  che  che  Ila  di  quello  * io  neprend-o) 
per  ora  quel  ch’egli  di  grado  ammettere  dà? 
..  fenza  replica  airavverfaridfiio  per  accor--; 
, dato,  cioè,  che  le  cinque  proporzioni  fono*. 

eretiche  nel  fenfo  di  Calvino  . Or,  dico  io, 

, è poffibi1e,ehe  un’uomo  di  quel  grande  itK 
gegno  , di  che  fi  fa  da’  Tuoi  fornito  à dovi-s 
, ria  il  Pafquareindn  vedeffe  quel  che  doveàr 
, vedere  ogni  mezzano  intelletto,  cioè  à dm 
re  , che  quella  fua  concefiiOÓdmettèvà  in? 
mano  a’  fiioi  n ùnici  un’arme,  alca  i colpo? 
non  fi  potea  riparare  ? C o nei  offa  co  fa  che- 
dove  una  volta  concedali  per  Buona  la  con- 
danna delle  cinque  propofizioni  nel  fenfo-. 
di  Cal  vino  $ come  mai  pub  averli  per  ilèe-) 
gittima  la  condanna  delle  medefime  net 
fenfo  del  Gianfenio  ì Chi  non  vede  alla? 
prima  che  l’uno  e l’altro  è fottopofto  alla. 
rrVedelìma  gavillazione  dei  fatto  che  rin- 
chiudej  e che  perciò  Bifogna  dire  b l’uno  è 
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l’altro  egualmente  ferito  , & l’uno  e l'altro 
egualmente  francato  dalla  cenfura  ? Se  la 
Chiefa  nel  condannare  il  fenfo  del  Ciati  fé*’ 
ilio  ha  rotti  i confini  della  fua  podeftà,e  pei 
rh  i Gianfenifli  non  fono  eretici  {ottenen- 
dolo* come  poi  hà  potuto  colle  fucdecifio- 
ni  rendere  errore  in  Fede  il  fenfo  di  Calvi! 
no,  si  che  iCalvinitti  abbiano  à dirli  ereti- 
ci, avverandolo  ? ..  i > :• 

Ognuno  fcorge  , che  qui  vh  k'  rifchio  b 
fingegnob  la  Fede  del  Pafquale.  Io  m’imu 
Inagino  ch’ei  ben  vide  l’inftanzar , ma  dif- 
prezzolla  . A lui  fol  importava  per  all  ora  il 
poter  dare  in  sì  cattivo  paìfo  in  faccia  a* 
Tuoi  nimici  un  canto  , e dàr  à credere  al 
Volgo  „ ch'egli  era  d’accordo  con  elli , do- 
v’effì  il  foflero  còl  dovere  » G l’importava 
il  pubblicare  , ch’egli  abborriva  it fenfo  Ai 
Calvino  , e non  tanto  per  Io  retto , quanto 
per  l’ obbliquo , ch’era  un  nome  troppb 
odialo  ed  efecrabile  à. tutti  i buoni  Catto- 
lici . Del  retto  che  quel  fenfo  folle  ineffet- 
to  eretico,  nulla  à lui  rilevava,  fe  più  totto 
non;rilevava  che  non  lo  fofle  ,.  • t 

7--’  Ma  per  Dio  chi  è sì  olpite  in  quelle  co- 
fe,  che  al  primo  {guardo  non-fi  accorga 
del  grandiflimo  rilchio  di  tal  difprezzo,co- 
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sì  fìeCe(Tario  arpafquale  , cosi  perniziofói 
alla  Religione  ? Perocché  se  pur  valevole, 
la  dottrina  del  Fatto  , fotto  cui  fi  pone  ir» 
Scurezza  il  Gianfertio  co’  Tuoi  volumi*  chi 
dovrà  poi  tenere  b Calvino  co'  Tuoi  libri,  ò 
niun’altro  Erefiarca  co’ Tuoi  per  condanna*-, 
to  ? O le  arti  » che  fi  fono  adoperate  à metri 
•tere  in  Calvo  il  Vefcovo  d’Ipri,npn  potran** 
no  adoperarli  con  egual  forza  à provare  in-; 
cuocenti  i più  empj  Dogmatici  ? Perche 
uh  ? Ce  in  difcolpa  di  quelli  vorrà  pure  al* 
-legarli , che  la  fiamma  delle  cenfure  ha  sì 
abbronzata  la  fcorza  delle  parole , ma  non 
è giunta  al  midollo  delle  loro  fentenze  $ e 
'avvegnaché  le  propofizioni  condannate 
-fieno  da  dirli  eretiche  , non  è già  da  dirfi 
eretico  il  fenfo  da  elfi  intefo  nel  pròfiéfjjde^ 
E perche  poi  d’ogni  determinato  fenlb,ch$ 
'Fé  ne  arrechi,  potrà  dirli  altrettanto  * niun 
dfènfo  determinato  che  fe  ne-arréchi,  potrà 
dirfià  buona  ragione  eretico . Quindi  pèré 
che  non  puh  e fiere  eretica  un£  própofizioK 
ne,  che  niun  fenfo  determinato  abbiale-! 
tico , niuna  propofizione,  per  condannata 
-che  fia  , farà  eretica  . Or  lè  quella  nòft  è, 
qual  farà  la  macchina  che  metta  al  niente 
tutte  le  Dilfinizioni di  Fede  ? . ; b 
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li  * j ■ ■ --vi  ..  . 

All'obbjeiione  de'  Gianfenifih  eh  tali  prò* 
< pofiziovi  inchiudono  un  fatto  non  rive* 

1 . lato  , fi  rijponde  con  evidenza  , dimoi: 
i fraudo,  che  ogni  proporzione  di  Fede 
F inchiude  nè  perciò  lafeia  d'ejfer  di 
fW* : j » .!  . 

i * >•  r 

» ’ * ! , < 

MA  niuhit  cofa  darà  tanto  à divedere 
l’evidenza  delle  ragioni,  che  fin  qui 
hòpropofte,  quanto  l’obbiezione  che  op- 
pongono  (ed  è defio  il  loro  Achille)  i Gi3-< 
fenifti . Io  l’efporrb  in  modo,  che  non  pop 
fa  rinfacciarmi!!  di  averle  involato  ui* 
punto  ancor- menomo  del  pretefo  fuo  ner- 
bo. Dicon  dunque  così  . Nel  decidere  le 
quilHoni  di  fatto  il  Papa  non  è infallibile  } 
Ma  diffinendo  eretico  iifenfo  intefo  dal 
Giahfenio,  ei  decide  una  quiftione  di  fatto. 
Non  è dunque  infallibile  la  fua  docifione;  e 
per  confeguente  non  retta  diffinito  per  Fc-> 
de,  che’l  fenfo  intefo  dal  Gianfenio  fia  fen- 
fo  eretico  . Di  quello  fillogifmo  , ben  for** 
mato  ad  ogni  regola  d’arte  , la  maggior 
propofizione  da  noi  al  prefente  fi  diilìmula^ 
infittendo  in  fui  configlio prefo.  nella  pri*?  ’ 

ma 
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ma  parte  . La  minore  par  che  non  abbia 
dubbio;attefoche  etfendo  pura  quiftione  di 
fatto,  fe  il  tal  fenfo  fia  b non  fia  intefo  dal 
Gianfenio , fia  b non  fia  fpiegato  nei  fuo 
Agofihto\  rinchiudendoli  cib  nella  propoli- 
2ion  diffinita  , forza  è che  le  comunichi 
tutta  la  fua  dubbiezza,  per  cui  togliere  ed 
accertare  non  hà  potere  che  balli  la  Catte- 
dra Vaticana, 

À ribattere  quello  colpo  fi  è oppollo  da’ 
Difenfori  del  Vero , che  perche  quello  è 
un  fatto  rinchiufo  nel  Dritto  , è un  fatto 
che  in  follanza  è Dritto,  b del  Dritto  gode 
la  parentela  , e partecipa  la  natura  . M«C 
pub  replicarli  che  anzi  h rovefcio  perche 
il  fatto  è rinchiufo  nel  dritto,  gli  trasfonde; 
il  fuo  male,  e gli  appicca  la  fua  incertezza. 
Cosi  non  mai  avviene  eh  e’1  fai  fo  trami  - 
fchiato  col  vero  divenga  egli  vero  : ma  sì, 
che/l  vero  divenga  falfo  perche  fi  mefee 
col  falfo.  Mon  altramente  vuol  dirli  del 
certo  , dove  confondali  coll’incerto  , che, 
1 imperfezion  del  fecondo  vizia  e maga- 
gna la  perfezione  del  primo,  Perciò  ari 
fempre  i Gianfenifli  contefo  che  nella 
pTÒfeffione  della  lor  Fjde  fi  feparaffe  il 
dritto  dal  fatto,  per  confe/Tar , dicano,  il 
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Idritto  rivelato  che  foloà  credenza  divina 
può  appartenerli  ,lafciando  da  parte  il  fat- 
to non  rivelato  che  s’attiene  à fede  uma- 
na; e in  confeguenza  non  vuole  adoperarli 
à diftinguere  il  Fedele  dall’infedele  . Con 
ciò  an  creduto  giullifìcare  abballanza  il 
lor  riduco  difottofcrivere  il  FormoIario,e 
poter  perfuadere  che  la  loro  durezza  era 
coftanza,  e la  loro  erefia  era  fantalìma. 

; Io  non  ho  maraviglia  , che  gl’ignoranti 
fi  fieri  lafciati  forprendere  da  un'argomen- 
to, che  à prima  faccia  è cosi  folido,  e con- 
vincente . Stupifeo  bene  che  abbia  ottenu- 
ti gli  applaufi  di  qualche  dotto  un  fillogif- 
mo  che  fmidoHato.fi  truova  una  mera  ga- 
villazione,  che  và  in  fumo  ad  ogni  raggio 
di  buona  Teologia.  A difcoprjrne  il  fofilìi- 
co,  farò  toccar  con  mani , che  accade  fo- 
venteniente,  che  una  proppfizione  di  Fede 
racchiude  nel  fuo  foggetto  un  facto  non  ri- 
velato , nè  perciò  lafcia  ella  d’elfer  propo-r 
dzione  di  Fede , nè  fe  ne  offènde  punto  la 
fua  certezza  . Molti  efempj  fe  ne  fono  ap- 
portati à convincerlo,  ch’io  qui  porrò  fuc-* 
cintamente  in  un  gruppo,  per  fermarmi  in 
unfolo,  che  di  quefta  calila  A me  fembra, 
ed  è certamente  il  decretorio , 

, Ecco 
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Ecco  In  prima  due  proporzioni  che'l 
Commi  de’  Teologi  mi  offre  come  vere 
per  Fede.  I.  Innocenzo  XII.  ora  regnante, 
canonicamente  eletto  da’  Cardinali'^  ed 
uniyerfalmente  accettato  da’  Fedeli , è le* 
gittimo  fucceflor  di  S.Pietro  , Vicario  di 
Giesii  Crifto,  folo  Capo  e fupremo  Fattore 
della  Tua  Chiefa , II.  L’anima  di  SanLot 
renzo  Giuftiniani , fòlennemente  canoni* 
zato  da  Alefiandro  VIII.,è  beata  con  Dio* 
merita  in  terra  il  culto  de’ Fedeli,  che 
Indorino*  ed  afcolta  dal  cielo  le  preghiere 
de'  divoti,  che  l’invocano  , Si  • confiderì 
Fona  e l’altra,  e vedrafli  che  la  prima  con* 
tiene  nel  fuo  fogge  tto  la  canonica  elezio*- 
he,  e la  feconda  la  canonizazlone  folenne, 
amendue  femplici  fatti  non  rivelati  nelle 
Scritture*  ma  che  non  pertanto  alla  prò** 
poGrione  di  cui  fon  parte  non  vietano,per 
reftimonio  di  quali  tutte  le  Scuole,  l’dfer 
propofizioni  di  Fede  ♦ 

Eccone  poi  deli’altre  da  tutti  i Cattolici 
fenza  contraddizion  ricevute.  I.ll  tal  barn* 
bino  tettè  concetto , h nato  , nè  molle  an- 
cora dell’acque  falutarj,  è figliuolo  d’ira  e 
yeo  della  colpa  del  primo  Padre,  e dove  in 
quelle  fiat e fi  muoja , eternamente  è dan- 
nate. 
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fìiato.  II.  Lo  dèlio,  che  fìa  tudàtto  nel  fontè 
battefimale,  fotto  la  preferita  forma  delle 
Tacre  parole , e colla  debita  intenzione, 
edinto  l’originario  reato,  diviene  amico 
di  Dio  , ed  erede  dell’eterna  felicità.  Ili* 
X’azimo  confecrato  dal  Sacerdote  nafcote 
de  fotto  i Tuoi  accidenti  il  corpo  del  Reden- 
tore, e deve  edere  adorato  dal  popolo  Cri- 
iliànoJV.  Il  Concilio  Ecumenico  di  Tre- 
to  approvato  dal  Papa  è d’infallibile  auto- 
rità ne’fuoi  canoni  decifivi.  Or  quanti 
"fatti  non  attenenti  à Fede  entrano  in  que- 

• r ■* 

ile  propofizioni  di  Fede  ! Che  il  tal  bambi- 
■Btììfik  concetto  , che  fia  nato , che  Ila  bat- 
tezzato; che  l’odia  fia  confèdràtà  dà  vero  e 
non  putativo  Sacerdote  ; che’!  Tridentino 
Zia  dato  confermato  dal  Papa;  fon  forfi  co- 
Te  é^refle  nella  Bibbia  , ì>  narrateci  dalla 
Tradizióne  ? Sor*  puri  fatti  che  fi  credono 


T)(>'‘gl$1  avvèrfàij  óbme  rnaflìme  capitali 
della  ior  fetta.  ì.  Lè  dottrine  della  Grazia 
integriate  da  S.  Ago  di  no  ne’  fuói  libri  con- 

QL  tro 
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tro  a’  Pelagiani,  nel  fenfo  in  cui  daìui  fono 
infegnate,  fon  dottrine  di  Fecle.II.  Le  dot- 
trine della  Grazia  propofte  nella  Tua  Con- 
cordia dal  Molina , come  contrarie  alle 
cattoliche  d’Agollino,  fono  dottrine  ereti- 
che . Qui  ancora  ne’  foggetti,  che  le  for- 
mano,  vedefi  il  lenfo  or  intefo  da  Agofti- 
no,  or  dal  Molina,  che  al  pari  delfintelo 
dal  Gianfenio  è femplice  fatto  non  rivela- 
to . E non  però  di  meno,  per  avyifo  da' 
Gianfenifli , npn  lafciano  d’edere  gli  aflior 
mi  più  acuitati  della  Cattolica  Re  ligi  or- 
ile: onde  che’l  V efeovo  d’Ipri per  venf:i  -,p 
più  anni  dì  e notte  rivolfe  i libri  per  . rin- 
tracciarla mente  d’Agoftino  ; e che  vapr 
tano  i Tuoi  d’aver  egli  4i  cinquanta  e più 
. errori  convinto  il  Molina . 

Per  intender,  come  ciò  fia  , è da  avveri» 
tirfi,  che  Dio  quando  rivela , comeche 
Tempre  di  un  foggetto  riveli  il  fuo  predi- 
cato f parlo  co’  termini ^rfella  fcuola  };po 9 
Tempre  però  rivela,  ma:taJyoltapmfupppr 
ne  altronde  irato  ril;  foggetto  medefiixp  « 
Così  accade  {peirevoltenell^favellajeinelr 
la  fede  umana.  Un’amica  mentre  mi  av- 
vi fa  ch'io  fono  àrifehio  della  vita,  npn  imi 
dic'egli,  nè:vuol  che  à lui  fi  creda,  ch'io  fo* 
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•no  : ma  ci')  fuppodo  , vuol  bene  che  à lui 
io  creda  il  rifchio  della  mia  vita  . Così 
ancora  dice  a taluno  nel  Tuo  cuore  Iddio 
col  linguaggio  fegreto  della  Tua  Grazia  , e 
pubblico  della  Tua  Scrittura,  mentitegli  è 
iconfapevole  à fé  delio  di  colpa  grave, 
ch'egli  è-  fuo  nimico  , e reo  d’eterna  dannag- 
liene . Or  che  intende  allora  Iddio?  Dirgli 
“forfè,  ch'egli  è,  b , ch'egli  ha  peccato  ? Mài 
nò  : ma  di  lui  prefuppodo  elidente  e pe.<> 
catore  dice,  e vuol  che  gli  fi  creda,  ch’è  in 
fua  difgrazia  con  un  piè  neirinferno.  In 
quella  forma  iLfàtto  non  rivelato  viene  à 
parte  della  propolìzion  rivelata,  non  come 
ìa  cofa  che  fi  dice,  ma  come  il  foftrato , di 
cui  fi  dice  $ e in  conlèguenza  non  è da  cre- 
derli egli , ma  ben  di  lui  ha  da  crederli  che 
fiatale  ò tal’altro,  così ò altrimenti  ♦ Ec- 
coti chiaro,  in  che  guidi  Innocézoed  Alefi- 
fandro  an  potuto  difEnire  cheTienfo  de£ 
Gianfenio  è fenfo  eretico  <,.Non  an  diffini* 
to,  che  Ila  al  mondo  iiiènlodel  Gianfenidj, 
nè  die  il  tale  ò tal  fenfo  fia  del  Gianie- 
«ita.  Quello  era  il  fatto  che  fupponeafi  efa- 
minato  da  tanti  Teologi,  dichiarato  in 
tante'*fccnfulte  , fpiegato  da’  medefimi 
Gianfenidi . An  dunque  diffinito,  non  lui, 

Q_  2 ir.a 
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ma  di  lui  ch’è  fenfo  eretico;  ficcome  Tuo.- 
. mo  per  fede  divina  non  crede  sè,  o se  pec- 
catore » ma  di  sè  peccatore  crede  ch’è  reo 
•di  eterna  morte . 1 » 

Nè  giova  l’opporre,  che  Fincertezza  dei 
fatto  verrebbe  à trafmetterfi  intera  nella 
-proporzione , in  cui  pronunziar  il  Dritto, 
Imperciocché  qui  non  fi  contende  , che'l 
fatto  fia  dubbiofo , b nulla  più  che  probài- 
•bilc . L’hà  bene  una  volta  pretefo  qualche 
.Teologo  ; ma  dopoi  divieti  d’Innocenzo 
jXI.  non  ha  Cattolico  che  più  fi  attenti  dì 
afleverarlo ..  E dunque  forza  che’l  fatto  fia 
certo  , almen  con  quella , che  certezza  da 
gli  uomini  volgarmente  fi  appella  . Stante 
•tal  ficurezza  * che  dicefi  morale  umana» 
jìiun  vizio  derivarli  b nella  certezza  della 
-Fedeche  fubjettiva , b in  quella  che  objeC4* 
.-riva,  b formale  fi  chiama»  da'  Teologi  lar* 
gamente  vie»  dimoftrato  , ed  io  qui  om- 
•©letto  di  fpiegar  più  à diftefo  ; perche  il 
poco  , che  potrei  dirne , fora  troppo  per  i 
•dòtti,  e nulla  per  gl’ignoranti . 

-,  L’efempio  che  ora  fon  per  aggiugnere,e 
che  à mio  credere  è decifivo,  non  fol  di— 
jnofira,  che  una  propofizion  rivelata  pub 
^acchiudere  ufi  fitto  non  rivelato , ma  di 

più 
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più  che  non  può  eflerci  proporzione  di  Fe- 
tte che  noi  racchiuda  ; e quindi  fé  buona  è 
l’oppofizione  de’Gianfenifti,  ninna  propo- 
rzione potrà  mai  e/Tere  diffinita  per  Fede. 
Pogniamo  la  propofizione  diffinita  contro 
Ario  dai  N [ceno  ,11 V er  ho  è Dio.  Dimando: 
Il  dogma  confifte  egli  forfè  nel  Tuono  ma- 
teriale di  quelle  voci , ò nel  lènfo  per  effe 
lignificato  ? Nel  fenfo:  chi  può  dubitarne  ?> 
Ma  in  qual  fenfo?  in  quel  più  proprio  e più, 
naturale  , che  anno  le  parole  dall’inllitu- 
zione  e dall’ufo , nella  foggia  che  odonfi 
adoperate  dal  volgo  , e leggonfi  fpiegate 
ne’  Dizionari . Non  è così  ? così  appunto* 
^.dunque  à ben  conchiudere  , la  propofi- 
zion  diffinita  , Il  Verbo  è Dio  , nel  proprio 
fenfo  che  an  nel  Vocabolario  quelle  voci* 
è propofizione  di  Fede  . Or  mi  fò  à chie- 
der più  innanzi:  Sarà  mai  peravventuras 
rivelato  da  Dio  che  quelle  voci  anno  un 
tal  fenfo  < Oh!  quello  nò.  Sarà  dunque  pro- 
pofizione di  Fede  in  un  tal  fenfo,  e non  fa- 
rà di  fede  ch’ella  faccia  un  tal  fenfo.  E per- 
che poi  ogni  propofizione  di  Fede  è della 
flelfa  natura  colla  qui  mentovata,  d’ogni 
propofizione  di  fede  farà  vero,  ch’ella  è di 
fede  in  un  tal  lignificato,  e che  non  è di  fe- 

Q_  3 
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de,  ch’ella  il  lignifichi . ; " : 

Quello  è uno  feudo  , in  cui  non  folo  fi  * 
fponta  , ma  fi  frange  e vìi  in  pezzi  il  para- 
logifmo  Gianfeniano  . Bifogna, dicono, ne’^ 
dogmi  di  Fede  feparare  il  fatto  dal  dritto. 
Facciafi*che  ne  verrà?  che  non  fi  fupponga 
niun  fenfo  nelle  parole  , per  cui  il  dogma 
Uefprime  ; da  che  pur  quefloè  un  fuppolio 
di  fattoi  e quindi  alle  diffinizioui  , e alle 
condanne  della  Chiefa  faran  foggetti  i vo- 
caboli foli , e non  già  i concetti  e le  inter- 
ne afiertive  per  elfi  lignificate  . Che  fe  ciò 
non  può  dirli  fenza  annientare  non  folo  le 
Conftituzioni  de’  Papi  e i Canoni  de’  Gon- 
cilj,  ma  pur  anche  le  Scritture  medefime, 
e così  far  polvere  di  tutte  le  bali  della  Re- 
ligione; che  rimarrebbefi  ornamento  della 
lingua,  non  fantità  del  cuore,  eridurreb- 
befi  intera  ad  apparenza  di  feena  , ed  à fe- 
nomeno di  meteora;  farà  uopo  conchiude- 
re falfifilmo  TaBioma  de’Gianfenifti,ed  in- 
ferirli per  oppofito  come  indubitato  , che 
v'hà  qualche  fatto  infeparabile  dal  dritto  z 
che  fi  può  diffinire  del  fatto  fenza  diffinire 
il  fatto  : che  di  un  fatto  non  rivelato  fi  hà 
talvolta  à credere  una  verità  rivelata  : in 
una  parola;  che  liccome  del  fenfo  che  fan- 
no 
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nò  fìel  vocabolario  quelle  voci , Il  Verbi 
non  è Dio , fenza  creder  di  fede  che  fanno 
effe  un  tal  fenfo,.  fi  ha  à creder  di  fede  ch’è 
fenfo  eretico  , perche  così  hà  diffinito  il 
Niceno  : così  del  fenfo  che  anno  le  cinque 
proporzioni  nell’  AgoJlin  del  Gianfenio  * 
fenza  creder  per  fede  ch’elle  anno  quel  fen- 
fo, fi  hà  à creder  per  fede  ch’è  fenfo  ereti- 
co, perche  così  hà  dichiarato  Aleffandro, 
La  Somigliànzà  batte  così  appunto  , che 
non  è fomiglianza;  è identità  . 

’ Dopo  cib  io  priego  il  mio  Lettore  che 
abbia  la  Sofferenza  di  tornar  collo  fguardo 
sii  quel  ragionamento  del  Pafquale  , ch’io 
gli  ho  nella  prima  parte  prodotto  ; e nel 
quale  fi  è colui  avvifato  di  addurre  una 
macchina  da  piu  che  Poliorcete  per  efpu- 
gnare  la  Bolla  ed  abbatterne  le  difefe  . Tre 
principi , dic’egli  , hà  il  noftro  intelletto 
per  giudicare,  il  Senfo,  la  Ragione,  la  Fe- 
lle. Per  queft’ultima  afferma  le  cofe  fo- 
prannaturali:  per  la  feconda  le  nato ralr.de’ 
fatti  non  può  far  giudicio  che  alla  fcorta 
del  fenfo;  nè  hà  con  quelli  che  fare  b la  Fe- 
de b la  Ragione  ; Primieramente  fi  accor- 
gerà bentofto  che  la  divifione  è manche- 
yole , bifognandoci  ancora  l’Ufo,  che  fola 
w- Q_  4 è con- 
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è configfiecé  ed  arbitro,  <fpVè  fi  trattrcon^ 
troverfia  di  fentimenti  racchiufi  nelle  pa- 
role ; potendoci  sì  dir  ròcchio,  fe  tali  voci , 
fien  nel  tal  libro,  ma  non  già  quali  fieno  i 
concetti,  cui  fon  elle  dirizzate  à fpiegare 
Doveva  éi  però  avvertirete  tanto  il.  fen- 
fo, quanto  l’ufo  mirano  folo  à dimoftrarci 
l’efiftenza  devfattijma  che  fopraggiugnen-- 
do  poi  la  Fede , può  fola  dichiaramela; 
qualità  . Dirà  dunque  il  Senfo  : Le  cinque 
propofizioni  fon  nel  Gianfenio . Dirà  rufo:r 
Le  cinque  propofizioni  nel  Gianfenio  anno 
il  tal  fenfo.  Àggiugnerà  la  Fede:  Le  cinqtiò; 
propofizioni , nel  fenfo  che  anno  nel  Gian- 
fenio, fono  eretiche . Quello  procedo  non 
è proprio  e fìngolare  della  materia  , in  cui 
fiamo  : è comune  ad  ogni  canone  di  Fede . 
Dice  il  fenfo  : Ne'  libri  d'Ario  hà  quella 
propofizione , Il  Véi'bo  è creatura . Vien  ■ 
J'ufo,  e ne  Ipiega  il  lignificato.  Sopravvie- 
ne la  Fede , e ne  palefa  l'errore  . Nell'un, 
cafo  e nell’altro  il  fenfo  e l’ufo  propongo- 
no il  fatto  : il  qual  poi  fe  abbia  ò nò  quali- 
tà d’erefia,  non  è più  fatto , è dritto:  la  cui 
decifione  non  è del  fenfo  ; non  è deH’ufo$; 
ina  della  fola  Fede  , e di  coloro  che  ne  an- 
no interra  il  giudicio  infallibile  e fovta-?- 
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nò  . In  fomma  fi  paragoni  Tempre  il  fenfo 
del  Gianfenio  col  fenfo  del  Dizionario  * er 
ridurrafii  in  poco  il  Gianfenifta  b à non 
dir  nulla  contra  la  Conftituzion  d’Alefiàn- 
dro,  b à dir  lo  ftefio  contra  ogni  diffinizio-; 
ne  di  Fede.  :• 

• . ’*  « 
CAPO  IV. 

BJfipondefi  al  dimandar  che  fanno  i Gian-' 
fenifti,  che  fi  dichiari  qual  fi  a il  [enfio  del 
Gianfienio . S enfio  del  Gianfenio  e [enfio 
proprio  delle  propofizioni  dannate  fono 
un  me  de  fimo  [enfio  per  loro  fi  e [fa  confe fi- 
fone . Ragione  per  cui  dovette  Alefi- 
f andrò  dichiararle  dannate  nel  [enfio  del 

- Gianfienio  . Artificio  de'  Gianfenifii  i n 

- richiedere , qual  fi  a quefio  [enfio , mentre 
tocca  ad  efifi  il  dichiararlo  . 

CHi  ben  confiderà  il  ragionato  ne’  tr© 
capi  antecedenti,  rifpoinderà  con  age- 
volezza ali’infolente  e replicata  dimanda 
de’  Gianfenifii,  che  con  tanti  firepiti  an  ri- 
chiefto  i Cattolici  A voler  loro  diciferare, 
guai  fia  quefio  fenfo  del  Gianfenio  . Altri- 
menti, di  ceano  colla  lingua  del  Pafquale  , 

que-  ’ 
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quello  farebbe  come  obbligarli  àfottofcri-' 
vere  una  confezione  di  fede  in  biancov 
Quella  è una  dimanda  diretta  unicamente 
à prender  tempo,  e trovar  deliro  da  gavil- 
lare  . Del  redo  quando  mai  fi  è praticato 
nella  Chiefa  o dagli  eretici  condannati  di 
farla  , o da’  Pontefici  condannatori  di  fod- 
disfarla  ? Infin'oggi  liamo  incerti  di  quel 
ch'Eutiche  lì  volelfe  coH’alTerire  una  na- 
tura in  Crifto  $nè  Tappiamo,  s’ei  la  volere 
una  per  identità,  o per  congiunzione  delie 
due  nature  divina  ed  umana  in  una  terza, b 
percheia  divina  fi  cangiale  nell’umana,  ò 
l'umana  nella  divina . E non  pertanto  chi 
fi  è mai  fatto  ad  attaccare  l’autorità  del 
Calcedonefe  colf  addimandare  , ih  qual 
fenfoegli  ave/Te  condannata  l'unica  natu- 
ra del  Redentore  foftenuta  dal  perfido  Ar- 
chimandrita ? 

Ma  fia  di  cib  quel  che  fi  vuolej  alla  di- 
manda rifponde  sii  la  medefima  nota  il  P# 
Annati  con  un’altra  dimanda.  Cioè  y fe 
fanno  elfi  leggere  il  Gianfenio,  e fe  letto  il 
fanno  intendere,  b nb  ? Se  nb  ; vadano  à' 
fcuola  per  impararlo,  e così  renderli  atti  à 
trattare  b udir  trattare  limili  quiftioni.  Se 
sìj  leggano  i di  lui  volumi,  mafiimamente: 
' - in 
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in  quevpaflitin  cui  per  loro  fte/Ta  confeflio- 
ne  fi  veggono  b in  proprj  termini^  in  ter- 
mini apertamente  equivalenti  le  cinque 
propofizioni  $ e rifcontratili  finceramente 
col  rimanente  del  tefto,  il  fenfo,  che  ne  ri- 
caveranno', fappiano  ch’egli  è delio  il  fen- 
fo  da 'Pontefici  condannato  . Cosìà  chi  ri- 
chieaefle  i Gianfenifti  del  fenfo  delle  me- 
defime  propofizioni  in  fé  ftefle,fe  condo  cui 
le  concedono  ben  cenfurate  , non  potreb- 
bono  elfi  meglio  rifpondere  che  con  in- 
viarlo al  Vocabolario  h del  volgo  ò de* 
Teologi  ad  apprenderci  la  forza  di  quelle 
voci  9 delle  quali  ove  abbiano  ben  capito 
il  proprio  lignificato,  debbono  infieme  ef- 
fer  certi,  ch’egli  è quel  dello  , in  cui  fono 
da’Papi  bollate  coll’infame  marchio  d’ere- 
tiche . Tra  quello  e quel  cafo  non  efièrci 
divario  di  momento,nel  capo  antecedente 
fi  è dimoftrato  . 

E certamente  il  Gianfenio  non  hà  egli 
fcritto  incifera,  non  ingergo,non  hà  ado- 
perati i geroglifici  dell’Egitto  , nè  i carat- 
teri de*  Cinefi  per  nafconderci  fotto  la  fua 
dottrina . .Si  è fervito  del  linguaggio  co- 
mune à tutti  i Teologi,contro  à quali  egli 
hà  fcritto^  comeche  un  pbpiù  elegante  del 

co- 
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comune»  e di  miglior  Latino . I medefimt 
fuoi  feguaci,  anziché  le  di  lui  fentenze  ifoA 
fero  dalla  Chiefa  fulminate  » ne  riconòfce-*< 
vano  il  proprio  fenfo,  el  fotlenevano  come- 
cattolico  . Or  come  così  tofto  d’anno  *ob- 
bliatoPNe  cerchino  pure  nella  loro  memo-? 
ria,  o per  dir  meglio,  nella  loro  cofcienza, 
fe  più  non  vogliono  ne’  di  lui  libri  ; e que-\ 
Ha  dirà  loro  che’l  fenfo  del  Gianfenio  è 
•quello  fteflb,  che  dimoiano  nel  più  pro- 
prio lignificato  le  di  lui  parole,e  ch’eilì  ap- 
pellavano già  il  buon  fenfo , or  non  più 
•buono;da  che  l’infallibile  Maedro  del  Cri-# 
-lUanefimo  infegna , ch’egli  è malvagio. 

» Ma  perche  ciò  meglio  s’intenda,  e chia- 
to  apparifca,  la  mala  fede  degli  avverfarj* 
*è  qui  in  primo  luogo  da  dabilirfi,  che  tut-* 
ite  le  propofizioni  dalla  Chiefa  condannate 
fon  condannate  nel  fenfo,che  propriamen-> 
tc  c/Te  fanno  , e. non  già  in  altro  fenfo  dra- 
-merò  à cui  ponno  malignamente  tirarli . 
-Quella  verità  è sì  fortemente  provata  dal 
1 medefimo  Annati  colà , dove  rifponde  a’ 
cavilli  de’  Gianfenidi , che  non  lafcia  di  fe 
dubbio  veruno  à giudi  giudici  .delle  cofe  . 
Primieramente  perche  d’ajtra  maniera  ca- 
lerebbe tutta  l’autorità  di  qi}e’  Canoni,pet 

cui 
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-cui  daÀnaixfiTerèfie,  rimanendo  incerto, 
„fe  le  proporzioni  ferite  coll’anatema  cieb- 
,ban  prenderli  nel  lignificato  ch’elle  anno, 
-ò  in  altro  che  può  loro  appiccare  un’inter- 
<petce  maliziofo  . Secondàriamente  perche 
■quello  farebbe  far  rea  la  Chiefa  di  una 
certa  tirannia*  giacche  condanna  propoll- 
tiziorii  per  fe  fteife  innocenti  * è fol  perverle 
-per  l’abufo  di  chi  fà  loro  di  re  .quei  che  non 
-dicono  * liccome  reo  fora,  di  tirannia , chi 
•lèntenziade  à morte  un’uomó-  per  delitto 
ch’ei  non  commife,ina  ne  'fu  à torto  incoia 
pato  dagl’impoftori*  Terzo  perche  lè  A 
iquefto  fola  titolo  avede  una  propolizione  à 
dirli  giudamente  eretica  .e.  beftemmiatri- 
'te,chi  vieterebbe  ch’eretica  e beftemmia- 
trice  non  potelfe  ancor  ella  .appellarli  la 
divina  Scrittura , à cui  tanti  fenli  malvagi 
•anno  per>  calunnia  imputato  gli  eretici 
d’ùgni  tempo  *vw-  v • - " '-ì 

- Prcfuppoha  quella  vèrità  indubitata  ,<? 
•da  ridurli  à memòria  l’operato  da’  Gian*- 
fenili i , mentre  acculate  sì,  ma  non  erano 
ancor  dannate  le  lor  fentenZe  nei  tribunal 
della  Fede  . Tra  le  principali  cautele,  che 
allora  tifarono  à premunirli  dal  difaflro  che 
foprav venne  , una  fù  proporreàl  Giudice, 

ed 
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cd  a’  Cenlbri  un  dipinto  R diretto  delle  lo 

ro  dottrine , che  divifero  in  tre  colonne  . 
Nella  prima  era  il  fenfo  alieno,  che  potea, 
diccano,alle  lor  propofizioni  malignarne.»-  < 
te  attribuirli . Nella  feconda  era  il  fenfo 
proprio  di  ciafchedu-na.  Nella  terza  la  con- 
traria propofizione  de’  Molinifti . Trafcri- 
veronne  qui  i due  fenfi  della  prima  tra  le 
cinque,  onde  pofla  farli  giudicio  del  rima- 
nente . Eccone  il  fenfo  alieno  : Tutti  i co* 
mandamenti  di  Dio  fono  imponibili  a giu- 
fi  qualunque  fia  la  volontà  cttejfi  abbiano* 
e qualunque  fa  lo  sforzo  che  facciano  per 
enervarli  , ed  ancorché  abbiano  in  fe  fieffi 
tutte  le  forze  che  conferì] ce  la  Grazia  piti 
■grande  e più  efficace  . Manca  di  più  ad  e]Ji 
per  tutta  la  lor  vita  la  Grazia  ,fenza  la 
quale  non  ponno  adempire  fe  non  peccando 
un  fol  divino  comandamento  • Ecco  il  fen- 
fo proprio:  Alcuni  comandamenti  di  Dio 
fono  impojfibiU  ad  alcuni  Giu  [li  che  voglio- 
no e che  fi  sforzano  debolmente  ed  imper- 
fettamente, giujla  l'ejlenfion  delle  forze  che 
anno  in  fe  me  de  fimi,  le  quali  fono  piccole  e 
deboli  . Manca  pure  ad  éjji  la  Grazia  di 
■fìiesìi  Crifio  , per  cui  tali  comandamenti 
Jor  fi  facciano  projfim amente  pojfibili . 

Tra- 
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T-ralafcio  la  propofizione  contraria  che 
non  fa  per  la  caufa  , in  cui  (ìamo  . Orde* 
due  fenfi  allegati  avvertivano  elfi  , che’l 
primo  non  era  del  Gianfenio,  ma  di  Lute- 
ro s che  perciò  da  e ili  appellava!!  il  fenfo 
eretico,che  mal  iziofamente  potrebbe  darli 
;t  quella  propofizione,  ma  ch’ella  però  non 
lià,  fé  ben  s'intende  . In. fatti  niun  de' loro 
impugnatori  aveva  mai  fognato  d’incol- 
parneli  ; nè  i Vefcovi  della  Francia  ;gli 
,avean  perciò  dinunziati  alla  Sede  Apofió- 
fica.  Il  folo  fecondofenfo  era  ilcontrover- 
fo,per  cui  efli  pugnavano,per  cui  tanti  ro- 
jnori  fi  erano  fatti  in  Francia,  e per  cui  ri- 
-chiedeafi  d’ultimata  fenteza  il  primo  Giu- 
dice . Non  hà  controversa  ( fon  parole  di 
^el  libello  de’  Gianfenifii  ) delle prop op- 
zioni nei fenfo  alieno  , à cui  potino  tirar  fi, 
.ma  sì  nel  fenfo  proprio  che  da  noi  fi  difen- 
ile. é*c.  Ma  non  sì  tofio  ebbe  Innocenzo 
ifcoccata  la  fusi  condanna,  che  cangiata  efil 
lingua,  il  -primo  fenfo,  fiato  fin  allora  a-lie- 
*n  o , il  fecero  venir  proprio;  ed  in  quel  fo- 
rche npn  era  del  Gianfenio,  pubblicaro- 
no cenfurate  le  propofizioni  dal  Papa.  Con 
-tutta  però  la  Io  r arte  più  Paraffina, con  cui 
fi  promettono,  al  pari  delle  magi-’ , di  far 
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‘comparire  il  bianco  nero  el  nero  bianco, 
non  farà  mai  che  ne  vengano  à capoje  che 
ad  un  falfo  di  tal  natura  portano  dare  uè  pu- 
re un  menomiamo  colore  di  femplice 
probabilità . 

Priego  dunque  il  mio  buon  Lettore  di 
tutta  la  Tua  attenzione  ; imperocché  fé 
l’evidenza  della  cofa  non  ne  richiede  che 
•una  ben  piccola  parte , l’importanza  la 
vuole  intera.  Torno  à dire  , che  de’ due 
•fenfi  della  prima  proporzione  dannatace- 
le efpofti,  il  fecondo  è proprio  , il  primo  è 
Tenfo  totalmente  alieno . La  proporzione 
è la  feguente  : AliquaJìeì pracepta  homì- 
nibus  juftis  volentibtìs  èr  conantibus  fie- 
cundùm  prafentss  qttns  habent  vìres  funt 
impoffibilia  : de? fi  quoque  illis  Grufiti)  qua 
pofifibilia  jiant . Or  qual  maggiore  non  di- 
co improprietà,  ina  diverrà,  ma  ftranezs 
za  intender  tutti  fotto  nome  di alcuni , e 
per  forze  prefetti , che  ponno  erter  deboli 
*ed  imperfette,  le  forze  che  conferìfice  fit 
Grazia  più  grande  e più  efficace  ; ed  oltre 
à ciò,  che  fi  pecca  fempre  anche  preferite  Ik 
Grazia , mentre  fol  li  arterifee  , che  fi  pec- 
ca, quando  manca)  la  Grazia  ? Di  qua  è 
ccm'egiiente , che  il  primo  fenfo , alieno 

dal- 
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dalle  propofiàforil  dannate , non  è il  fenfo 
di  e /Te,  ma  dritte  propofiziofcidi Ver  fé  . © 
certamente  ohi' mai , fol  chafappia  capire 
la  forza  di  quelle  "voci , dirà* ohe  fia  la 
propofizione  raffermare- /-che  Ad  aie  uni 
giujìi , perché  privi  di  Grazia,  i divù/ipke* 
eéttifono  imponìbili , •-cofi'aflènr-è’  * che  'À 
tutti  i -gì  tifiti  a ntbti cólmi  di  Grazia',  idi- 
vini-précettifanwimpojfibilil  - ' / i 

. Diquà  in  primo  luogo feorgefi  manife* 
fio , ehe  le  cinque  propofizioni  furono  di- 
chiarate eretiche  da  Innocenzo  non  già  nel 
primo  fenfo',  ma>nel  fecondo*  Prima  D imo* 
Jirazions.  Le  propofizioni  diflinifcdnfi  ere- 
tiche dalla  Ghiefa  in  proprio  fenfo , non 
alieno  . Il  proprio  fenfo  delle  cinque  prò-< 
pofizioni  è il  fecondo,  e non  iliprimo  . Nel 
fecondo  fenfo‘danque,e  non  nel  primo  fon 
differite  eretiche.  Seconda  pimojlr azione* 
Dichiarandoli  eretiche  le. cinque  propofi- 
zioni, vengono  à dichiararfnereticheeffe* 
e non  altre  propofizioni  ‘diverfe  ..  Quella 
è preme/là  evidente  ne’  fuoi  termini , per- 
che identica  . Ma:  fe  fi  fodero  dichiarati 


eretiche  nel  primo,  non  nel  fecondo  fenfo j 
farebbonfi  dichiarata  eretiche  non  «offe 
propofizianf.^  ma? altre  diverfej  ficcomelt 
-i  Rè 
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è già  ("piegato . Si  fon  dunque  dichiarate 
eretiche  non  nel  primo  fenfo , ma  nel  fe- 
condo . Senzache  , appellatoli  al  tribunal 
Pontificio  per  la  decifìone  delle  medefim© 
nei  fecondo  fenfo , che  folo  veniva  in  lite* 
il  P*pa,diffincndole  fol  nel  primola  vrcb- 
he  fatta  da  Giudice  fcimunito,  che  rifpon-* 
deva  à quel  che  non  dimandava!!  i e dopo 
tanto  apparecchio  di  contraddittorj  e di 
eonfulte,veniva  in  fine  à decidere  il  certo, 
e lafciava  indeci fo  il  dontroverfo , L 
Scorge!!  in  fecondo  luogo , qual  cofa  hà 
egli  poi  diffinita,  e per  qual  ragione  l’hà 
diffinita  Alefiandro , Negar  che  le  cinque 
propofìzioni  erano  dichiarate  eretiche  nel 
fenfo  del  Gianfenio,era  negarle  dichiarate 
eretiche  nel  fecondo  fenfo,  cui  convenga- 
li dalle  parti  efier  deflo  il  fenfo  del  Giacici 
nio , Era  dunque  negarle  dichiarate  eretta 
che  nel  fenfo  proprio  ch’efTe  fanno  * e in 
confeguenza  era  negare  che  le  cinque  pro- 
pofizioni  erano  effe  le  dichiarate  eretiche . 
Quà  mira ya  l’arte,  Tingegno , faftuzia  de* 
Gianfenifti,  nel  dirfi  ubbidienti  nel  Dritto 
t difeordanti  nel  Fatto,  à far  si  , che  la  lite 
decifa  fi  rimanere  tuttavia  pendente  » e le 
propofizioni  condannate  non  fo/Tcroeflc 
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}é  condannate  ; è così  refiafle  loro  intera  e 
lijbera  la  facoltà  di  foftenrrle  alla  fcoperta 
in  faceta  alle  Confiituzioni  Papali,  ficco- 
ine  già  fece  nella  (ua  farti ofa  Lettera  Ar-? 
naldo . Or  non  doveva  egli  forfè  il  Sommo 
Pallore  rintuzzarne  Ja  temerità  e Torgo- 
glio  ; e vietare  con  tutto  lo  sforzo  dell’au'-? 
torità  Apoftolìca,  che  non  ferpeggiaife  più 
tempo  una  pelle  » che  fpirava  il  filo  veleno 
per  anima  da  rendere  tutte  l’erefie  immorf 
tali,  mentre  forjsavafi  di  avvivarne  urta 
fola  ? E ciò  in  che  altra  forma  doveva  egli 
tfèguire,  che  vibrando  à dirittura  la  maz-? 
za  per  fiaccare  lo  feudo  che  fi  opponeva  ? 
I Qianfenifti  » à perfiftere  impunitamente 
neirerrore,  alzavano  Je  voci  contumaci,  e 
dicevano  , che  le  cinque  propofizionj  non 
erano  condannate  nei  fenfo  del  Gianfenip  : 
e ?on  piò  yolean  dire  nel  fegreto  de’  loro 
Cuori,  che  non  erano  condannate  nel  fenfo 
Ipr  proprio , e per  confeguente  che  non 
èrano  condannate  , Or  qual  miglior  con* 
figlio , che  levar  egli  per  lo  contrario  la 
fua  voce  maeftra  il  Vicario  d;  Criilo,  e dir: 
ehiarare  alla  Ohiefa , ch'ella  erano  con* 
dannate  in  quel  fenfo } e con  ciò  toglier* 
tutti  gli  equivochile  lignificare,  cb’ellè 
h/'  E i e**» 
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èrano  cohdafenaté  nel  proprio  (ènf©  * ciré  ci 
guanto  dire  # c'ifelle  'efrand  veramente.  Jd 
condannati'?  Qùeftò  è farei!  Papa  quei  che 
non  puh?  Qèeilro  è tra fcèndère  Mini iti  del**, 
la  balìa  ricevuta  Redentore  ? i . ^ 

- «Scorge fi ..in terseti  uogo,*  che,  diifìnen-* 
dcfi  da  Àìé/Tandrb , le'  Cinquepropofiziont 
èffe r eretichi  wìet  fenfo  intefo  dal  Granfe-* 
filo,  fi  è<klui  di jfinlta -urta  qui  ftionerd* 
Drilto,  e notici  Fattoi  ^Dimofirafi.  Diffi- 
tìirè  che  una7  propófizione  è eretica,  I btf 
eretica  nei  fe n fo  propio è diffinire  : uni 
q&iflione  di’  dritto;  e nondìfafctó.. . Madif» 
finire  ché  le  cinque  propofiz ioni  fono  ere* 
ciche  nel  féfifò  dei  Gianienioi,  è diffiniM 
ch’elle  fofto  eretiche , ed  eretiche  rei  férifor 
proprio.  E dunque  diffinirl.quiftiose  dfc 
dritto,  e-nori  di  fatto  . Aggiugnefi»  chef© 
bène  è fatto  chè  Milane  per  eìempio  abbi» 
uccifo  Clodio  V’prefoppofto  pero  che  Tab* 
feia  uccifo  , non  è più  fatto*,  è dritto*;  ciré 
Fabbia  uccifo  à ragione,  od  à torto*,  e à eh* 
vole/Te  impuntarli  in  contrario  , bifognà 
dire  ch'ei  nè pur  sà  l’alfabeta  del  drittaì 
Sarà  dunque  parimente  fatto  » che’l  Gian-* 
fétiio  abbia  dette  le  tali  propofizioni,  ciré 
feùno  appa  lui  giufta  l’umana  inftituzione 
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ed  irfanza  yil-talf  fenfo‘:  ma.dopò  ciò  non 
farà  più  fatto,,  farà;dritC0j  cheir^nclleproh 
polmoni  in  quehfenfo  fi  en  piretiche,  <Ynò. 
Qui  entra  il  fatto  del  Giai\ferj io  * colti  e! (i a 
ogn’altra  décrfieqe  ^ .fattoi  s&i  Calepini 
cioè  in  quantoipropone  aUa.Chiefa  taj. 
dottrina  nef fyo,proprio  c)lf^tirno  lipnir 
fìchtoj  per  ctó  difcernere.fèsyiéto  fia  ò.falr 
foi  fe  conforme^xiliflarfqb  ftil'j^fegnatoci 
.•dalle  Scritturctfanto  opp, pn:ò.  e_r:r a r eilip 
•pa  otjGoncilip  $ quanto  nOnbpfiò.'erra  re  ae 
xfiffinire  quiftitmi  eli  Drijtto  Ir 
r yìScòxgefi i io  ufi 6i no o luogo»  Jà  malizia,  dej 
Pafquaìae.'dfc’^fiioi  ttél  dà  re /olito  ci  que£ 
^ xr^to^  a^o^ftlafTnirei^f'C^twbioi  e fti  ayqlv* 
^erlo^apopièc^  j Itm^nè  cidoiniqp  am  epteji 
tìafctoltcL corumtì orjèhìefda  t -«or, . cuj  jtpfò 
ctayeiino  efTeriéffi  : giuft amento!  incalza^ 
«Adabafoil  cofà  .eferco^e  be  abdico  à i c/lc 
(feiÉ^iicameiusno  iìrano'efen%i*&  di  non.u$ir 
^aiadacid^YVtf  antonoil  Gia^ijdAi 
.-cihque  lcpropofiziooi  ; Corxlaitnato 
mantongQiiOiifi-piibblicoièdài  priyatqir  \ 
-vocile  per  i f sr  irt lira *•  come-AnCtr  ine  ; i q^uf- 
■tàfl'be  delgrandetS^^ièino#^ì?C?T)(vp>^^ 
ifra^fondampntàii'ckl-U  Clr'iftiftna,cre<JeRr 
liffl  . A j n me  trono  ih  fiem  e;.cón  ifttta  Vappj^ 
*}tól  Jl  2 ren- 
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renza  d’olTequio  e di  venerazione  le  Bolle' 
de’  F*pi,  che  le  condannano  4 fecóndo  eflu 
in  fé  medefirrte . Ricercava  ogni  buona  re- 
gola di  dovere  * che  il  torre  ogni  fcandalo 
delle  loro  alTertive*  (piegato  il  fenfo  incefo 
dalla  Cdrtda’nna  # dichiaratfero  efli  il  prò* 
prió;  e sì*  chiaritone  conqiiligénza  il  diva-t- 
rio * fi  moftrader  lontani  dal  ripugnarla; 
Cosi  CollurriàJl  da1  Teologrogni  voltaiche 
le  loro  fenterizH: appaiono  contraddicevi  à 
qualche  te  fiondi  Se  ricturn*  à qualche  Canon 
ne,  b Decretale  ; è Cosi  dee  éoftumarfi.da 
bliiunque^  (icuro  dblla  i fihcef ita  del la.lua 
Eede  * tcftiirtonio  la  l'uà  coscienza,  fi  vtedfe 
Ih  obbligo  d’alficiirarné  la  Fama.;  Mail 
jpafqual  non  coi!;  Entrategli  in  aringo  ndp 
ia  Tua  Lettera  dìciafettefima  mantenitor* 
del  Capo  della  Tua  letta;  éd  in  Vece  d’arrd* 
dar  egli  ilfenfadelie  pfopofizioni  cortdah* 
nàte  dalla  Bolla  # diveffo  da  quel  del  fuo 
Giàrilertio,’  cVera  la  maniera' lol  attkldiF- 
eblparlo  ^sfidar  ipfbói  avverfarj  à dirlo  cl&$ 
% gli  accurafdi!tiranriihj  perche  noi  fennec 
■Nòfi  impo'rtàva  perb-  ch’eii  ìtfòn  ave#è  ra- 
ballava  éhedvèlj&^ifogno  d'ufafc 
Tièsi  VSe  fi  Folle  in  «‘fiiefiai  parte  fpiegattì 
pSufinitanMtfc-* velie  détto*  ^uaFera  quel 
-nai  i Si  fett* 


ile 


fenfo  di  Calvino,  che  Tracciava  per  Col  co- 
dannato, qual’era  quel  fenlb  di  Gianfenio, 
ch’ei  penfava  innocente , quarera  intra  le 
afferzioni  dell’uno  e dell’altro  la  piu  vera  , 
differenza;  ogni  mezzano  intelletto  avreb- 
be torto  difcòperta  la  fraude,  e conofciuto, 
cheli  afpiravaà  rchernir  la  condanna.Che 
fece  egli  pertanto  ? Non  afpettò  che  foffe  , 
provocato  ; ma  prevenne  il  colpo  , e sfidò 
egli  i Tuoi  hi  mi  ci  à tor  quel  darico  , ch'era  < 
dovuto , ma  -era  infoffèribile  alle  fue  fpal- 
le  . In  ciò  fare  fperh  Rabbatterli  in  chi, 
non  ifcòrto  lTngahho,  gli  porgeffe  coilert- 
fpofte deliro  da  imbrogliar  la  materia, e da 
raggirare-H^ctori , licComé  Yedeli  nella 
Lettera  diciottelTrtia  « DoVe  per  lo  conr 
trario,  trafcfctyegli:4.dar  ragione  di  fe  e de’ 
lucri  ; coll’aflegnare1 , in  che  buon  modo  li 
tìi/bortaffera .èlll  dalle  dottrini  anàtematif 
za  te,  fifarebber  roncato  il  filo  a’  cavilli 4* 
ftrappata  k (nafchcra  alla  finzione  «virasi 
3 ( E Che  Ita  cos r? il’cffcfli  Volilo  impegnar 
re  i Cattolici  à fpicgar  efli  il  fenfo  del  GiSr 
&nfò,  còn  quella  piccola  varietà,  che  pan- 
ia feco  il  dichiarar  la  medefima  cofa  ciaf* 
minò  colle  fué  formò le,fc  diré  à non  sò  chi 
♦Hiquel  Pattkp  » Che  non  v’mtcx  CQÙt^ii 

j4  ma-* 


( 
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„ malagevole  i che  rrtrovar  qual  Ha  ll  verò 
„ /silfo  del'  Gianfenfo  , ftpnteladiverfità  del 
^Teologi  nel detenr» innari 04 -sì •'che  nà'pur 
9i  .tréfoli  cidi  accordano-i n freni eyed  unfenfo 
3,  -rie  'arreca  afta iAmrati  y:Tiri?aifi®Q  <il  Sfuriò® 
„ ,Ghariìiilard>  tdtP.  Amélolto  ,:dae’  drirertnd 
3 , sdtf  prirrrihai»  :Gcfukfne’  ehi  dono . una  cdfa4  i 
,,  £>o'fnerriakttittri'altr&  j Un^akra  alcuni  Pre* 
„ ti  delfOratoriÒ  crede 'aver 

a,  idritto  dhprtKbrrie  ttótiuovflràluoCalQntiQ  » 
rioridritleUci  «;6:è  dae.uila  tef- 
^fitura:  àr.tifteibJ»  d’ ifckijlorriffe  dii-  aggira- 
rinenti  i à kfetfiftà sfrifféro: ifeaci  elfi 

aieceflìtatirtà  dine  ir  qpualifoffò.  ilihnfceoìelLè 
.prop  òfìz'ioo  b fjnofe  ; ftciTei  pbr.ii  dncfon  t$rto 
«tril’elegamf  xhefprofefiavdcioìvife  iidbjuoì 
jffirarl?pi®vefcii>(^.''parolo;a  [j^ispnefrifraCbiiEa^ 
iVirehboiiocertadne^te-  fpaangfcb  ciafcuha  à 
•fuoìTniJdos  fòÉrtte qjbo  t 1 & B^lbsfìbc» ù d 
«iUpetoti*  ©p^fcheéi^cfeeiiBirdnfolprQpiH® 
recava  Atriitotò  s* id^Vltru>lh IDe-^htiarss^  uri 
rtìtpp  qiitrli)  «»ri  p t3'dMalb  d m zf>e  <s<&ì>akri  j e 
Wftwh & icohc& &Bè  V«fceifV>*  eflkidoChiun 
-feirfo>  rj3r9p>^^eho^fri*^na  ©ionfànfò 
ptlo^‘lscoftdlitìfìaiw  nèimdacb  fielte^r®* 
. niofizioni.  i*  & fcfTe  iilirpa^b'ierdpoiqier 
te^wdbà  jràitó  unavctìb  4 qtàMàìrm’pà* 
K -*  <*f- 
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ceflltà,  non  avrebbon  mai  fa-puto  a p pori 
fiarntì,  faivo  fenfi  eliranei , .alieni,  e sì  lon* 
Cani  da  quelle  prdpofizioni,,  che  in  luogo  di 
ttiodrarle,  come  diceano;  condannate  infe 
ftèlfe-,  l'avrebbon  anzi  fatte  Vedere  non 
condannateci©  ooii.fvelatb.il  lor. ànimo  di 
rider  fi  deile  BcdleV'e  b e flit  r fi  * * eie  '•  P a p i hCon 
cuv  farebbonfi  Ibriktte  ritarhar  neìia  troz- 
za quelle*vocj3oémerarie  & ima!  igne  £ colle 
tjuali,  fin  di’- temporeggi antj & tJloj'it'-nirc^ 
cò  fondo  dajftendefci  foptnir;iiQVe  ordiiti*i> 
re  d’inganni ^ehietìeano  chaìbhhptf  Mebi*t~ 
* 'tiffefaiiaJ'sekà. ih fkrì§or  del Gidnfmfa  ch’era 
lo  Beffo  chel  preìelidhr.che’l  Pàpà  dichr^iuif- 
•sb  -‘ifu-a l'e  ra’.fl  de h fio. de proposizioni  in  & 
-Bèffe*.  e *in  qbeftcn.gU  i fa  potèr  > <aggjy  ar  e : ! In. 
Xìhièfà  in  un -torchiò  dì  rrobxofté  e.  di  rifpq- 
fieuche  non  àvcebbbn  termine  iafinabràfflìo 
che  Jor  durafle  ffàrigegiroihf  chpQ>  é.da  baif- 
*Cpedenz3>nél''cuare‘i  >ir-vob  oui  é arncooFì 
- fdnffomitia'tuttoHrìffdlvo.-perla  Boite’e 
p©r-h  EéHe,itDttoi  è hnfòVrnq  par  la  baturr- 
^ pe  n l’e®  nani  j purhKb  foMnrid  e età  i bbe 
ftbfocfcb  Gianfeniocte:  fenfa  propri©!  delie 
4*roj>BfizioibiCftndanDaterfi5^  ana.me<E*?£i-- 
*nia  inéSar.  Spfie;  Oalifiq  1 a trte'óte'dfb&j  6 n forvio 
*tib  definì  o,  a v;a;i  z5tdo  1 e rà;  oorrfa  taf  a i Tèd  - 
pois  logi 
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logi , ch'erano  tutti  di  "pfercre  contrario  ai 
fuo,  e in  confeguenza  nel  riprovare  la  lor 
dottrina  uranio  la  loro  lingua  » la  quale  è 
la  propria  che  nella  teologica  facoltà.  fi 
JCo4uma  da’  dotti  : Che  quello  fù  il  Tenti* 
•mento  de’Gianfenifti  allor  che  lepropofer 
to  al  Papa  , e ne  dillinfero  11  lignificato* 
per  timore  che  gli  avvcrfarj  non  le  avefe 
l’ero  à confondere  colle  dottrine  di  Lutc- 
■to  : Che  lo  Aedo  c il  confentimento  di  tutr 
ti  [Cattolici,  ! quali  fi  fanno  fenza  traveg- 
gole di  palliane  à confiderare  la  cofa  , che 
troppo  ben  chiaro  à gli  occhi  finceri  parla 
da  per  fe  fte/Ta  : Che  il  Pafipiale  coniefla  i 
fuoi  aderehti:  non  pone  àd  altro  Tòcchi^, 
iche  à dar  totale  franchigia  all’erefia,  à dis- 
petto de' increti  del  Vaticano  : Qhoilà 
• Chiefa,  nel  tenerli  sì  forte  à fronte  de’  piti 
ftudiati  e.  più  fopraffini:  artifici , inrendd.* 
ficcome  è filo  dovere  e fuo  coftiime  * man- 
tenere illibato  il  dcpofiro  della  cattolica 
-verità  , e in  piedi  la  caufa  xlella  Religione 
jt'di  Dio,  co  mirri  clTale  dal  divino  fuo  Spola, 
-«  combattuta  indarno  da-,  èutte  le  poetaci 
-dell’inferno  . Chi-  tutto  quello:  confiderà^ 
jjonhàmeftier  d’altra  pruova,  perche  ab> 
-bià~per  buona  e per  legittima  la  Conflitti* 
ìS'f-  zion 


zìon  d’Aleflfandrd , é pe*  eretici  tutti  C0I07 
fioche  coà  tinta  ©ftinifcione  fe  le  attra- 

beffano  Ji t'j  ohlOOjIi  ì->  • *.*  ' 1“'* 

•Si  k djai.r  ignari  iir,vn  rni.*\  o'.  .*no-j 
inso  ']>  ìjv.iì  >1  • * -oj'-i 

-ioli  si  Lji^inuffto'Ji  h ri  1/0.  • ìbd';  ^ideino 

Sip/ijJaaA  àfatàittart  ^fiifÙitfoiTa  infk  t 
n rgntffe  id  f**  GritfUj.vfactiricr  nèt  J 
,0115.  [tufo  deVToàiifiù  Sréttmòpd  cht.  «bq 
-Isrì  £ ufiò+collà  tejtmièiàWi**  e di  ) -oo 

-bollir"  < .•  1 nrn <htò i de  furi  i i i roi  •=  « 
ìont  sJsirMs  mb  <év  smcp^.fcdib  I >.oj-  - 33 

tl^Attu ti  già rgli iJ^erfarpin  fai  <iamp<fr# 
il  ! .UKWhn  ótó  ftótvài-fi.  dai;  mfeotidiel  io» 


JJld^  dal; mrcondigU 

iadwipdruitiiiia  gilarchtigiafirti  tfiftiggiti* 
Attuici  disilo  ^ Cfiiidàririata  la  Croati  etti* 


Atroc  i uiunviiiii*'itwi<iuiwMiuuu.i  ai 

fenfo  foftient  lailràiiottriàa  clw  io  quel  lo* 
Vetreria  ì dò*  ijdifsnciè  la 

GhiziaeflidaM^erreTTtédeilitià  11 

Mimi  /nn.M<iti<l(innkba'  lt«l  Pirintll»  MfrttlOHZtOBl 


«dfetto  colpòideVIGiànfenittt  i.Bon  na  intr 
ifiera-granliicsfTéòLogrcajbàfta;  ógni  fguar 

4q  70^gai’i  .cdja  4ueÌ  »w®  *àg$ù**  che  àst- 

ftol  • <*n« 
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rende  ;in  capo  à ciafcheduitoifàiuà  ragió- 
ne . Ei  vogliono  Adunque  £)p&v  afTolvdre*ii 
lor  Gianfenio  come  d’accordo  co’.Tosrifftf, 
condannare  il  Papa  quali  ripugnante  à fé 
fte/To  . ImperViocéhe'efi&nclo  fuor  d’  ogni 
dubbio  che’l  Papa  ha  fcomunicate  le  dot- 
trine di  x]Oel^àfcpvo,'.néh^fo  m ehi  egli 
le  hà  dette;-  cede  propoftb  aborti entO'  non 
può  voleri!  non  fatto  u n - fatto  ; cosi  certo, 
e cosi  n9toria.tVà  dunque  Hdifgorfo  à fini- 
re in  un  rimproverò  ahvfbmmo  Pontefi- 
ce , quafi  dica  : Come  va,  che  abbiate  voi 
vietate  ie'ìcnitqnfch  ilei  iGigpfè  pi  a , )e>pj|J- 
J’ftefle  le  fenteneb  de?Tomifti. 
fólle  'I^otogo;^edereflp  cheiibn  Ie;mede- 
firn e^'  -da  "che  *ntcm;;dotti„tidtein  loroftfaS. 
guaggio- vuo  1.  djtà . ; ■ tuLtrtirìdGd  aja  fenffii  ? jTei 
'leggere  ie  ;nd;cohfide>dr& I/trèrivoloifiedeili- 
FÀgoflino  d’ipri  < ìiàixaiitri  infegbambnti 
rlincoritraèBiicb^ì  fidfie^Ilmnf  p^efeITde-dà, 
partirai  n i ‘'djifioiTfrm  a foi  i >^3orb  rifancofib* 
iòfitré il  Papa- colpe vóle^diiqBbllaxonhfHdfc 
d i o'n  e , di  tirò:  fon  èfll  i i céro;  fé  d i'óu  rubiti- 
che  tutta alné^rdoigH. ahhóa-per i convfht i, 
non  fib  ima  fajd'altroj,10heareqàre  -qbitipi 
ìnez^o  Iqdord.rffeflè.téftrhnQnianKeipheJali- 
mofirancu» guanto1  fòrirzfli  -frati Sempre  f e 
•nat»  ‘ fon 


fotUuttevia  lenta  ni  filmi:  dadi 'edere  co’Tor' 
mirti  rifella,  prétefat  concordia  di  pareri.  Per 
Tarmicida- ft-rada  prendo  à.-fillogizar  co.sày 
Se  il'fenfo.  e la  dottrina  deliGiànfenio  è tutti 
alcra'Cofa  dal  fenfo  e dalìa- dottrina  d'ev  To- 
rnirti, il  fenfóecdottcina  deLGiàfenio  noii 
hànriparò  contro. -a  fulminirdella  Chiefa* 
Ma  égli  è indubitato,  anche  per  confellion 
dei  Gian{ènib  «'de','iGianfiriifti'v  che’l  fenfo 
e la  dottrina  deTGianfenio  è tott’altra  co- 
la-.<ial  fenfo  e -dalla  dottrina  de’ ìTomi/li. 
Dee  durtque  edere?  ihdubitato,che’l  fenfo  e 
la*dottrina  di  GiHirifenio  non  hà  riparo  con- 
tro à fulmini  della  Chieda, 
din  pruova, della  propofizipne  feconda  che 
qui  foia  dì  controverte, ecco  quel  che  ne  di- 
c’  egli  il  Gianfenio  , che  conóbbe  certo  la 
fùa- mente  affai  meglio  che  non  an  fatto  di- 
poi gli  eredi  della  fua  cattedra  . Odali  in 
unaietter.a  che  fcriffe  di  Lovanio  il  di  f. 
dìiMarzo  del  1611.  all’Abate  di  Sancirano 
dimorante  allora  in  Poitiers.,,  Per  favellar 
vi, -e i dice, candidamente-,  io  ho  per  fermo, 
chedopo  gli- Eretici  non  ha  uomini  al 
dol  che  abbian  più  guada  la.  Teologia  di 
còtefti  Abbajatoriy  ( a )'(  intende  tutti  gli 
- ‘ ■ 'ira  j : loft  Qtki  ■ '■  fco- 

(a^ClabaHdetirs 


acytr. 

Scollici,  cbTqpal  nomei  un  al  tra  volta  hit 
notati  i Miniftri  Olandcfi  ) che  yoi  fapetej 
fi  che  fé  ella  fi  ayefle  à rimettere  aH’  ami-- 
v (so  ftile^  cK’èio  ftfié  dsUg-  verità , la  Teo- 
t logia  rfel  nofirotempo  ptxn  riterrebbe  più 
faccia  di  TéóJagia.  t . ofodir.edi  aver  di«e 
„ (coperto  per  immobili  principrf,cbe  quan-  >t 
ft  do  amendue  Jefcuple  fi*  delèefuiti , fi  de’ 

Hotcenicapi , diTputafièrP  iti  fino  al  «fi  del 
M Oiu4ic|o  nefià  mgnierache  an  comincia-? 

' te» POP  farètóqno  ^t^  CÒfa  che  traviar 
,,  tempre  più  j emendo  gli  uni  e gli  altri  cefl- 
,,  ro  leghe  lungi  dai  vero  t K°n  hh  ardir  d* 

„ palefare  ad  pomo  vivente  quel  ch’io  penfo» 

,,  giuftà  i prihcipj  di  S.  Ago  (lino , d’gpa  gran 
,,  parte  dell?  opinioni  eorrentiifingplarmen* 
r?  intorno  alla  Grazia  e alla  Predefijhazio* 

, oe,  per  paura  che  non  uni  fia  fatto  in  Roma* 

„ il  giuoco  , che  fi  è fatto  ad  altri  ( cioè,  4 
a,  Michel  Bflje)  prima  che1!  tytto  fia  ben  ina- 
„ turo,  e vengto  al  fuo  tempo  v»|o  fono  gl** 

„ quanto  in  collera  con  Sf  Tpm*fo,  dqpb 
iA  aver  ggftgto  S.  AgoHinoT  Tuttavolta  per 
y,  amor  voftro  farh  cib  che  volete  > qgando 
farb  giunto  à (boi  libri  ed  avrò  pienamen* 
te  conofciuti  i voftri  difegni,  Ma  perù  qu5r» 

„ to  à vpi;ÌQ  certo  non  vi  configlierei  ch’en- 
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t'ràfte  in  tale'  impegno  . Vi  priego  à prcn-  ,, 
dere  in  buona  parte  quefta  mia  libertà  di  ,, 
parlare.  ‘ ^ . t 

- ; Quelli  erano  i penfieri  di  Cornelio  Gia- 
f^nio,  mentr’era  su  l’ordire  la  gran  trama 
del  Tuo  Pilmoti  che. cosi  appunto  chiamava 
egli  in  gergo,Tcrivendo  al  medefimo  San*  , 
Ciranó  , l1  opera  del  Tuo  Afflino . Se  poi 
quelli  fien  penfieri , di  chi  non  altro  inten*  . 
de  che  foftener  la  dottrina  della  Grazia 
qual  fi  foftiene  nella  fcuola  di  S.Tomafo,  il 
lafcio  giudicare  à chiunque  sà  leggere  . Or 
che  dirò  deTentimenti  eh’  egli  hà  efpreffi  , v 
di  quà  di  là,  giulla  l’occafione,  ne’  funi  vo* 
himi?Verrammi|un  altra  volta  in  acconcio  v 
riportarne  que’palfi  , in  cui  malmena  alla  . 
peggio  tutti  i Teologi , che  da  cinque  fe- 
coli  in  quà  anno,  fecondo  lui , contamina- 
te più  che  illudjrate  le  Univerfità  cridiane, 
fenza  perdonare  allo  deflbS.Tomafa,Dot- 
tor  della  Chiefa , ed  Angelo  delle  fcuole.E 
quinei  à poco,nel  didnguere  le  fentenze  de’ 
Toroidi  da  quelle  de’Gianfenifti  in  fe  defie 
ne  riferirò  le  differenze  riconofciute  da 
lui,  che  affètta  comparire  autore  di  nuova 
dottrina  , e non  già  feguitator  dell’antica 
ritrovata  nelle  Cattedre  teologiche . Badi 
i per 
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»,  perora  il  ffiggjrnigereoqufcl  ch’ef’ diceftfcf* 
,-  Tomi  ili  e de’Molinifti  nei  cjipo  }.  del  librò’ 
2.  De  Gr.Salv.  in  cui  cosi  ragiona.  „I  Tcm*; 
,,  midi  che/eréciòno  , la  grazi»  efficace  ef- 
5,  fere  Hata  nccdflkria  aH'uomo  in  ogni  fiato,* 
' t,  difonarano  i doni  del  Creatore  5 perciobhe; 
yy  trattano  la  natura  umana  da  inferma^ 
,,  jT^e?ntr’ei*la  è fana  v facendola  cosi  debole 
, , nello  ila  to^.deli’  innocenza,"  tome  dopò  la- 
,,  fua  caduta  iòi  peccato  .Per  contrario  iMo-' 
„ 1 i ni fti:  che  vogliono  , che  nello  ftato  in  cui- 
,,  lìamo  lagrazia  fufficiente  diviene  efficace. 
„ per  lo  conféntimento  della  noftra  volontà, 
,,  rendono  inutile  la  grazia  dei  Redentore*. 
„ perocché  trattano  l’umana  natura  dà  Tana, 
„ mentr’ella  è inferma,  credendola  così  be«* 
„ ne  in  forze  dopò  la  fua  caduta  in  peccato* 
,,  compera  nei  primo  ftato  della  fua  creazio- 
ne.  E quindi  conchiude  che  gli  uni  e gli  al- 
tri fi  fono  ingannati  à partito  nella  cono- 
fcrnza  delmiftero  della  Grazia , girando- 
li à gli  eftremi , in  vece  di  tenerli  nel  mez- 
zo con  Si  Agoftino  . Di  più  per  tutto  il  4*- 
lib.  zìe  Gr,  S/r/t».inveftigando  la  naturadel- 
la  Grazia  efficace  , pruova  à diftefoi  chea 
TomifH  chela  confondono  colla  lor  Fifica 
Premozione,  non  anno  mai  ben  canofcmta 
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1’  elfenza  di  queda  Grazia:  enei  capo  2. del' 

libro  8.  pronunzia  che  que*  che  trasforma- 
no la  Grazia  medicinale  del  Salvatore  nel-, 
la  predeterminazion  Filìca,  fon  più  Arido^ 
telici  che  Agodiniani. 

A felli  così  aperti  e così  decifivi  tre 
palli  oppone  il  Pafquale  , ed  in  eilì  trionfa, 
quali  ave/Te  già  dimolìrato  che  riprende' 
ila  contrario  à Calvino,  e conforme  a’To- 
midi  nell’articolo  capitale  della  Grazia  ef- 
ficacej  cioè,  intorno  al  potere  il  nòlìro  ar- 
bitrio relilìere  a’  movimenti  di  quella,  fe-’ 
condo  gl’infegnamenti  del  Tridentino.  I 
primi  due  difaminérogli  qui  appredo,  do- 
ve fcoprirò  i fondamenti  della  fua  dottri-’ 
»a  , e modrerb  , quanto  quella  fua  facoltà 
di  relìftere  alla  Grazia  fi  allontani  da’  To- 
midi , e quanto  li  apprellì , ò , per  dir  più 
vero,  lia  la  medelima  con  quella  che  fola 
riconobbero  e Calvino  e Lutero  . Il  terzo 
palio  da  lui  citato  è come  liegue  . Quid- 
quid  phyfica  pr&determinationis  defenfo- 
res  prò  fua  [enteriti  a protulerunt  ut  libe- 
rum  arbitri  um  fub  e a falvum  ejje  perftta- 
deant -,  quidcjuid  etiam  ad  diffolvenda  op- 
pugnanti um  argumenta  télaq-,  re  peréti 
tienda  moliti  funi , prò  hac  fententia  di - 
1 S Bum. 
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èrano  cohdatenkté  nel  propriofenfo»  che  «t 
^uktìto  dife  ì ch'elle  rdrahd  veramente:  Jci 
condannati?' Quello  è farei!  Papa  quel  che 
non  puh?  Quello  è trafcèndferc  ìlimiti^eK 
la  balìa- ricevuta  dai  Redentore-?  - 

"•-'Scorgali'  in  tèricf-luogo,. che  , di ffinen* 
dofi  da  ÀlélFartdrb , le  cinquepropofizioni 
èlTér  eretiche  ^net  ferrfo  iatefo  dal  Granfe* 
tìló,  fi  è da  Irò  diffinita-uha  quiftiorre  di 
ÌDrilto,  e non  dì  Fatto  .vDimoftrafi.  Ddffi- 
tìiré  crheF  untfpropòfiziane  è eretica,  ibd 
èretica  nel  fenfo  propinale  diffinice  urrà 
qròftionedir  dritto;  enondrfatto.. , Madif* 
finire  ché  le  cinque  proporzioni  fono  ere» 
tìche  nel  fenfò  del  Gianfeùio  , è diffinUé 
eh’elle  fono  eretiche , ed  eretiohc'mrl  fenfo 
proprio  . E dunque  diffinir  .quiftione  di 
dritto,  e non  di  fatto  . Aggiugnefi»  chef» 
bène  è fatto  ché  Milone  per  eìempio  abbi* 
uccifo  Clodio-v  prefoppofto  pero  che  Tab* 
feja  uccifo  , non  è più  fatto1,  è dritto  chef 
Fabbia  uccifo  à ragione,  od  à tortore  aichi 
vole/Te  impuntarli  incontrario  , bifognd 
dire  ch  ei  nèpur'sà  l’alfabeto  del  dritto  ' 
Sarà  dunque  parimente  fatto  * che’l  Gian-» 
fènio  abbia  dette  le  tali  propofizioni,  .ché 
felino  appo*  lui  giufta  1’qmana  inftituzione 
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rd  liTanza  ìl'tal  fenfo  : ma  .dopò  ciò  non 
farà  più  fattP*  farà,  dritto  j ehe  ranelle  prof 
poilzioni  in  quelvfenfo  fi  e.np-or  etiche,  ò nò. 
Qui  entra  iifattodel  Gian^eriie**  :còmel<in 
ogn’altra  décHtepe  il  .fettoiitel  Cflleptncfc 
ciac  in  quantaìpropone  alla.iQbie.8i  Iflta} 
dottrina  n e b j[u  q ! p r a p r i o.-ei  ] e gii  ti  m o •fi^ni'r 
feito-,  per  cddAifcernereifèiverp  fia.ò.baly 
io  ifeco  n fo  r m ei  ;&'>di  #<fr  i ub  iiìb'jfj&gnatpci 
fclalle:  Scrittura  anta  np^pnò  errare 
•pa  otQoncilip  $ quanto  rìOnhp\iò>errare 
jrfiiiinire  cpiàSit^m  di  Dritto  b 
r ùìScòrgsfi ì ioaH £$ ino  luog<a  J3  maliziarle} 
Pafqu  ab» e dai^faio i nel  dà  n&a&  foì i to'  cj i 
IPuJtìta,  à’qu'iftlafottilr-c^m'biQj -.0  ■ftrayqlfc- 

1 »i  •»  A ' r*  ,1  • • . • 


Qa & to licL co rumaci  j ri èhiefid  Ui&lfb  MW&ftijì 
dsoyeiinojefeidifi  . giuft  ameni  9*  incal^atj^ 
Adàbafoi]  caia , efebeo*  .e 
(féiViicomeiUiriD  ibrano-efe  atipia  df  nonjpdfr 
"fe!a&daoidfSÌAraa  marno;  it 
;c&Kjue  ie^pt 

in  a n te  il  g q noi  in  -pu bb  l i c mètl in  .p r iy  at  9 1 r k 
-vocile  per  i fcr  ittlrra corp e-jd ottr  ina  : i 
'tótóbe  del  griand&S^goftino* f0)?OiqaiT>a^ 
dro^FondaJiiprtfà&jdel-U  Sfr'ìft&na^cre^ny 
tep  Ainmettonoihiìemescòn  Sfotta  JL’.app^ 
*■>1  rSt  R 5 ren- 
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renza  d’oflequio  e di  venerazione  le  Bolle 
de’  P*pi»  che  le  condannano  * fecóndo  effi* 
in  fé  rnedefime . Ricercava  ogni  buona  re- 
gola di  dovere  , che  il  torre  ogni  fcandalo 
delle  loro  affettive*  fpiegatd  il  fenfo  intefo 
dalla  condanna  * dichiara/fero  etti  il  pro- 
prio; e sfa  eh  iati  torie  con  diligenza  il  diva- 
rio * fi  inoltra tfer  lontani  daf ripugnarla^ 
Còsi  do  (tu  mali  da1  Teologi  ogni  voltaiche 
le  l'oro  fentenz^appajono  contraddicenti  à 
qualche  te  fiondi ‘Scrittura;  a qualche  Canon 
ne,  o Decretale  ; e così  dee  éoftumarfi  da 
biiiunque;  fieuro  dblla  i fihcef ita  della -furi 
Tede  * tcftintonid  la  fa*  cofeienza,  fi  yfedfe 
ih  obbligo  d’ailìcu farne  da  Fama  * Ma  2. 
Tafqual  non  coii.  Entrategli  in  aringo  nel- 
ia  fua  Lettera  diciafettefima  mantenitor* 
del  Capò  della  fua  fetta;  ed  in  vece  d’arri- 
dar  egli  il  fenfcidelie  pfopofizioni  conddh* 
nate  dalla5  Bolla;  diverto  da  quel  delfuo 
Gianfertid,  ch’era  la  maniera' Ibi  atta  à dif- 
eblparld  ; feìdar^fiioi  àvrerfarj  à dirlo  effe 
% gli  acdufafdi!t»ranHiki  perche  noi  fannoi. 
■Noti  impdrÉaiva~perb.  eh? et  non*  avelTe  ra- 
badava  che  avèlfò)rbifogrto  d’ufafc 
T$sìv  Se  fi  fbfle  in  tyiefia;  parte  fpiegatd 
ffiiHnàanaU  lfc-»vefl«  détto^quafera  quel 
-rm  £ fett* 
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fenfo  di  Calvino,  che  Tracciava  per  fo!  cor 

dannato,  qual’era  quel  fenfo  di  Gianfenio, 
ch’eì  penfava  innocente  , qual’era  intra  le 
arterzioni  delfinio  e delraìtrola  piu  vera, 
differenza;  ogni  mezzano  intelletto  avreb- 
be torto  difcòperta  la  fraude,  e conofciuto* 
che  fi  afpirava  à fchernir  la  condanna.Che 
fece  egli  pertanto  ? Non  afpettò  che  forte  t 
provocato  ; ma  prevenne  il  colpo  , e sfidò 
egli  i Tuoi  nimici  à tor  quel  Carico  t ch'era  <. 
dovuto , ma  era  infoffèribile  alle  fue  fpal- 
le  . In  ciò  fare  Tperò  l’abbatterli  in  chi# 
non  ifcortolTngahno,  gli  porgefTe  coilert- 
fportedertro  da  imbrogliar  la  materia, e da 
t Aggirare. £ Littori , rtcdorhc  vedert  nella 
Lettera  didattertma  . Dove  per  io  cói> 
Cràrio,  tratto^  egli  à dar  ragione  di  le  e de’ 
fuoi  s coIi’afTegnairè , in  che  buon  modo  fi 
dilbortarterd  èfE  dalle  dottrine  anateitmtfc 
zate^  fiifafebbeijtfxjiicato  il  filo  a’  cavilli,  c 
ftrappata  k mafchera  alla  fiiwiohè  * vistai 
3 r E che  fia  cos  r;  1 1!  clic  dit  o 1 uto  i m p egfl  ir 
re  i Cattolici  à (piegar  erti  ri  fenfo  del  Gia- 
fónfò/Còn  quella  piccoli  varietà»  che  polV 
<a  feco  il  dichiaràr  la  medèfima  cofa  ciaf* 
minò  colle  fué  fbrmòlcjfè  dirè  a non  sò  cbi 
♦rtquel  Partito  y Cile  non  v’gyca  cofajpià 
4??  & j4  ina* 
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malagevole  ;*  che  rrtrovar  qual  fia  il  verd 
.feufo  del  Gianfenio  , flp nte-,1 ad i v er fi tà  déJ 
eTeoiogi  nel  determina*! o.f: sicché  nè'pnr 
tréfoli  cidi acdaitlahounireni^ edunferifo 
-rie arreca 'il  dA’Annati yWalteo  ilrSfgnòr 
*Clianiilkird  > eltP. Atri e'1  otto  ^oe1  drriértnti 
acHf  p irnilvt l iGrifuitP-n©  eli  sono . u nri  cd fa 4 i 
‘Ì3omeni  cari  l un'altra  ; tm'afcra  alcuni  PreV 
ii  dell’DratoriÒ  v'ag.nvTieplogo  crede 'aver 
diritto  drprtxlurine  deynuòvttrii  fìao  cadente» 
•Tuttaquelìa  doridhllehEa  oor-è  (cfectuila  tef-  v 
datura:  Artifìci  rifa  d’dthijloriii.ìs  <cfc  aggira- 
rìnenth  ilb^iGjànfenidi r.ftriTero:  ilati  eiil 
sieceiììtrttinà  dine  iji  quali  follo.'  ilfriofobdelbè 
•propofiz'icpò  finfe  ; fteifey  pfecii  ò ncfe  n $pr  to 
-ali' eleganza  xh$iprote£àvdCià^iri  noBUBoi 

r fl:r  ar  e ci  ' i^'-parolei  a 1 pe?rifra  (biiiEa'j 

rV  reiibo  no  cer  taro  erit  e <■  (piange#  ciafcuha  à 
•fuoiirajdoa  fòddtìpoil!(i{fa2èèbe:àBehoàd 
«ili  potuto  ^pportó^jdiaiiatrdnfoiprQpiHO 

recava  j»  Idf)  3’lt,ffti>)hIi)e^i*arQis>  uri 

c&»ài*ri  j e 
éiMoCròun 

-tofcn  mon&nfò 

nkTtàènùj  feltefir©- 
inoliai  on  i.  i * fo  fclJV,;  ili  Wd^iqiei 

&b«}ha  jàto&ì  uea  voleri  4 
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ce.flkà,  non  avrebbon.rnai  faputo  appori 
tarné,  falvo  fenfi  efìranei , alieni,  e si  lou* 
frani  da  quelle  propofizionidche  in  luogo  di 
ifioiVrarle,  come  diceano,  condannate  infe 
lUife,  favrebboir  anzi  fatte  vedere  non 
'Condannateci^»  coiì- fvelatb.il  lor  ànimo  di 
rider  fi  delle  BcdleVe  befiàrfi-'tle^Papi  iiCon 
ci  ir  farebbonfi  tòriktte  jc Codiar  nella  tinoz- 
za quelle'voci^cénì'tiafie  e; Ima! igne ^ code 
tjuali,  àfi.n.-dii temporeggiar fcjfe!  tr.oyàtnuoh 
■yb  fondo  dfoìlendefci  foptaìniioVe  ofdity> 
re  d’ingannd  ^cbietleano  eheìbJity»tf  diobia- 
ifd^^uaJ'ei\i<ihfeyi'fo.  del Gidnfewitì  ch'era 
lo  Beilo  cbel prefcefidhr. eh e’1  Papa  dìcbi?r;if-' 
•sfe  dj-U-arera".  il  ilebfo.dciije  prò  posizioni  in  fe 
e in  qbcftgìgU i fa-  pot^-aggirare  rSk 
Cihièfà  in  unxtìrclìid  dì  rrcbio&é  e di  ritpq- 
fieriche  nonaVcebbotf  termino  infinattaiftb 
che  lor  duraffofàrigegnaùrì  iriq)Q>  éjlakjif- 
•cpedenza^nél'cuare*  M^vob  ou\  o mono  fi 
^ .lilnJfomaha  tutto  èdfofàlvoperlà  Eolia  *e 
pe*4«t  EéHedtòttoi  è inirobtnq  per  la  icdhinr- 
JVia>  q pe  r 'dea  ror»  ji  rpurbfie>  foblr  ridetta  i bhfc 
fthfocdje b G ianfenào qos  fe nfo. proprio!  delie 
$xr-o£>Bfi  z fo  micfiml  ann  a te  : loft  oon  a.  in  e d!eS- 
•nia  sòia:-,  <pbe;  odcftjql  ami  e'ót  a-dffeG’j  é n fenfo 
^ttèdeiìnio»  avwUHifolesà;  ooidataia i * 
Sioin  logi 
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logi , ch'erario  tutti  di’ 'parere  contrario  a) 
Tuo,  e in  confeguenza  nel  riprovare  la  lor 
dottrina  tifando  la  loro  lingua  , la  quale  è 
la  propria  che  nella  teologica  facoltà  fi 
icofiuma  da'  dotti  : Che  quello  fù  il  Tenti* 
mento  dc’Gianfenifti  allor  che  lepropofer 
to  al  Papa  , e ne  difiinfero  il  fignifi cato* 
per  timore  che  gli  avverfarj  non  le  avef: 
d'ero  à confondere  colle  dottrine  di  Lute- 
■r o : Che  lo  Hello  è il  confentimento  di  tutr 
ti  i Cattolici,  i quali  fi  fanno  fenza  traveg- 
gole di  palliane  à confiderare  la  cofa  , che 
troppo  ben  chiaro  à gli  occhi  finceri  parla 
da  per  fe  fte/Ta  : Che  il  Pafipiale  con  elTo  i 
*.fuoi  aderehtr  non  pone  dd  altro  Tòcchi^ 
che  à dar  totale  franchigia  aH’erefia,  à -dil- 
petto  de' Decreti  del  Vaticano:  Cheità 
Chiefa,  nel  tenerli  sì  forte  à fronte  de’  piti 
-fludiati  e.  più  fapraffini  artifici , intende.* 
ficcome  è fiio  dovere  e fuo  collume  j maitr* 
tenere  illibato  il  depofiro  della  cattolica 
-verità , e in  piedi  la  caufa;  della  Religionf 
js  di  Dio,  cómrrìctfale  dal  divino  Tuo  Sp 
« combattuta  incarno  da.  lotte  le  podefià 
-dell’inferno  . Chi-  tuttO'  qxiefio:  confiderà^ 
*5on  hà  mefiier  d’altra  pruova , perche  ab?» 
-biàper  buona  e per  legittima  la  Confitti»!* 

zion 


zióv  d'Alcfàadi&é  é pet  eréffci  tutti  colo? 
forche  coti  tanta  odinazione  fé  le  attuar 

Vetfano*  1^0  OijlOD^JK  lì  0 **  * J . • * 10* 

oi  h lìxtio  rrjij^v  !:  *j\  .i/r.Vno? 

in^o'h  ìg  ni  i(&nÀ  A tì 0 ^ Vè^q • .1  . *'Ibù 
-job  si  i.Ji;o:nurfio;>ì  «ri  < l'yr!';  '-Idrici) 

j tépdjja  ad  èfdtàinurt  t J§  il Ciafenio  ìnfk* 
n v^naffé  là  {mé  @r&pAqtihttì$tice\  tilt  A 
, 01  delTothijii.  Sidimòjlrkcbt,  t 'uq 

-i ' ; ■:!  io  nh, colld  tejlim.tnia’nzA  tdi  • • ; j 

-rjrjnoH  c • t n a 1 htà  i dr'fitai  * q rn  : 1 r;.t  .»i 
lev  SIrÌcMe  ®(b  tfcV  5fT!cO«:.l»Dtl»  T - 30 

BVttu  tì  g ià.'glt Ut Werìacprm  Ai!  Campo? 

•debbbn  ota  tavarfl  dal;  mfcoftdiglio, 
int.uipgr.ult  ini  a gbarehtigiafon  fifiiggi  ti% 
Nfla  èi  dio&tm  ,*lcroiid a rinata  laGraziat 
tace  pérfti  mède  fima*  1 n fegn  à ta  d a ! 1 st  (Cuo- 
-lirderT  ofajftk  MàiLGiahienibtìòniti  altro 
fen{ofoftiènè  laibà dottrina  che  in  quei  fbf 
lóì,  in  cur  ia  dettola  dè’  TdOiiftì  difendè!* 
Gtazìa  efhcaceperfe  médeArilà  4;  Dnnqti* 
Uon  foncotìdannbte  le*  cinque  prdpb(izio«| 
tó^ènfo  * incette lé Ibftiede  il  GiànfenW \h 


*»  1 (ffetrconofcpi è&tehé  be  tfagHo  diriggiùfta 
4iibfto  colpoide’r'Gianfenifti  j non  ha  iner* 
^fece'gfan Ilice  Teologica  jbafta  ógni  fguaf 
dqf  togati  - con  quel  fola  fàggio * che  ac- 
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tende  'in  capo  i tiafchedurtoifà*  fua  ragió- 
ne . Ei  vogliono  •dunque  aflblvdre<ii 
lor  Gianfenio  come  d’accordo  co’.ToJrifftf, 
condannare  il  Papa  quali  ripugnante  à fé 
fteifo . ImperViocéhe^efl&nclo  fuor  d’ ogni 
dubbi®  che’I  Papa  ha  fcomunicate  le  dot- 
tane di  qdel^àfcb^o^nehfbhfo  'in  èli»  Affli 
le  hà  detteci  code  propofib  a%oiVientO'Bon 
può  volerai  npiv  fatto  un.fottò  -cosi  certo, 
e cosi  n 9torio.*Yà  dunque  H difcorfo  à fini- 
re in  un  rimpròveri:  ahvfommo  Pontefi- 
ce , quafi  dica  : Come  va,  che  abbiate  voi 
.^retate  EcTcrritaneei  ilei jGigpfeni o 
rnelTe  le  fonte  nab  de?Tornifti. , le  qu'aliOe 
foibe  l^otogoiipirederefig  cheifon  fomede- 
^Itne#-  da iche  ru tci  iiud otti  „ oche  . in  lòrrK$£ 
guiggia  i*ud  1.  ri  jrd  rj  1 tutrtiiì^Gjan  fenilti  ; urei 
ì sgig  or  e!  n e 1;  c on  fi  d e>  d r a I /t  c è^v  o 1 airi  rde?l  t 
l’A  godi  no  d’Jpr  i * i,i  ; nóriLaiLtri  infera  m feriti 
febntantranrbb  chdTi  Iti  fi  emiri  n f p liefe  nde-  da’ 
partigli n i 'diifioTtrm  a Foi jt qC3os :b  rifa n enfiò* 
fctf  fit  r è i ! Pa<p a<  cp  Ip  e vri  1 e:>d  i i qB  bl  1 a ajoriì: fttd> 
dizione  V dii):»;  fon  hfll  i i riéià  m diario  i^fer* 
ch  e tutta  *i o .gb\  àbhiiyec ; convfht i, 
jlon  hò  ima  fakf  ni  tr  oj,1  £óh  e orecare  quiiiì» 
ìTiez*©  ledorri  <ffef?è.tdftriT(mianKeìcIie!dii' 
mofitanoui^anto’  foiinefiì  fiati  fonare  f e 


indo 


fon 
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feti  fetta  vi  ai  Lo  n tfl  niilim  i!  <hj>lfeffere  co’To^ 
ij)ift^nfeIlapcétx(a*còmjórdia'Hjph(i-eri*FeP 
fafmiSbi^ftiada^ipnemioiàijffllo^izar  cqs& 
Se  illfenfo,  é là  dot t* i na  del jGì ànfénio  è tutti 
ai  tara'Oofa  duri  , fenfo  e 'dalla.-  dottrina  de’  Tgo* 
Mimi  y il  fte nfòledlott c i na  ;del  Gièfeni o noli 
feàrriparòjèojitròi^  fiilinniirdella  Ghiefai 
Ma  ^gii’èdndnbwtato,  andieper  confelHot» 
del  Gianlènib/et^'dGianSriiftif  v che’l  fenfo 
e la  dafitrinaideiiGianfenio»  è tett’altra  co* 
fife.  <ial  fenfo  «ìdal far  idotteinàrf de’  .Tom  i/li. 
Deeduriqueaeflere  iàdubitatos.che’l  fenfo  e 
la», dottrina  di  GUÌ^ferbonon;  ìsà  riparo  c4>n«? 
tr.o*kfulrnini  .della Ghiefaìwou  ’v  a. 
riinpruovardellàpropoftzÌ9®e  feconda  chf 
qui  fola  fi  controverte, ecco  qqel. che  ne  di- 
g’:  egli  il  Giartferti-o,  ich$  conóbbe  certo  la 
fila;  mente  aliai  meglio  che  non  an  fatto  di- 
poi eredi  della  firn  , cattedra ..  Odali;  in 
una  lettera  che  fetide  dr  Lqvanio  ildi.f* 
diìMatao  del  l6zi.  all’Abate  di  Sanciranp 
di^aóranteailOra.in  Poitiers.,,  Per  favellar 
vivrei  dice, candidamente*  ió'ho  per  fermo, 
che.  dopo  gl»  Eretici  Jion  hà-uòmini  al  rpcto 
dolche  abbiati  jpiù  guadata.  Teologiatdi 
cótefti  Abbaiatori,  ( a )ì(  intende  tutti  gli 
*•*’  -'li  . • 'ìrej  ; v i.jrt  OlUO  '*  ;jfC0f  c2 
C a^Clabandetirs 
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Scolatici,  col  qpal  nome  un’altra  volta  hà 
notaci  i Miniftri  Olandefi  ) che  yoi  fapete* 
fi  che  fé  ella  fi  ave/Te  à rimettere  all’  ami- 
v co  ftileu*  ch’èio  ftiled?U*i  verità  y - la  Teo*  ' 
logia  del  nqftfQitempq  poto  riterrebbe  pi$; 
faccia  di  Teologia . f . ofodire  di  aver  di* 
ff  (coperto  py immobili  principi j,che  quan* 

„ do  amendue  Jefcuple  fhd?hGefuiti , fide* 
v Domenicani ,•  difputaifèrò  in  fino  al  dì  del 
„ Giodicio  UpHà>  maniera  eh?  an  comincia*’ 
v fa,  non  farèbbqno  altra  cofa  che  traviar. 

„ tempre  più! , offendo  gli  uni  e gli  altri  ceri* 

,,  to  leghe  lungi  dai  vero , tfon  ;bb  ardir!  di 
palefare  ad  ppino  Vivénté  quel  ch’io  pcnfo, 

,,  giyftà  iprihcipjdiS.  Agoftino,  d’unagran 
,,  parte  dell?  opinioni  ?orr?ntii(?ngolarmen* 

‘ ’ |e  intorno  alla  Grazia  ? alla  Predeùihazio* 
v pe,  per  paura  che  non  mi  fi*  fòtto  in  Roma' 

„ il  giuoco  , che  (i  ? fatto  ad  altri  ( d 
3,  Miche! Bfljp)  prima  che’l  tutta  fia  ben  ma* 

„ turo,  e venuto  al  fuo  tempo,,.,  Jo  fono  al* 
f,  quanto  in  collera  con  S,  Tpmafo,  dqpb 
ii  aver  gufato  S,  Agogno,  Tuttavolfa  per 
>f  amor  voftro  farh  cib  che  volet?  , quando 
fiirh  giunto  à (boi  libri  ed  avrb  pienamen* 
s,  te  conofciuti  i voftri  difegni,  Ma  perh  qu5* 

„ to  à vpi?iq  certo  non  vi  configlierei  ch’en- 
fia* 
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tratte  in  tale'  impegno  . Vi  priego  à pren-  ,r 
etere  in  buona  parte  quella  mia  libertà  di  ,, 
parlare.  • \ ■ 

- Quelli  erano  i penfieri  di  Cornelio  Già- 
fenio,  mentr’era  su  l’ordire  la  gran  trama 
del  Tuo  Vilmoti  che. così  appunto  chiamava 
egli  in  gergo,;fcri vendo  al  medefimo  San- 
Ciranó  , l’ opera  del  Tuo  Afflino . Se  poi 
quelli  fien  penfieri , di  chi  non  altro  inten**  . 
de  che  foftener  la  dottrina  della  Grazia 
qual  fi  (ottiene  nella  fcuola  di  S.Tomafo,  il 
iafeio  giudicare  à chiunque  sa  leggere  . Or 
che  dirò  deTentimenti  eh1  egli  hà  efprefii 
di  quà  di  là,  giutta  l’occafione,  ne’  fuai  ven 
Urmi?VerrammiJun  altra  volta  ir,  acconcio  v 
riportarne  que’paflì  , in  cui  malmena  alla  . 
peggio  tutti  i Teologi , che  da  cinque  fe- 
coli  in  quà  anno,  fecondo  lui,  contamina- 
te più  che  illuftrate  le  Univcrfità  criftiane, 
Arrèsa  perdonare  allo  fteflbS.Toraafo,Dot- 
tor  della  Chiefa  , ed  Angelo  delle  fcuole.E 
quinei  à poco,nel  diftnguere  le  fentenze  de’ 
,Tomifti  da  quelle  de’Gianfenifti  in  fe  ftette 
ne  riferirò  le  diifèrenz.e  rfeonofeiute  da 
lui,  che  affètta  comparire  autore  di  nuova 
dottrina  , e non  già  feguitator  dell’antica 
ritrovata  nelle  cattedre  teologiche . Batti 
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r effenza  di  quella  Grazia:  e nel  capo  2.del: 
libro  8.  pronunzia  che  que’  che  trasforma- 
no la  Grazia  medicinale  del  vSalvatore  nel- 
la predcterminazion  Fifìca,  fon  più  Arirto^f 
telici  che  Agoftiniani. 

A felli  così  aperti  e così  decifivi  tre 
palli  oppone  il  Pafquale  , ed  in  effi  trionfa, 
quali  ave/Te  già  dimoftrato  che  l’Iprenfc' 
iia  contrario  à Calvino,  e conforme  a’To- 
mirti  nell’articolo  capitale  della  Grazia  ef- 
fìcacej  cioè,  intorno  al  potere  il  nortro  ar-f 
bitrio  reliftere  a’  movimenti  di  quella,  fe- 
condo gl’infegnamenti  del  Tridentino . I 
primi  due  difaminérogli  qui  apprelìo,  do- 
ve fcoprirò  i fondamenti  della  fua  dottri- 
na , e moftrerb  , quanto  quella  fua  facoltà 
di  reliftere  alla  Grazia  li  allontani  da’  To- 
rnirti , e quanto  li  apprelìi , b , per  dir  più 
vero.  Ha  la  medelìma  con  quella  che  fola 
riconobbero  e Calvino  e Lutero  . Il  terzo 
parto  da  lui  citato  è come  liegue  . Quid- 
quid  phyfica  pr& deter  min  ationis  defenfo - 
res  prò J' un  [enteriti a protulerunt  ut  libe- 
rum  arbitri  um  fub  e a falvum  effe  per  fua- 
deant',  quidquid  e ti  am  ad  diffolvenda  op- 
pugna ntium  argumenta  telaq\  repercré1 
tienda  moliti  funi , prò  hac  [ente  riti  a di - 
1 S Bum 
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cium  futa  . Se  il  Pafquale  fi  foffe  fidato 
meno  e della  Tua  che  veramente  egli  ebbe 
grande  di  quelle  cofe,e  deirignoranza  che 
falfamente  ei  prefuppofe  ne’  fuoi  Lettori , 
non  avrebbe  mai  prodotto  un  tal  luogo  , 
che  tanto  non  è per  lui , che  anzi  manife- 
ffamente  diftrugge  le  Tue  intefe  $ imper- 
ciocché dicendo  il  Gianfenio  che  quel  che 
i Tornirti  adoperano  in  prò  della  loro  fen- 
tenza  , può  ancor  egli  adoperare  in  favor 
della  fua , diftingue  apertamente  la  fua 
dalla  fentenza  de’  Tomifti . Nè  quella  ma- 
niera di  parlare  aggiuntavi  ha  mai  prova- 
to appo  i Teologi  identità  di  pareri,  ufan- 
dofi  d’ordinario  dagli  autori  non  folo  in 
riguardo  a diftinte  , ma  pur  anche  à con- 
trarie opinioni  $ ficcome  è ben  noto  à 
chiunque  è mezzanamente  fperto  degli 
ufi  della  fcuola:in  cui  non  affacciatoli  mai 
il  Pafquale,  non  è gran  fatto  che  prendcfle 
quella  volta  un  granchio  à luna  fcema. 

. La medefima difcordanza  trai  Tornili:* 
el  Gianfenio  è ftata  or  proteftata  or  confef* 
lata  da  gli  aderenti  del  Gianfenio  medefi- 
mo  e prima  e dopò  la  condanna  . In  argo- 
mento di  che  recherò  nei  volgar  noftro  il 

t Fran- 
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Francefe  del  P.  Annati  ( a ) che  peritifli- 
ino  de’loro  fatti,  in  cotal  guifa  li  gitta  loro 
sii  gli  occhi.  »,  S’è  pur  vero,  dic’egli , che  i 
(èntimenti  del  Gianfenio  e i loro  fon  con- 
formi à lentimenti  de’  Tornirti  j perche 
dunque  quando  il  Cardinal  Barberino  in- 
calzava il  Santamore  b ritirarli  verfo  la 
dottrina  de1  Tornirti , attenente  alla  fuffi- 
eienza  della  Grazia , e’  rifiutò  di  farlo  con 
quella  rifpofta  che  hà  voluto  ei  medefimo 
lafciarci  regiftrata  nel  fuo  Giornale:  I To~ 
mifti  fi  fanno  i fatti  loroye  noi  i nojiriì  Per- 
che dunque  in  una  conferenza , che  tenne- 
ro infra  fe  i più  confiderabili  della  fetta,  sii 
la  propofta  fattali  di  cogiugner  le  lcro  col- 
le forze  de’Tomifti,e  così  formare  un  par- 
tito formidabile  contro  de’Gefuitfifì  atten- 


nero efil  allavvifo  di  chi  opino  ( e fù  , per 
quanto  dicono,  il  P.  De*>mares  ) che  s’era 
neceifarfo  appigliarli  all’uno  de  due  parti- 
ti, era  ben  da  dubitarli,  s’era  meglio  il 
gitta  rii  alla  parte  de’Molinifti?Perche  dun- 
que allor  che  li  efaminava  in  Sorbona  la 
propofìzione  d'Arnaldo,  ricusò  egli  di  fc- 
guire  il  conligliodei  Sgn4>ove,  che'l  ^rolea 
perfuadere  di  porli  à copeco  finto  la  dot- 


S «2 

* \ - - * — . — . . . , 

(a)  Lettre  de  Jansfog/.yf, 
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9*  trina  de'Tomifti:  ciò  che  egli  negòdijfare, 
„ per  non  poterli  rifoìvere  à foftenere  la  loro 
9,  Grazia  furficiente?  Perche  dunque  quai- 
99  che  tempo  appreso  il  medclimo  Arnaldo, 
„ fatto  lèmbiante  di  ravveduto,  quali  in  leg- 
„ gendoi  Tornirti  avelie  ritrovata  grandilli- 
99  ma  conformità  tra  la  fua  opinione  e la  io- 
39  ro  , fenza  eccettuarne  pur  uno,  nullo  exce - 
a pto , fù  coftretto  dipoi , ad  onta  di  quella 
39  fua  rodomontata,in  farli  più  addentro  nel* 
9i  la  quirtione,  à confelfare  il  fuo  imbarazzo* 
99  e dire,  che  Diego  Al  varez,  appellato  da  lui 
„ per  teftimonio  della  fua  pretefa  conformi* 
*9  tà , non  parlava  confeguentemente  nè  egli, 
99  nè  que’  che  gli  van  dietro  , che  fon  quali 
99  tutti  i Tornirti  che  anno  fcritto  da  6o.an* 
,,  ni  in  qua?  Perche  dunque  il  palliato  Difen- 
99  fore  della  Conftituzion  dTnnocenzo  X.  per 
dichiararli  più  altamente  di  quel  che  avea 
99  fatto  Arnaldo , hà  detto  che  1'  Alvarez  non 
99  hà  egli  arrivata  la  mente  di  S.  Tomafo  * e 
che  que’che  oggidì  lo  fieguono,  non  debbo \ 
9,  no  ejjere  appellati  Tomijìi , ma  fi  Alvarijliì 
,,  Perche  dunque  vedendo  erti  che  i Tornirti 
„ de  gli  ultimi  tèmpi,  che  an  trattate  le  liti 
della  Grazia  e del  libero  Arbitrio  più  ani'. 
„ piamente  , più  efattamente , più  chiara* 

„ • - men* 
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mente , cercando  il  fondo  di  tutte  le  diffi-  »* 
cultà  che  ci  s’incontrano  , e procurando  à ,, 
potere  di  appianarle*  vedendo,  io  dico,  che  „ 
tutti  coftoro  ftabiiivano  conclufioni  per  ,, 
diametro  oppofte  alle  conclufioni  del  Già-  ,, 
fieni  o,fon  elfi  ricor  fi  a’Tomifti  più  antichi,  ,» 
che  ficri/Tero  più  tempo  innanzi  che  forni-  „ 
glianti  controverfie  ufcitfèro  in  campo* 
immaginandoli  che  le  non  avean  da  quelli  ,* 
ajuto,  non  ne  avrebbono  almeno  quel  gran  „ 
nocimento,  chericevean  da  coloro,  i quali  w 
avendo  più  favellato  di  tal  (oggetto,  più  fi  „ 
erano  dichiarati  contro  il  Gianfenio  ? E 
perche  in  fine  nel  far  la  ralfiegna  di  quegli- 
antichi  Tomifti , in  accorgerli  che’l  nu- 
mero  di  coloro  , da’ quali  fperavan  trarre 
qualche  vantaggio,  era  fi  magro  , ci  an  fio-  ,, 
ftituito  ad  accreficerlo  de’Pafiavolanti,cioè  ,, 
à dire  Dottori  che  non  mai  furono  Tomi- 
fii  ? Fin  qui  l’Arinati  de’Gianfenifti , che  à . 
fuo  tempo  viveaho  in  Francia.  . ,t 

Non  men  chiari  fono  i fatti  chè  fio m mi- 
niera la  Fiàndraifingolarmefe  i’Univerfità 
di  Douai  nella  pérfiona  di  que’maeftri  che 
non  ha  guari,  diedero  di  fie  ftelli'  ù un  non 
sh  chi  fintoli  Arnaldo , un  giuoco  quanto 
ad  elfi  fanello  , altrettanto  profittevole  al 

- -•  - s j pub- 
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■ pubblico  ed' alia  Chiefa . Légganfi  le  fetta;  : 

• conclusioni  fottofcritte  da:  no  ve  di  effi;  e fi 
vedrà  in  che  maniera  fia,  vero , chei  Gian- 
fenifti  nelle  dottrine  della  divina  Grazia 
pienamente  convengono  co’  Tomifti . In 

• efempio  ecco  la  terza  che  ftà  efpreflà  con 

* quelli  termini-,,  Ma  che  fi  ha  à dire  della 
„ Grazia  fufficiente  nel  fenfo  de’ Tomifti  ? 
„ Quella  opinione  fembra  meno  malvagia; 
„ perocché  , à ben  ricercarne  fenza  yolerfi 
,r  ingannare,  fi  vede  che  contiene  un’efpref- 
^ fione , ch’efclude  la  fufficienza  della  Grar*, 
,,  zia;  e che  per  altro  è molto  à propofito  ia 
„ quello  tempo  annuvolato  e nebbiofoper 
r,  nafeondered  mifteri  della  Grazia  Evange- 
fi  fica. In  tanto  perche  nè  S.  Agoftino , nèh 
„ fecofi  piu  puri  della  Chiefa  anno  mai  rico<«* 
ir  nofciuta  nè  la  parola  della  Grazia  fufficiefi-» 
ir  te,  nè  la  colà  lignificata  per  tal  parola,  not 
„ à ragione  crediamo  , ch’ella  debbe  eflere 
„ rigettata  dalla  fana  Teologia.  Quella  ia 

fatti  vuoi  dire  che  la  grazia  fufficiente  de’ 
Tomifti  non  è fufficiente;e  che  l’aggiunto»’ 
Nel  fenfo  de'Tomifti,  è in  fuftanza,  per  pa*«> 
lar  co’medefimi  che  fi  fervono  in  ciò  del 
linguaggio  delle  fcuole , una  particella  4- 
frettMMy  che  fà  dii*  Foppofit^  di  quel  cho 
fi  dice,  { " l Ec- 
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Ecco  il  foprappiù  che  aggiugne  in  una 
fua  lettera  il  Baccellier  Ligny , il  più  ardi* 
to  tra  quei  Profe/Tori:  Io  fon  perfuafo,  ei  di- 
ce , che  una  favia  perfona  hà  formato  un 
pi  Urli  ciò  affai  dritto  e ragionevole  , quando 
hà  detto  , che  la  Grazia  [ufficiente  de' M oli  - 
nifi  è un  errore  ( io  per  me  l'hò  per  erefà ) 
e che  la  grazia  [ufficiente  de'  T omifi  è una 
[eiocchezza . Il  medefimo  feti  vendo  ad  un 
Vefcovo,  e rendendogli  Conto  de’fuoi  feti* 
timenti  intorno  a’ dogmi  della  Criftiana 
Teologia  * nel  lèdo  articolo  così  ragiona: 
La  Fife  a predeterminazione  , nella  manie- 
ra con  cui  f [piega  nella  [cuoia  de'  T omifi, 
è tutta  affatto  contraria  alla  dottrina  di 
S.  Agofino i e le  [oluzioni  che  ci  fi  danno  del 
fenfo  compoflo  e divifo , e dell'  indifferenza 
del giudirio,  fon gavill azioni  ed  inganni .... 
di  cui  non  hà  vefigio  alcuno  ne' Santi  Padri, 
Da  tutto  ciò  chi  non  si  accorgeva  fine, 
che  l fenfo  de'  T omifi  è una  mafehera^di 
cui  fi  vagliono  per  non  far  apparire  nel  ve- 
ro fuo  volto  la  propria  contumacia  ; e che 
fon  prefti  à gittar  via  da  fe  , ficcome  palli 
quel  tempo  annuvolato  e nebbiofo , e giun- 
ga la  bramata  ftagione  che  loro  arrechila 
J ibertà  di  dogmatizare  à lor  talento  ? Ben 
S 4 dif- 
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diile  il  Regente  Ri  vfettà,  l’ottavo  in  ordine 
nella  fottofcrizion  delle  teli  tette  ricordate: 
La  Grazia  /ufficiente  ( fon  Tue  parole}  è 
divenuta  qui  come  neceffitria  . S’  ella  non 
bajla  per  l'azione  , à cui  riguardo  fi  appella 
/ufficiente:  bajla  per  liberarci  dalle  reti  de' 
pojlri  avver/arj.  Del  rejlo  io  me  ne  fervo  il 
men  che pojjo , e /empre  coll  avvertenza  di 
dggiugnervi  la  clauj'ula  alienante  , In /enfi 
Thomijìico  . Ma  per  Dio  è forfè  quetto  un 
farla  da  Teologi,  è)  pur  da  Comici?  S egli  e 
vero,  com’è  veriflìmo , anche  per  lor  con- 
feflione,  che  per  torli  di  faccia  l’infame  no- 
ta di  mifcredenti,  non  rimane  à foftenitori 
del  Gianfenio  altro  mezzo  , falvo  il  /enfi 
deTomifli  5 che  fi  avrà  à giudicare  della  lor 
Fede,  mentr  efli  medéfimi  proteftano  , che 
quetto  alla  vera  lor  dottrina  è un’  abito  in 
prèft.anza,  di  cui  fon  pronti  à fpogliarfi  ad 
ogni  apertura  che  lor  fi  porga  di  farlo  feri- 
na pericolo,  • - 
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CAPO  VI. 

‘ I % 

Infelicità  del  Pafquale  , cofiretto  à ricor* 

. rere  à quel fenfo  de'Tomifii  che  avea  bef- 
fato . Si  dimofira  ad  evidenza  incorfo 
nelle  cenfure  della  Chiefa  nello  fiejfo  af- 
ferirjì  difenfore  della  Grazia  efficace  nel 
fenfo  dé'Tomijii.  Cognizione,  ch'egli  ebb  e 
in  fine  de'  f 'noi  inganni  con  un  peggiore 
- inganno . 

MA  in  quella  parte  niuno  è flato  più 
infoiente,  niuno  più  infelice  del  Pa- 
squale . £ avvenuto  à lui  quelche  à molti, 
audaciflìmi  violatori  de’  facri  templi  , 
coftretti  poi  nel  precipizio  della  lor  fortuna 
à ricorrere  per  rifugio  à quegli  fteflì  altari, 
ch’effi  aveano  profanati  « Così  fu  d’Eutro- 
pió  il  Confolo  Eunuco  fotto  Arcadio  , così 
diBafilifco  e d’A /pare  fotto  Leone,  così  d’ 
altri,  che  per  giudicio  vifibile  di  Dio  fi  vi- 
dero fupplichevoli  chieder  protezione  da 
«jue’medeflmi  augnili  luoghi , che  or  colla 
lingua,  or  colla  mano  facrilega  aveano  efli 
ò fcherniti  b fpogliati «■  La  fcuola  de’Pa- 
dri  Domenicani  è fiatali  luogo  facro,  che 
, , nel- 
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nelle  prime  Tue  Lettere  con  penna  beffarda 
M egli  prefu  ntuo&mente  maltrattato  il 
Pafquale.  Sovra  di  lei  hà  fatte  le  prime 
pruóve  del  fuo  burlefeo  talento,  che  dovea 
poi  tutto  /penderli  àjdanni  de’  Molinifti. 
Contro  di  lei  ha  dirizzate  le  prime  /cari- 
che, e qua/i  fcaramucce  delle  fue  buffòne- 
rie^  che  ha  poi  /piote  con  piena  offe  incon- 
tro alla  Morale  de’  Gesuiti . Chi  non  mi 
crede,  legga  la  fua  feconda  Provinciale?  in 
cui  a rapprefentare  l’Ordine  de’  Predicato- 
ri introdotto  un’uomo  tutto  /embianteà 
colui  che  doveva  indi  à poco  effèrgli  in 
véce  de  Gesuiti,  e fattogli  dire  quel  più  e 
quel  peggio,  che  gli  è piaciuto,  indifcredi- 
to  della  Grazia  fufficiente  infegnata  da' 
Dottori  di  quella  fcuola  j al  che  fà  feguire 
una  feria  invettiva  contro  i medefimi,qua~ 
per  intereffì  indegni  aveller  tradita  la 
Chiefa  di  Crifto  , ed  abbandonata  la  dot- 
trina dell  Angelico  lor  Mae  (Irò:  conchiude 
finalmente  di  yolere  à /uon  di  tromba  ban- 
dire per  tutta  la  Francia  quelle  paróle  . Si 
fà  ftìpere  che  quando  i Domenicani  dicono 
che  la  Grazia  fufficiente  è dataci  tutti , vo~ 
glion  dire  , che  non  tutti  anno  la  Grazia, 
eh' è irt  fatti  /ufficiente,  E con  cib  Ir  tratta 

da 
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da  contraddittori  di  fé  Mi,  e da  traditoci 
della  verità  5 per  cui  difete,  minaccia  lo- 
ro*,, che  si  armeranno  altre  mani  * e che 
Dio  farà  per  fufcitare  altri  Di/cepoli  ai 
Dottor  della  Grazia  , che  ne  iàppian  difen- 
der la  caufa  con  intrepidezza  CrilHftia. 

Ma  la  G iuftizia  di  Dio  ftava  attendendo 
il  Pafquale  al  mal  palio  delFaver  egli  bifo- 
gno,  come  parla,  di  reprimere  l’arditezza 
de  Cuoi  ni  mici  , che’l  trattavan  da  eretico. 
E che  fece  egli  allora  per  guarentirtene? 
Rifuggili!  alla  Chìefa  da  lui  altre  volte  sì 
mal  condotta . AifèrroflI  quali  ad  altare  ad 
una  dojtWiiDia,  che  ter  bava  tuttora  i fegni 
del  fuo  furore.  Di£è  in  Comma  di  non  fo- 
fiener  egli  il  Gianfenio  che  perche  imma- 
ginava edèrfi  da  lui  dette  quell©  propoli- 
sioni  non  in  altro  tenfo  che  nel  buono  e nel 
Cattolico  de’Toin^fti.  Ma  Dio  Immortale! 
non  era  quello,  q^ed  medelimo  feafo  ;non 
era  quella  quella  medesima  dottrina  de-* 
Tomilli , addeiTo  à cui  a}veva  egli  già  fca- 
telati  con  sì  poco  riguardo  i Tuoi  fcherji.i 
e ifuoi  rimbrotti  ? G|r  come  li  era  così  re-* 
pencinamente  cangiata  in  un’altra,  e venur 
ta  una  dottrina , à cui  attenendoli  il  Gian- 
feniqnan  hà  errato  ? G’non  èforza  percib 
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dire  che  la  dottrina  era  la  rteflaj  ma  che  la 
mutazion  degli  affari  gli  avea  fatto  mutar 
linguale  che  in  erta  non  cercava  egli  la  ve- 
rità , ma  l’apparenza? 

Dirà  per  avventura  taluno, che’l  Pàfqua- 
le  in 'quella  fua  Lettera  hà  prefuppofto 
ehe’l  fenfo  de’Tomifti  e del  Gianfenio  è lo 
fterto  : e che  à coloro  ei  non  rimprovera,' 
fuor  folamente  la  maniera  diverfa  di  fa- 
vellare . Non  n»ego  ch’egli  ne  fa  fembian- 
te  : ma  che  in  effetto  ei  non  la  Tenta  così, 
mel  perfuadonole  troppo  agre  rampogne, 
che  fa  egli  fcagliare  dal  fuo  amico  in  fac- 
cia all'ideale  Domenicano,  e in  effo  à tutto 
il  fuo  Ordine,  per  aver,  dic’egli,  abbando- 
nata vilmente  laGrazia  che  gli  era  fata 
fìdata.Un  sì  gran  fuoco  non  è al  certo  d’un 
uomo , che  penfi  i Tornirti  contrarj  al  Tuo 
Gianfenio  in  nulla  più  che  parole. 

Ma  pure  di  quefto  fuo  trafcorfb  nè  (fa- 
rebbe troppo  bene  il  Pafquale*  fe  altro 
male  per  lui  non  ci  a verte  , che  la  necèffi- 
tà  di  ripararli  in  una  Scuola  offèfa.  Il  punto 
è , che  con  erto  ei  mi  dà  luogo  di  cohchiu- 
derlo  con  evidenza,  e far  vedere  ch’egli  e 
ito  dirittamente  à dar  di  petto  in  quella 
ftertà  condanna,  che  à piena  voga  forzava- 
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fi  di  fchifaré.  A ben  dichiararmi , premet- 
to , che  tutta  la  controversa  tra  i Cattoli- 
ci e gli  Eretici  in  materia  di  Grazia  Ila  nel 
cercare , fé  chi  pecca , ha  egli  ò nb  ajuto  e 
forza  Sufficiente  dalla  divina  Grazia  per 
non  peccare*  b pure  pecchi  per  mancame- 
to  di  quella  , che  non  badandogli  per  te- 
nerli à piè  fermo  contra  F empito  preva- 
lente della  concupifcenza  , renda  inevita- 
bile all’uomo  la  neceffità  di  cadere . Tutte 
le  Scuole  Cattoliche  , alla  Scorta  de’primi 
due  Suoi  lumi  Agodino  e TomaSo  , anSem- 
pre  fodenuta  la  parte  del  sì  ; e avvegnaché 
didinguano  più  generi  di  Sufficienze  , prof- 
uma, rimota,immediata,  mediata , di  fare, 
d’orare, pur  s’uniformano  nell’ aderire,  che 
niun  uomo  pecca  , cui  Senza  niuna  pro- 
pria eperSonaie  Sua  colpa  manchi  1’  adòlu-. 
luto  potere  di  reSdere  alla  tentazione  che 
l’alTale . Quella  medeSma  verità  è data  da 
Innocenzo-  X.diffinita  per  Fede  , almeno 
in  riguardo  de’Giudi*  mentre  ha  decreta- 
to l’anatema  à chi  odi  aderir) are  , che  ad 
alcuni  Giudi,  per  quanto  vogliano,  e Se  ne 
travaglino  , alcuni  precetti  , Secondò  le, 
preSenti  lor  forze  , Sono  imponìbili  ad  of* 
fervarfi  * echp  n\anca  loro  la  Grazia  * per 
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cui  fi  rendan  poffibili . Quello  è poi  l’arti- 
colo, fouracui  il  Pafquale  attaccò  i Tomi- 
mifii  in  quella  feconda  fua  Lette  ^brigan- 
doli di  provar  loro,  che,  ammefia  necelfa-  i 
ria  la  fifica  premozione  à ben  operare , la 
qual  certiflìmo  è che  manca  àchi  mai  ope- 
ra , la  Grazia  fufficiente  , da  effi  concedu- 
ta in  chi  pecca , non  è di  verità  fufficiente* 
poiché  in  niun  modo  può  dirli  che  abbia  il 
baftevole  colui  à chi  manca  il  neceffario. 

E qui  forte  gl’incarica,  quafi  adulino  i Ge- 
fuiti , ed  ingannino  il  mondo  * perche  fen- 
tono  in  fatti  così  , che  la  Grazia  non  ba- 
lìa per  non  peccare  ; e non  però  dimeno 
voglion-dire  che  balìa.  Cosi  difcorre  il  Pa- 
fquale , e così  lènte  ancora  quel  Capo  , di 
cui  egli  fi  fece  lingua . Certo  nella  terza 
fua  Differtazione  Paolo  Ireneo  , a fuo  nome 
e di  tutti  i pretefi  difcepoli  di  S.  Agoftino, 
protetta  che  nella  Grazia  fufficiente  de’ 
Tomifti  nihil  difp licei prater  nomen  .Se 
difpiaee  il  vocabolo  , e non  la  dottrina  , è 
forza  dir  che,  fecondo  lui,  il  vocabolo  non 
và  di  concerto  colla  dottrina  * e che  abbia 
egli  per  vero  quel  che  il  fuo  Segretario 
avea  fcritto  , che  la  Grazia  è chiamata  da’ 
Tonaifìi  fufficiente  feaza penfarci,  e ch’el- 
i/j'-j  la 
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la  b /ufficiente  di  nome , ed  inf uffici  ente  di 
fatto  . Quello  medefimo  ne  àn  fentito  i 
Gianfenifti  di  Fiandra , chiamando  la  Gra- 
zia de’Tomifti  {ufficiente  con  aggiunto  a- 
lienante , che  vuol  dir  non  (ufficiente  : de- 
corile apparifee  dal  fopradetto . 

Cib  ftante,manifeftiffima  è la  loro  frau- 
de, mentre  dicono  di  concedere  la  Grazia 
(ufficiente  à non  peccare  in  chi  pecca  » nel 
fenfo  de'TomiJii  * ed  è fenza  meno  evidente, 
che  in  vece  di  feufare  in  tal  forma  il  lor  de- 
litto,da  fefteffi  apertamente  l’accufano.Im- 
percioche  còceder  la  Grazia  diffidente  nel 
fenfo  de'  Temijli  , è concederla  nel  fenfo  di 
coloro  che,fecondo  effi,  non  la  concedono* 
Ma  chi  concede  nel  fenfo  di  chi,fecondolui 
non  concede  ma  niega  $ non  concede  egli 
ma  niega . Concedendo  effi  dunque  la  Gra- 
zia diffidente  nei  fenfo  de’  Temidi  , che 
per  loro  avvifo  la  niegano  $ niegano  effi  in 
effetto  la  Grazia  diffidente  . Ma  chi  niega 
in  effètto  la  Grazia  diffidente  , incorre 
fenza  dubbio  negli  anatemi  d’ Innocenzo. 
Dunque  ammettendo  effi  la  Grazia  diffi- 
dente nel  fenfo  de’Tomifti, incorrono  fen- 
za dubbio  negli  anatemi  d’ Innocenzo . La 
Geometria  ha  ella  dimoftrazioni  più  evi- 
denti di  quefta  ? E 
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E qui  vuol  Farli  ricordo  eli  quella  diftin- 
jzion  del  Pafqualc'//  fenfo  del  Gì anfe  nio, die* 
egli , è una  parola  equivoca.  In  bocca  de' 
Gianfenifii  fuona  lofiejfo  che  fenfo  di  S.  To - 
mafo\e  perdi)  no  lo  condonano. In  bocca  de' 
'loro  avverfarj  vale  il  mede  fimo  che  fenfo  di 
Calcino  $ e perciò  lo  coti  dannano , e con  ejfo 
loro  anche  i Gi anfe nifi. Che  quello  lia  non 
altro  che  gavillazione  , il  dò  à diveder  di- 
llinguendo  con  più  ragione  di  lui  quelle 
parole.  Grazia  /ufficiente  in  fenfo  di  S.To - 
tnafo  e de'Tomi/ii: la  qual  parola  nella  fcuo- 
la  di  S.  Tomaio  Tuona  lo  Hello  che  vera 
Grazia  f ufficiente  : ma  nella  fcuola  del 
Gianfenio  vale  il  medelimo  che  vera  Gra- 
zia  inj uffici ente. Or  dicami  chi  sa, come  po 
tranno  mai  fperar  ellì  da  quello fenfo  alcu- 
na difefa,  dopo  averlo  adulterato  e guallo 
e fattolo  divenire  eretico  da  ortodolfo,ch’ 
egli  era  ? Il  perche  pollo  ben’  io  ribattere 
incontro  al  Pafquale  le  fue  voci,  e dire  : La 
Grazia  fufficietite  nel  fenfo  de'  Tomi  fi  è 
vna  parola  equivoca  . In  bocca  de'  T omijli 
vuol  dire  vera  Grazia  f uffici  ente  : e perciò 
non  è depna  di  veruna  condanna . In  bocca 
de'  Gianfenifii  fi gni fica  vera  Grazia  i nf  uffi- 
ciente ; e perciò  rimane  opprejfa  fiotto  gli 
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anatemi  d' Innocenzo ; e dette  aver  fi  da  tut- 
ti i veri  Cattolici  per  condannatale  una  con' 
ejfai  Granfenijìi  che  la  fofiengono  . Quella 
grida  fi  aggiunga  al  bando  del  Pafquale  , e 
facciali  udire  da*  tutto  il  mondo  à fuon  di 
tromba  5 perche  ogn  uno  conofca  la  mala 
fede  duna  fetta  , che  nell’atto  di  foftenere 
con  maggior  pertinacia  i Tuoi  errori  in  di- 
fpetto  delle  cefure  che  la  trafiggono,!!  por- 
ta non  folo  con  ficurezza  da  innocente,  ma 
eziandio  con  baldanza  da  vincitrice. 

Ma  io  ftb  k convincer  queft’  uomo  d’una 
verità  , di  cui  egli  Teppe  dappoi  convince- 
re troppo  bene,  b,  à dir  più  vero  , troppo 
male  fe  fteffo  $ perche  accortoli  alla  fine, 
che  da  un  deboi  raggiro  in  fuori,  nulla  vi 
avea  di  fodo  in  quella  quiftione  di  fatto,  in 
quel  fertfo  de'Tomifti , oppofto  da  fe  e da’- 
fuoi  alla  Pontificia  condannagione  per 
chiamarfene  efenti,  fi  mife  con  tutto  il  fuo 
nerbo  à perfuadere  il  Partito , che  volefse 
rifolverfi  ad  aver  la  Conftituzione  per  nulla 
anche  in  materia  di  Dritto  . Così  raccon- 
tan  di  lui  i medefimi  Gianfenifti  nella  Di'- 
fefa  delle  Peligiofe  di  F ortoreale',  in  cui 
dicono,  che’l  Pafquale  in  oppofito  di 
quel  che  aveafcritto  il  1 55*7,  nell’  ultime 
t - T fue 
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Tue  pi  (loie , mantenne  il  166 1,  ch’era  im- 
poffibile  in  tal  materia  fceverare  il  fatto 
dal  dritto*  e che  la  fegnatura  di  quelle Tuo- 
re  , che  avea  quella  diftinzione  per  fonda» 
mento  , era  ingannevole  . £a  fua  ragione, 
come  narrano,  era*  perche’l  Papa  aveva  efo 
jfettivamente  dannato  ilfenfodei  Gjanfe» 
nio , ovvero  la  Grazia  per  fe  flelTa  efficace, 
che  appo  lui  era  una  cofa  medefima , e che 
feguiva  egli  à mirar  tuttavia  come  verità 
Ortodofla  * JDal  che  conclndea,  che’l  Papa 
fi  era  ingannato  in  un  punto  non  fol  di  fot- 
ta, ma  di  dritto;  e che  non  poteafi  in  co» 
feienza  fottoferivere  la  Co  diluzione,  fe  na 
fe  profetando  contro  la  cenfura  del  finfy 
dii  Gian ^ perche  ledette  Suore  nel 
fottofcriverla,  falciavano  di  cosi  protetta? 
re  , egli  accufava  ed  effe  e i loro  Direttori 
ili  debolezza , e di  un  eccefsot  di  condefcett - 
dema  inverfo  ilpapm  che  tali  appunto  so» 
no  i Tuoi  termini. 

Se  cib  è vero , vada  chi  vuole  à difcol- 
pare  il  Pafquale , sì  che  non  abbia  à dirli  à 
piena  bocca  incorfo  in  erefia*  Ce  confeflan? 
do  che’l  fenfo  del  Gianfenio  era  il  eondan*  ! 
.nato  da’ Papi  per  una  Bolla  ricevuta  già 
dalla  Chic  fa,nort  folle  ne  afi  cootyttoclb  dai 

./  dire, 
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dire  , clic  dovea  quel  medefimo  fenfo  di-  . 
fenderti  altamente  e alla  {coperta*  ed  acca- 
fava  di  fievolezza  e di  prevaricazione  co-  „ 
loro  che  noi  facevano  . Vada  chi  vuole  à 
fcagionarlo  * da  che  per  tal  foggetto  nimi- 
catoli co’  Gelimi , e dettone  il  peggio  che 
fapevain  quelle  infami  fue  Lettere , anche 
dopo  veduta  la  lor  ragione  dei  non  poterli  . 
diftinguere  dal  Dritto  il  Fatto  nel  ricevere 
le  Conftituzjoni  d’Innocenzo  e d’Alelfan- 
dro  , non  volle  però  difingannarne  il  Pub- 
blico , e ritrattarfi  , come  per  ogni  legge 
dovea  , Non  sò  poi  dirmi,  fe  di  quella  me- 
defima  fua  caduta  fi  fervilfe  la  divina  pietà 
per  ritrarlo  daU’abi/To  * imperciocché  io  . 
ritruovo  dj  Jqj  apprettò  il  Signor  Cha- 
millard  una  memoria  che  mi  affìcura,ch’ci 
riconobbe  si  nella  condanna  delle  cinque  , 
propofizioni  il  fitto  infeparabile  dal  dritto, 
ma  mi  fà  dubitare , s’ei  perfidelfe  lungo 
tempo  nella  rifoluzione  di  rigettar  perciò 
la  Conlfituzion  d’Alettandro . Riferirò  la 
qofa,  che  certo  il  merita  , colle  parole  del-  , . 
lo  ftettTo  Chamillard , che  nel  Capo  diciot- 
tefimo  della  fua  Difefa  per  TArcivefcovo 
di  Parigi  così  favella  ♦ 

Il  Signor  Pafquale , ragionando  della  „ 

T 2 pri* 
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„ prima  fottofcrizione  delle  Religiofe  di 
„ Portoreale,  dice  in  un  Tuo  manufcritto,che 
„ hb  io  in  mia  mano , che  quella  maniera  di 
„ fottoferivere,  per  ifchermirfi  dalle  Diffini- 
„ zioni  del  Papa  e de'  Vefcovi  condannatori 
„ della  dottrina  del  Gianfenio,  è sì  poco  fr3- 
„ ca  e sì  poco  (incera , ch’è  indegna  delia 
,,  grandezza  del  coraggio  de’  veri  Difenfori 
„ della  Chiefa . 

,,  x Aggiugne  appre/To  : II  fondamento  di 
. ,,  quella  fottofcrizione  t la  dif  inzione  che  an 
,,  pretefa  del  dritto  e del  fatto  , allorché  an 
,,  promeffa  la  credenza  per  lutto  , e la  rive± 
„ rema  per  l'altro  . Or  è la  quiflione  , fe  ha 
,,  in  ciò  veramente  un  fatto  e un  dritto  3 cioè 
„ à dire,  fe  il  fatto  non  altro  fa  che  determi ** 
,,  tiare  e contr affé gn are  il  dritto  . Il  Papa  e t 
,,  V efcovi  fon  tutti  da  una  parte  , e vogliono 
v „ eh' è punto  di  Fede  e di  dritto  il  dir  che  le 
,,  cinque proporzioni  fon  eretiche  net  fenfo  del 
, , Gianfenio. Ed  AleJ] andrò  VII.  dichiara  nel- 
„ la  fua  Conflituzione,  che  per  effere  nella  ve - 
,,  ra  Fede  , bifogna  dire  che  le  cinque  propoft^ 
,,  -zioni  fono  eretiche  nel fenfo  del  Gianfenio  $ 
,,  sì  che  quelle  parole , nel  (enfo  del  Gianfe- 
,,  nio  , non  altro  fanno  che  efprimere  il  fenfo 
»,  eretico  delle  propoftzioni  3 e quindi  che  que-~ 
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fio  è un  fatta  che  importa  un  Aritto  , e che , »• 
à parlar  propriamente , è un  Aritto  egli  me - „ 
Aefimo  , poiché  fa  la  parte  efenziale  Aella  „ 

' Trofejfjfìon  Aella  FeAe  : Jìccome  chi  Aicejfe,  „■ 
ch'egli  è eretico  il  fenfo  Ai  Calvino  intorno  ,» 
altEucariflia , è il  fenfo  Ai  Nejlorio  intorno  „ 
all'Incarnazione  : ciò  che  è finza  Auhbio  un  » 
punto  Ai  FeAe  . Gli  altri  fono  in  piccol  ntt-  tr- 
inerò t e fon  perfone  fconofcinte,  che  fanno  ,► 
aA  ognora  de' piccoli  f crètti  volanti , ove  Ai - » 
cono  che  quefto  fatto  t Ai  fua  natura  fipa-{  9h 
rato  dal  dritto  , Ai  cui  nè  pur  conjìituifce  » 
una  parte,' Quefte  fon  deffe  le  fue  parole.  » 
Siegue  poi  à fpiegare  i Tuoi  fentimenti  fo-  »* 
vra  quefta  diversità  di  pareri . * *'  »* 

- Gli  uni,  dic’egli,  contendono  che  la  dot - »» 
trina  del  Gianfenio  importi  un  punto  Ai  » 
Fede \ egli  altri  che  cjueflo  non  è che  un  pa-  99 
ro  fatto  . Egli  è indubitato  che  chi  dice  fimJ  99 
pii  cernente  Ai  ricever  la  Fede  , fenza  Aire  » 
che  non  riceve  la  condanna  della  dottrina  » 
del  Gianfénio , non  fgnifica  con  ciò  che  non  99 
la  riceve  $ anzi  più  tofio  fgnifica  che  la  ri-  »* 
ceve  ; da  che  la  pubblica  intenzione  del  Va - 99 
pa  e Ae'  Vefcòvi  è di  far  rigettare  il  fenfo  99 
del  Gianfenio  fitto  nome  duna  cofa  di  Fe-  99 
de  $ dicendolo  così  tutto  il  mondo  » e non  99 

T 3 ofan- 
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„ ofando  alcuno  dir  pubbli  capiente  il  contri 
„ rio$  ma  fol  dicendolo  alcuni  in  fegreto  : del 
„ che  non  vuolfarfi  contò  in  materia,  di  Fe~, 
,,  de , in  cui  la  luce  dee  porjì  in  evidenza  in « 
nanzi  àgli  nomini,  fecondo  il  comandarne-, 
„ to  di  Giesù  Criflo  , che  l ha  voluta  fui  can* 
,,  deliere  , non  fotto  il  moggio  . £ quindi  è 
„ fuor  di  dubbio  che  tal  Profejfiom  di  Fede 
„ almeno  è ambigua , e in  confeguenza  catti - 
n 1*4  ; giacche  ogni  ambiguità  è orribile  in 
„ materia  di  Fede  * 

Fin  qui  Fon  parole  del  Pafquale  recitate 
. dal  Signor  Chamillard  : per  le  quali  s’egli 
. , intende/fe  fommuovere  que’  dèi  Partito  à 
- dichiararli  coltro  alia  Bolla*  e quello  ve- 
niife  à dire,  quando  afferma,  che  la  lor  fot- 
tofcrizione non  è franca  , non  è lineerà  , e 
per  confeguente  indegna  della  grandezza 
, del  coraggio  de’  veri  Difenfori  della  Chie- 
fa*  io  per  me  , che  non  hò  letto  il  di  più  di 
quei  Tuo  fcritto,nè  ofo  dirlo,  nè  sb  negarlo» 
Mi  balla  chei  confeili  due  core  di  fomma 
importanza  « La  prima  che  nella  materia* 
in  che  fiamo,  il  fatto  non  l?  dillingue  dal 
dritto!  lo  che  è appunto  quel  dello,  che  fi  è 
< disopra  da  noi  dimollrato  * sì  che  abbiamo 
già  in  quella  parte  il  reo  confeifa#  che  di- 

chiia- 
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chiara  c ritratta  il  fuo  incanno  « La  fecon- 
da è,  che'l  riftrignimento  adoperato  nella 
lor  fottofcrizione  dalle  Suore  di  Portorea- 
le, di  cui  d'allora  in  quà  fi  fono  (empre  con 
oftinazione  si  fcandalofa  ferviti  i Gianfe- 
rtifti  , non  è lineerò  ; e pur  ben  egli  avvifa 
che  fi  tratta  di  profetitene  di  Fede  , in  cui 
ogni  dubbiezza  è deteftabile  . 


C ; A P O VI  1* 

....  * 

**  ••  J • ♦ * * * « • ^ | « 

ÉJfcontrate  le  dottrine  de'  Tomijìi  e del 
Gianfenio  in  fe  Jlejft , fe  ne  [piega  il  gran 
divario  non  fole  negli  aggiunti  , ma  pur 
anche  nella  fojìanza  $ per  etti  quella  èfa± 
na  dottrina , e quejla  eretica  . Rjfpondefì 
* alfoppdjfo  argomento  che  ne  reca  nella 
' feconda  fida  Lettera  il  Tafquale * 

\ • . 

REfta  óra  ch'io  rifeontri  le  dottrine  de4 
Tomilfi  £ del  Gianfenio  in  fe  me- 
defìrne;  perche  cosi  chi  legge  non  folo  per 
ùuel  che  altri  ne  hi  detto,  ma  per  quel  eh# 
fati  per  vederne  egli  fletfo  , riconofea  le 
ftravaganze  del  Pafquale  nelfaverle  con  sì 
sfacciata  alfeyeranza  pronunziate  unifor- 
mi . • ' I 

T 4 Non 
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_:  Non  meri  che  fette  differenze  il  Gianfe- } 
nio  medelimonel  fecondo  capo  decotta  va . 
libro  De  Gr.Salv. ha  egli  addotte  tra  la  fua  ; 
Grazia  medicinale,  e la  fifìca  Premozione 
de’  difcepoli  di  S.Tomafo . A ridirle  qui  in, 
brieve  , parmi  che  pofTano  ridurli  à tré  fo- 
lp,.  La  prima  ne  didingue  la  fodanza*  im- 
perciocché la  Grazia  jdel  Gianfenio  è atto, 
vitale  di  volontà,  che  nafce  ab  intrinfecó* 
ed  è quella  dilettazione  che  delle  co fe  eter- 
ne Dio  infonde  nell’anima  , fuperiore  al- 
finclinazione  della,  concupifcenza  , di  cui. 
percib  appellali  vincitrice  . Ma  la  fifica 
Predeterminazione  è una  qualità  morta,  b 
una  moz ioniche  dir  fi  voglia,  tutta  ab  ex- 
trinfeco  $ e in  confeguenza  l’animo  non  la 
£à,  ma  la  riceve  . La  feconda  ne  difcerne  i 
principj. e la  diftefa  .11  Gianfenio  vuol  la 
fui  Grazia  unicamente  medicinale  ; che 
vuol  dir  necefTaria  alla  fola  natqra  inferma» 
e guada  dal  peccato  originale  * e quindi  è, 
che  non  ne  riconofce  verun  bifogno  b ne- 
gli Angeli  b negli  uomini  innocenti,  ,Ma  i 
.Tomidi  fondano  la  lor  Premozione  nella 
foggezione,ehe  ogni  cagion  feconda  hà  in- 
’yerfo  la  primaipltra  la  fpezial  ragione,ch’à 
rTxel  fecondo  tiberQ  indifferente  per  edef 
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determinato  dal  primo  ; ond’è  , che  la  fai%,r 
bifognevole  ad  ogni  fiato  , ad  ogni  condi- 
zione di  creatura.  La  terza  ne  (ce vera  T ef- 
ficacia . A i Tomiffi  la  lor  premozione  re- 
ca infallibilmente  l’effètto  fuo  ,in  qualfifia 
circoftanza  la  volontà  fia  riporta  . Non  co- , 
si  al  Gianfenio  la  fua  Grazia  medicinale  5 
che  puh  la  medefima  rimanerci  inefficace, 
anzi  infufficiente,  dove  l’ardore  dell'oppo- 
fta  concupifcenza  fi  follevi  piu  alto  , e fia 
egli  il  più  forte  el  vincitore  . Così  appun- 
to in  quel  luogo  il  Gianfenio  j che  hà  perh; 
diffimulato  quel  che  più,  anzi  folo  impor-, 
tava  per  dichiarare  la  giuda  diverfirà:,  che 
rende  lui  comprefo.,  ed  i Tomifti  efenti 
dalla  cenfura  . Eccone. dunque  il  vero  fon- 
do , in  cui  feorgefi  con  evidenza  la  calun- 
nia de’  Gianfenifti , ; . 

_ Prefuppone  il  Gianfenio,  che  la  colpa 
originale  hà  sì  e per  tal  modo  (nervata  la 
natura  e l’arbitrio  dell’uomo  , che  non  hà 
per  Xe  ffelfo  niuna  forza  di  refi  dere  alla 
jrnepom^pentazionejma  tutta  tutta  l’atten- 
de dalla  Grazia,guadagnatagli  col  fuo  fan* 
guerdai. Redentore*  che  perciò  dicefi  medi- 
cinale» perche  data  à fanar  le  ferite,  le  de- 
bolezze,, le  impotenze,  che  in  tutti  i polle - 
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ri  fi  tramandano  col  delitto  del  primo  Pa- 
dre  . Di  quà  è,  dicagli,  che  confiderata  la  • 
volontà  in  fé  fteffa  , da  libera  e Signora 
ch’élla  era,  divenuta  (chiava  e meffa  alla  • 
catena,  di  pura  necefflcà  fiegue  gii  empiti 
del  fomite  che  la  rapifce,  fé  non  le  viene  il 
foccorfo  dal  cielo  , che  le  renda  il  valore 
perduto  , per  cui  poiTa  far  tefla  contro  à 
gl’infulti  della  regnante  concupifcenza.Or  * 
ficcome  tutto  il  nerbo  di  quella  e ripofto: 
m quel  naturale  dii  etto/ch  e gli  oggetti  fén- 
fibili  in  noi  rifondono  conofciutij  cosi  tut- 
to il  vigor  della  Grazia  confifte  in  quel  ce- 
Ieflè  piacere  , che  Dio  c’inlpira,  e di  cut 
di/Te  il  Profeta  , Dominili  dabit  funvita* 
tem,c  che  chiamo  Agoftino  dilèEtionem  &* 
deleBntionem  jufliìix  . Confìderaègli  pifi 
oltra  il  noftro  arbitrio  come  il  cafri  pò 
battaglialo  cui  la  Concópifeenia  e Ih  Cura- 
zia fi  azzuffano  con  tutte  le  loro  forze5, cioè 
colle  oppofite  1 or  dilettazioni  ; e ciò  in  tal 
maniera,  che  nella  guifa  che  óiiar  città 
aperta  fenza  mura  e lènza  prefidiò  pettfiì 
fefa,  è forza  che  fiegua  le  parti  del  Vincitó- 
re 5 il  noftro  arbìtrio,  debole  per  Fe  e {ner- 
vato, è neceffàrìo  che  fi  volga  col  fuò  Con*- 
fenfo  verfo  quellà  delie  due  che  prevalersi 

che 
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che  fe  il  piacere  furto  da’pantani  della  car-* 
ne  è più  àrdente  e più  forte  del  gufto  difce- 
fodal  cielo  , il  povero  cuor  deH’uomo  ha 
neceffità  inevitabile  di  fecondarlo  e pec- 
care;  md  le  quello  prepondera  à quello,  hà 
egli  necellìtà  inevitabile  di  tenergli  dietro 
ed  oprar  belle  * -v,  . 

Kappreféntianloci  ora  , fecondo  quello 
fìftema,un  Giudo  che  cade,  e perde  , traf- 
grederido  Un  precetto.,  l'amicizia  di  Dio. 
E i pur  varrebbe  olferVarlo  e fe  rte  sforza 
con  untai  fievole  ed  inefficace  defidcrio  , 
ch’è  effetto  della  Grazia  eccitantejk  quale 
perche  npn  gli  arreca  fuorché  vireS  inva- 
lidasi come  parla  l’ìreneo,  cioè  forze  non 
fuffieienti  à fuperare  la  troppo  màggior  le- 
na del  fomite  che  l’alletta, non  pub  egli  re- 
ndere àquegi’invitiicui  perciò  ad  abbrac* 
Giare  e à. volere  egli  è portato  di  pefo,  feri- 
na poter  loto  difdire  quel  s/  che  gli  fi  Ceo 
Ca  . Ma^uedo  è altro  che  affermare  che'l 
GiuHom^n  offèrva  il  precetto  , perche  fe- 
condo le  forze  pre  fonti  non  pub  ode  r va  rio, 
e gli  mapea  la  grazia  che  lo  renda  potente? 
E qj^tai  altro  che  pfferire  la  prima  pro- 
porzione condannarada  Innocenzo  ? E ni- 
tro,. cfae.afferire  una  propensione  già* più 

.va'  . vn» 
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fecoli  innanzi  pronunziata  eretica  dal  foot- 
tor  San  Tomafo,  colà,  dove  riferitala, fog- 
gìunfej  (a)  H<ec  autem  opimo  efi  baretica § 
tollit  enim  rationem  meriti  ér  demeriti  in 
humanit  a&ibus  . Non  enim  vidètur  effe 
meritorium  vel  demeritorium , qtlod  ali - 
quii  fic  ex  necejjìtate  agit , ut  aitare  non 
pojjìt  ? E altro,  che  un’infigne  beftemmia, 
à cui  defedare  congiurano  il  lume  della 
Ragione  , el  lume  della  Fede , che  à nome 
della  Natura  e di  Dio  proteftano  colla  pen- 
na di  S.  Agodino , che  ( b ) Nemo peccai  in 
eo9  quod  nullo  modo  caveri potefl  ? 

Ma  farà  mai  uomo  al  mondo  sì  foreftie- 
re  della  Teologia  , h sì  difprezzatore  della 
vergogna, che  abbia  l’ardir  di  pronunzia- 
re queda  edere  la  dottrina  de’Tomidi? 
Quando  an  mai  detto  i Cattedratici  di  que- 
fla  Scuola  , che  l’umano  arbitrio,  mentre 
dallo  dato  della  Grazia  precipita  nell’abifi- 
fo  del  peccato  , il  fa  per  difetto  delle  forze 
badevoli  per  opporfi  à gli  a/Talti  della  con- 
cupifcenza  nemica,  per  vincerli,  per  trion- 
farne? E vero,  che  à quedo  fine  egli  ha  me- 
ftiere,  fecondo  efiì  , della  fificapremozio- 

ne,  • 

• (a)  cl6.  de  (b)  de  librarli  c,  18. 

melo  art.  un. 
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ne,  che’l  determini  al  bene;  ma  chi  ha  dèt- 
<o,  che,  per  loro  avvifo,  quella  premozio- 
ne fi  appartenga  al  poter  dell’arbitrio,?)  ne 
conltituifca  la  forza  ? Anzi  al  contrario,  fi 
accordano  quali  tutti  i lor  Dottori  ad  opi- 
nare , ch’ella  non  fi  attiene  in  guifa  alcuna 
al  potere,ma  sì  al  fare*  e che  per  lei  non  al- 
tro fà  Dio  che  ridurre  in  atto  la  potenza 
dell’arbitrio  prefuppofta  con  tutte  le  ne- 
celfàrie  ed  intere  fue  forze  , ma  Iterili  ed 
infeconde,  à cui  per  fua  bontà  fà  egli  dono 
deli’opera,dandogli  quell’ultima  fpinta,che 
fola  reità  per  condurlo  à feguire  i coman- 
damenti del  cielo.Quindi  è poi  confeguen- 
te  , che  niun  uomo  mai  pecca,  perche  gli 
manca  il  potere  e la  forza  di  non  peccare; 
giacche  , dalla  tifica  premozione  infuori, 
niuna  cofà  gli  manca*  e la  tìfica  premozio- 
ne non  è nè  potere  , nè  forza  . Quello  è il 
midollo  della  Tana  dottrina  de’  moderni 
Tomiltl,  che  ben  intefa  non  hà  punto  che 
fare  colla  fcellerata  , che  inlègnb  Gianfe- 
nio,  e condann?)  Innocenzo  , A quella  do- 
ve vogliano  ricoverarli  gli  avverfarj,pur- 
che’l  vogliano  di  buon  cuore  e di  pura  fe- 
dera Qhiefa  g|i  accorrà  ben  volontieri  nei 
materno  fuo  feno*  e tutti  i Cattolici  gode- 
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rannodi  un  sì  bel  colpo  della  Grazia  vit- 
toriofa  . Ma  intendano. , che  cjò  non  può 
far  fi  fenza  tutte  rinegare  ad  un;  tratto  le 
opinioni  del  lor  Maellro  ,e  mutar  fenli  e 
fcuola  . Che  fe  pretendon  farlo  col  ritener? 
.il  Gianfcnifmo  nel  cuore  e nella  lingua, 
. mafcherato  ad  inganno  col  fenfo  de'  Torni- 
Ai  che  non  ha  egli  avuto  nè  avrà  giammai» 
fappiano  che  fomiglianti  aggiramenti  fon 
buoni  à deluder  per  qualche  tempo  la 
giuftizia  degli  uomini*  ma  Dip  , ipfe  delu* 
det  ilifjjores.  ( a ) La  Providepza  infallibi- 
le del  divin  Redentore  che  regge  la  fua 
-Chiefa  , ed  odia  una  Setta  così  ingiuriofa 
alla  fua  carità  ed  al  fuo  fangue  , finirà  dì 
•feoprire  le  loro  cabale,  e ne  dilììperà i con- 
cigli perniziofi, 

Odo  chi  mi  ripiglia  ».  Voi  avete  dipinta 
-la  dottrina  de’ Tomifii  con  lineamenti  e 
^colori  ben  altri  dal  naturale  . Voi  dite, 
. ch’eli!  confentono,  à chi  fdrucciola  in  fal- 
-io,  la  podeQà  intera  dj  ritenerfene  * E pure 
il  ^afquale  hà  dimoftrafo  roppoficojimper- 
-ciocchè  mancando  , dic’egli , à chi  pecca, 
- là  premozion  nece/Taria  per  non  peccare* 
i iaohpuh  dirli  che  abbia  il  potere  baftevo- 
. -xL ' • . ' • ;•  ' ' le 

-,(«)  Provai 
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le  per  non  farlo  $ poiché  non  sà  capirli,  co- 
me polla  avere  il  baftevole  colui  à chi 
manca  il  necelfario  , Rifpondo  , che  ho 
efpofta  la  vera  dottrina  de’  Tomifti  nella 
guifa  eh’elE  l'infegnano , liccome  è noto  à 
chiunque  è nota  la  lor  dottrina  f Del  retto 
airargornento  del  Pafquale  ne’  termini  qui 
propotti  non  è difficile  foddisfare  , giufta  i 
principj  di.quella  fcuola  , diftinguendo  la 
fufRcienza  necelfaria  per  potere  dalla  ne- 
eeflaria  per  fare,  e quella  , non  quefta  con- 
cedendo à chi  pecca  . Quefta  non  $ò  fe  fia 
rifpofta  sì  aifpregevole  , che  pofla  dire  il 
Pafquale  di  aver  dimoftrato  l’oppofitQ.  Ma 
perche  io  non  fon  qui  per  trattare  ex  prò-* 
feffouna  quiftion  Teologica , che  hà  il  fuo 
prò  e concia,  ed  è per  ambe  le  parti  à for-; 
?a  di  grandi  fpeculazioni  e di  lunghifflme 
contefe  con  fommo  ardor  difputata*  per. 
altra  yia  più  brieve  e più  ficura  mi  fò  in- 
contro al  Pafquale  per  convincerne  l’igno- 
ranza., 

Dico  adunque , ch’ei  li  vale  d’una  ben 
forte  arma,  che  però  , adoperata  fuor  del 
giufto  fuo  ufo , gli  torna  in  mano  più  de- 
bole d’una  canna . Avverto  in  prima,  che 
in  quello  argomenta,  che  con  tanta  pom- 
pa 
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pa  ci  produce , non  ha  egli  del  Tuo  altra 
parte,  che  l’averlo  vertito  alla  burlefca  col 
ridicolo  arredo  delle  fue  buffonerie . Egli  è 
quel  delfo,  con  cui  infin  da’ primi  tempi  i 
Dottori  Gefuiti  anno  affalita  la  fifica  pre- 
mozione, ingegnandoli  di  provare,  che, 
a m niellala  neceffaria,  non  hk  più  in  chi  ca- 
de  ajuto  di  Grazia  (ufficiente  k tenerli. 
Quefta  appo  effì,  bifogna  dirla,  è pruova 
di  non  piccola  levatura  : ma  preffo  il  Pa- 
fquaie  è una  ciancia,  che  per  ridere  è qual- 
che cofa , ma  un  nonnulla  per  colpire . E 
perche  ? Perche  i Gefuiti  fé  nevagliono  à 
provar  che  i Tornirti  fon  tenuti  per  conse- 
guenza h negar  la  Grazia  Sufficiente  : il 
Pafqual  fe  ne  ferve  à proyar  che  i Tornirti 
in  fatti  la  nieganotdel  che  non  pub  fingerli 
cofa  nè  più  (frana  nè  più  fcìocca  . D’altra, 
maniera  tutti  gl’inconvenienti , che  sì  So- 
vente diduconfi  da’  Teologi  contro  gli  au- 
tori delle  Sentenze  che  impugnano  , po- 
trebbon  chiamarli  Sentenze  di  quegli  auto- 
ri „ Quindi  avrebbe  dirli,  che  gli  Scoti fti 
fono  affertori  della  fofianza  di  Dio  compo- 
rta ed  imperfètta  , perche  i Tornirti  dalla 
lor  formale  dirtìnzione  quella  feguela  ar- 
gomentando inferiscono . I Tornirti  ù?fe- 

gne- 
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gnerebbono,  che  non  v’hà  obbligo  di  con- 
feflargli  atti  ellerni  peccaminoli,  perche  à 
ciò  gli  Scodili  voglion  ridurli  per  l’afTeve- 
rare  chV  fanno  del  non  effere  in  quelli  ma- 
lizia diftinta  dalla  malizia  degfinterni . I 
Gefuiti  farebbon  Semipelagiani  nel  porre 
in  Dio  quella  loro  feienza  che  dicon  Me - 
dia',  I Tomifti  farebbono  Calvinifli  nel  por 
nell’ uomo  la  filica  premozione  all’ atto 
pravoj  perche  quelle  illazioni  gli  uni  à gli 
altri  oppongono , non  per  cenfura,  ma  per 
ripruova  . Infomma  non  hà  ufo  più  conti- 
nuo nelle  fcuole , che  quel  dell’arguire  di- 
ducendo ad  imponibili;  e chi  vuol  aver 
quelli  non  per  didotti  probabilmente  dagli 
avverfarj  che  gli  oppongono,  ma  per  detti 
francamente  dagli  affertori  che  mai  non 
gli  difièro,  bifogna  , per  dirne  il  men  che 
so,  che  fia  egli  un  gran  buon’uomo  . Anzi 
tutto  à roveìcio,  per  quello  flelTb  vuol  dirli 
ch’e’  mai  non  gli  diflero  ; perciocché  fe 
l'avverfario  fi  flrugge  à comprovarne  le  il- 
lazioni, fegno  è manifello , ch’cfìi  le  rifiu- 
tano . E certo  che  melliere  avrebbono  i 
Gefuiti  di  riempiere  tanti  fogli  per  coìlri- 
gnere  i Tomifli  à confeffare  , che  la  lor 
premozione  dillrugge  la  fufftcienza  della 

V Gra- 
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Grazia,  fe  i Tomifti  lo  confefiaflero  ? 

Ecco  duque  come  va  la  faccenda.  I con^ 
feguenti  di  quella  forte  fi  traggono  d’ordi- 
nario per  probabili  ragioni,  e per  probabi- 
li ragioni  ancor  fi  niegano . Che  fe  com- 
parifiero inevitabili , i Dottori  veramente 
Cattolici  non  mai  vorrebbono  fofiener  efil 
per  ritenere  la  lor  fentenza,  ma  sì  ritratta- 
re la  lor  fentenza  per  jìotì  fofiener  elfi.  Fa- 
te ragione  , che  la  dottiflìma , ed  infieme 
Cattoliciflìma  Scuola  di  Scoto  non  poteflè 
difendere  quella  fua  diftinzione  in  Dio  fen- 
za  riconofcerlo  imperfetto*  che  farebbe  el- 
la ? Rigirerebbe  lènza  meno  , ad  onta  de* 
Tuoi  lunghilfimi  impegni,quella  fua  diftin- 
zione, cui  vedefie  nociva  ad  una  verità  in- 
dubitata per  evidenza  e per  Fede . Or  che 
ne  fora  di  colui  che  ofafle  in  faccia  al 
mondo  Criftiano  pronunziare  iddio  com - 
j poflo  ed  imperfetto * e perche  tale  il  voglio- 
no gli  Scotifti , diftinguendone  à lor  modo 
gli  attributi, e perche  egli  noi  dice  fuorché 
nel  fenfo  degli  Scotifti ? Non  farebbe  quella 
una  bella  maniera  di  renderli  Ateo , e pre- 
tendere infieme  impunità  di  CattolicoPRifi* 
contri  fi  quell’uomo  finto  col  vero  che  qui 
combatto  5 e intenderai!]  che  quello  feudo 
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del  fetifo  de'Tomiflie  una  larva  infedéle, 
che , fe  puntò  vai  per  difefa,  ci  fi  porranno 
dietro  non  folo  l’erefie,  ma  l’Ateifmo.  * 
I noftri  Teologi  fi  ammireranno,  ben’io 
lo  veggo,  della  fatica  da  me  foflenuta  infi- 
no ad  ora,che,  come  in  cofa  per  fe  chiarif- 
fima,  farà  da  elfi  creduta  inutile  ed  oziofa. 
E ne  avrebbcn.o  ben  ragione,  fe  avelli  do- 
vuto favellar  con  Teologi . Ma  non  hò  po- 
tuto altrimenti , avendo  à difingannare  un 
popolo  d’ignoranti., menato  pel  nafo  dagli 
artificj  del  Pafquale  , à (limare  fotto  un  sì 
fciocco  preteilo  per  Cattolica  un’erefia,  in 
difpregio  di  più  Conftituzioni  Pontificie  j 
che  la  condannano  . Mi  prendo  perciò  li-* 
cenza  di  foddisfarmi  un  poco  più  , recan- 
done un  nuovo  efempio  in  perfona  del 
Gianfenio  medefimo  , che  non  farà  forfè 
l’udirlo  ad  elfi  di  noja , e à me  gioverà  per 
batter  due  ferri  à un  caldo,e  dare  à un  trat- 
to à divedere  con  efio  il  fondo  della  dottri- 
na di  quello  Prelato  il  vano  delle  frodi  di 
quel  beffardo . 

Gapitommi,  non  è guari  tempo  , alla 
mano  un  libricciuolo  che  porta  il  nome  di 
un  Gregorio  del  Rio,  piccolilfimo  di  mole 
ma  non  di  nerbo,  che  con  metodo,  e chi  sà 
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fé  non  anche  con  vigor  Geometrico  » da 
certe  propofizioni  del  Gianfenio  inferifce, 
che  Adamo  non  mai  peccb,  e in  confegue- 
za  che  la  di  lui  pofterità  non  è infetta  dal- 
roriginario  reato  t L’argomento  in  foftan- 
za  è del  P.  Dechamps  , che’l  propone  nel 
libro  3.  de  Har.Janf.  al  capo  6.della  3 .di-* 
iputazione  ; nè  altro  v’hà  del  fuo  l'autore 
allegato,  fai  vo  il  filo  del  difcorfo,  ch’è  ben 
degno  di  udirli . 

Prima proporzione  del  Gianfenio  • La 
Grazia  conferita  al  primo  uomo  ancora  in- 
nocente fu  Grazia  di  volontà , cioè  à dire, 
dilettazione  celefte  indeliberata.  Cosi  egli 
ne  parla  nel  libro  che  ci  bà  lafciato  De 
Gratin  primi  hominìs  al  capo  12.  e 1 3. 

Seconda propofizione  del  Gianfenio  . La 
celefte  dilettazione  indeliberata  neceflìta 
la  volontà  al  confenfo,  ogni  volta  che  ol- 
trepalfi  la  dilettazione  terrena  , ò il  movi- 
mento, che  vogliam  dire,  indeliberato  del- 
la concupifcenza;  ed  è converfo.  Così  egli 
nel  capo  terzo  del  libro  ottavo,  e nel  deci- 
mo del  quarto  De  Grafia  Salvatori s 3 ed  è 
un  de’  funi  maftri  e fondamentali  principi, 
che  n'conofce  da  $,  Agoftino  in  quelle  paro- 
le, allegate  ancor  d*d  Pafquale:  j Quod  enìm 
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ttMptitfS  nos  de  le  ciaf , fecundhm  id  Opere - 
neccfsè  eft . J 

Primo  Corollario  » Se  dunque  la  diletta» 
zion  celefte  indeliberata  fia  diyifa  da  ogni 
contrario  moto  di  concupifcenza,  neceflì- 
ta  l’arbitrio  all’amore  del  bene.  Dimoftra- 
fì  . Non  necellìta  ella  al  bene  , quando  fu- 
pera  la  terrena  fe  non  per  forza  di  quella 
fiia  parte,  per  cui  fuperaj  attefoche  col  ri- 
manente fi  agguaglia  e fi  equilibra  colle 
forze  della  nemica  . Pongali  dunque  il  fuo 
avanzo  fenza  verun  contrailo,  ed  avrà  fen* 
za  meno  la  ftefia  potenza  di  neceflìtare  l’ar- 
bìtrio. Così  perche  il  pelo  non  dà  il  tracol- 
lo alla  bilancia  fe  no  fe  per  quella  fua  por- 
zione, per  cui  è maggiore  del  contrappefo, 
fe  quel  fuo  foto  di  più  fi  ponga  nella  bilan- 
cia fenza  niun  carico,  che’l  ritardi  nell'op- 
pofito  gufcio,chiaroè  che  parimente  la  fa- 
rà traboccare  . Oltreche  è per  fc  manife- 
ffo,  che  fe  la  Grazia  fi  fottomette  l’arbitrio 
in  concorrenza  col  fomite  riva!e,che  mol- 
to co’  fuoi  allettamenti  ne  ritarda  il  vigo- 
re* quanto  più  il  farà  fola,e  mentre  non  an 
refiftenza  le  fue  celefli  attrattive  ? 

Terza propofìzion  del Gianfenio.  Adamo 

nello  fiato  dell’innocenza  fù  efente  da  ogni 
• ‘ ' - 1* 
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dilettazione  terrena  indeliberata,  ovvéro, 
che  torna  allo  dello , da  ogni  moto  della 
concupìfcenza  ribelle  . Quello  è parere  di 
tutti  i Cattolici , abbracciato  dal  Gianfe- 
nio  in  cento  luoghi,  ma  (pezialmente  nel 
libro  de  Gr (itici primi  hominis  ai  capo  a. 

f.  7.  9*  - ; , 

Secondo  Corollario  . Adamo  dunque  non 

potè  peccare  . Dimodrafi  . Chi  è neceflì- 
tato  ad  oprar  bene,  non  può  peccare.Ada- 
mo  fù  Tempre  neceffitato  ad  oprar  bene,in 
virtù  della  dilettazione  celede,  feparata  da 
ogni  impulfo  di  diletto  terreno,  che  giuda 
il  primo  Corollario  necefllta  al  bene.  Non 
mai  dunque  potè  peccare  • 

Terzo  Corali.  Dunque  non  peccò . Qual 
cofa  più  evidente  ne’  Tuoi  termini , che’l 
dire  , ch’egli  non  fece  quel  che  non  potè 
fare  ? 

Quarto  Caroli . Dunque  non  v’hà  pecca- 
to originale  * il  qual  non  è , fuor  folamente 
la  colpa  del  primo  Padre,  tramandata  a* 
fuoi  poderi,  e fatta  propia  di  ciafcheduno  • 
Ecco  il  vero  fonte  di  tutta  l’erefia  Pelagia- 
li . Quindi  poi  fiegue  l'autore  à didurre 
più  Corollarj, altri  oppodi  alla  dottrina  del 
Gianfenio  , altri  ripugnanti  à gTinfegna-» 
menti  della  Fede  * Po*: 
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. Dopo  tutto  quello  io  appello  il  Pafqua- 
le,  ti  alcuno  deTuoi  tanti  mallevadori, per- 
che mi  dica  $ che  cofa  farebbe  egli  di  quei 
Pelagiano , che  furto  di  frefco  à richiamar 
4al l’inferno  gli  errori  di  quella  Setta,  dopo 
avere  nella  maniera  or  riportata  convinto, 
h credutoli  almeno  d’aver  convinto  il  Gia- 
fenio,volefse  alla  fua  erelia  far  riparo  e ba- 
cione l’autorità  di  un  Vefcovo  Cattolico, 
tirandolo  dalla  fua  parte  , quali  avefse  an- 
coragli negato  il  peccato  originale  , non 
per  altra  ragione  che  perche  penfa,  in  vir- 
tù d’argomenti  e per  confeguenza  dì  prin- 
cipi , ch’egli  è coftretto  a negarlo  ? Se  co- 
ftui  fofse  incappato  nella  fua  penna  , con 
quanti  fellemi  ne  avrebbe  egli  beffata  la. 
ftranezza  ? ma  fe  nella  penna  di  Arnaldo, 
Con  quanto  fuoco  ei  ne  avrebbe  battutala 
perfidia,  feoperta l’ignoranza,  malmenata 
la  sfacciataggine  ? 

• Immagini  dipoi  che  introdottoli  collui, 
colla  guida  dell’arti  da  lui  apprefe,  ne’riti- 
ii  di  Portoreale  $ e ideatoli  un  Gianfenifta 
del  conio  appunto  di  quel  fuo  Domenica- 
no, cominciaffe  ad  uccellarlo, ed  indottolo 
paffo  paffo  4 confeffar  che’l  Gianfenio,  au- 
tore d’ una  dottrina  che  conduce  Adam® 
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innocente  à neceflità  di  non  peccare  , nie- 
ga  di  verità  ch’egli  peccaffe  , e quindi  che, 
la  noftra  natura  non  fu  corrotta  dalla  Tua 
colpa;  pubblicale  in  fine  à Aron  di  tromba 
un  oando  fomigliante  al  pubblicato  da  lui 
contro  a’  Tom  idi  : Si  fa  falere  che  i Gian - 
/ e nifi,  quando  dicono,  che  Adamo  trafgredì 
il  divino  precetto , e cos)  avveleno  tutta  la 
fua  dipendenza  , voglion  dire  che  in  fatti 
noi  trafgred / , nè  trafmife  a'fuoi  nipoti  il 
fuo  peccato  in  retaggio . Vorrei  fapere,  in 
che  modo  egli  ufcirebbe  da  un  intrigo , in 
cui  l’an  gittato  le  Tue  trappole  ; e come  fa- 
nerebbe  la  piaga  fattagli  dalle  fue  armi? 

Pongali  finalmente,  che’l  medefimo  Pe- 
lagiano,  àfchermirfi  dalle  folgori  vibrate- 
gli addogo  dal  cielo  di  Roma , fi  rifugga 
fotto  il  fenfo  del  Gianfenio,  e decorra  così. 
lo  ricevo  con  ogni  rifpetto  pojfibile  la  con - 
danna . Rjconofco  la  fuprema  autorità  del 
Vicario  di  Crijlo,  e no  adoro  i decreti . Am* 
inetto  come  verità  di  Tede  Vefflenza  del 
peccato  originale  , ma  fol  nel  fenfo  in  cui 
Tammife  il  Vefcovo  d lpri , la  cui  fentenzct 
non  è fata  mai  in  quefla  parte  condannata • 
Tutto  cibei  nonpertanto  il  dica,  perche 'sà 
h immagina  di  fapere , che  quel  Vefcoìrb 
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animile  in  Adamo  un  peccalo  non  pecca-  . 
to,  perche  peccato  di  chi  era  neCeffitato  à 
non  peccare  . Che  glie  ne  pare  di.co.ftui  al 
Parquale  ? Non  è egli  un  Tuo  buon  difcepo- 

10  ed  immitatore  , nel  voler  negare  in  noi 

11  peccato  originale,  com’egli  niega,  in  chi 
pecca,  la  Grazia  (ufficiente;  fenza  però  in- 
correre in  veruna  nota  d’eretico  ; perche 
concede  l’originale  nel  fenfo  Cattolico  del 
Gianfenio,  com’egli  riconofce  la  fufficien- 
za  della  Grazia  nel  fenfo  cattolico  de ’ iTo- 
mifti  ? 

Ma  che  ho  io  più  che  far  col  Pafquale  e 
Co’ Tuoi  pari?  Priego  il  Cattolico  Lettore 
à ben  confideràre  cib  che  gli  ho  io  irtfinora 
propofto  , e à riconofcere  con  orrore  il  ri- 
fchio  à che  và  la  Religione  e la  Fede  per  le 
arti  peffime  dicoftoro,  dove  ad  un  male  si 
avanzato,  e di  tal  confeguenza  non  fi  ripa- 
ri con  gli  eftremi  rìmedj . Certiffimo  è, 
che,  fe  il  Gianfenifmo  per  quello  mezzo  fi 
pretende  non  altro  che  un’erefia  immagi- 
naria , non  altro  che  un’erefia  immagina- 
ria diverrà  il  Pelagianifmo  , ed  ogn’altrk 
più  mifcredente  e più  perfida  fetta  che  fia- 
li mai  vomitata  dall’abifso  à viziar  la  vera 
Fede  ed  à divider  la  Chiefa  di  Giesù  Grido. 

’•  "CA- 
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Cbel  fenfo  del  Gianfenio  } offe  il  me  de  fimo 
col  fenfo  di  C alvino, p rende  aperto  e 
col  confronto  de' loro  tejli,  e colle 
tejlimoìiianze  di  tutti  i Cat - 
. telici , e di  tutti  i Cal- 

vi nifi  i • 

OR  s’egli  è pure  fenza  dubbio  cosi  che 
il  fenfo  del  Gianfenio  va  sì  da  lungi 
dal  vero  fenfo  de’  Tomifti  $ farà  forfè  mai 
vero,  ch’ei  va  da  prefso  , ò anzi  ch’è  il  me- 
defimo  col  fenfo  di  Lutero  e di  Calvino  ? 
Appunto  così . E quella  è defsa  la  macchi- 
na , con  cui  fin  da  che  vide  la  prima  luce 
il  di  lui  Agofino , fu  egli  lèmpre  da’  Dotto- 
ri Cattolici  vivamente  oppugnato , dimo- 
ftrandolo  d’uniforme  fentenza  con  que’  due 
jnfamilEmi  Erefiarchi . Quella  medefima 
ion’io  qui  per  rapprefentare  al  mio  Letto- 
le, riftretta  in  un  piccolo  fcorciojperche  lp 
.ponga  à fronte  del  tiro  frodolente  del  Pa- 
squale, che  vanta  libero  da  cenfura  il  fenfo 
del  fuo  Gianfeniojfalfamente  da  lui  confu- 
fo  coll’ottima  dottrina  d’una  fcuola  tanto 
ortodofsajel  vegga  ben  condannato, perche 
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Véramente  concorde  co’  rei  fentimenti; 
dèlie  Cattedre  appettate  di  Vittemberga,e 
di'  Ginevra . Sol  debbo  qui  ricordare  al  Pa- 
fquale  ed  à gli  aderenti  del  fuo  partito  le 
protette  che  à comun  nome  egli  hà  fatte  • 
Noi  finalmente  da  voi  Tappiamo,  dice  egli 
trionfando  contro  PAnnati,  che  l'errore  vo- 
luto condannare  nelle  lor  Confiituzioni  da' 
Tapi  fiotto  nome  del fienTo  del  Gianfienio  non 
è che  il fienfio  di  Calvino  ; e in  confit ?guenza 
noi  pienamente  ubbidiamo  à lor  Decreti ; 
poiché  quel  fienTo  dì  Calvino  fulminato  da  " 
loro  anatemi  noi  pure  con  tutto  l'animo  de- 
tefiiamo  . Or  io  lor  chieggo  che  diano  al- 
le promefse , e detettino  con  tutto  l’animo 
i fentimenti  eretici  di  Calvino  in  un  fol 
punto  , cioè  intorno  alla  libertà  del  nettro 
arbitrio  fotto  il  governo  della  divina  Gra- 
zia; ed  ofo  per  mia  parte  prometter  loro  in 
contraccambio  , che  , dove  il  facciano,  la 
Chiefa  vorrà  riconofcerli  per  figliuoli . 

Or  ecco  ciò  che  della  nottra  libertà  dif- 
ie  Calvino,  giuda  quel  che  ne  hò  da’  fuoi 
graviffimi  impugnatori  « Affermò  egli  che 
alla  libertà  non  ripugna  la  neCeffìtà,  ma  la 
fola  violenza  che  viene  ab  eftrinfeeo.  Cosi 
$je  parlò  nel  2 . libro  De  Lib , Arb,  contra  il 
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X*:ghio  : Si  coazioni  opponìtur  lìbertas , li- 
bertim  effe  arbìtrium  & fateor  &*  confian- 
ter  a[fevero,ac prò  haretico  habeo,quifqUÌf 
fecus  fentiat  . Confentono  al  lor  Maeftro 
non  (blamente  tutti  i più  celebri  difcepoli,  ’ 
il  Beza  , il  Molineo,  il  Chamiero,  il  Zan- 
chio,  il  "Willeto  &c.  ma  lo  deflo  Sinodo  di  t 
Dordrecth  il  profefla  come  parere  di  tutta 
in  corpo  la  Calyinidica  Fazione  . 

Nè  difcorda  Lutero,  che  nel  Tuo  libro 
De  Servo  Arbitrio  , ch’è  appunto  il  fuo  li- 
bro diletto , Sequitur  , dice,  nos  neceffariò  _ 
operari . N.ece(fariò  vero  dico  , non  coaHè$  • 
kcrc  efl  , homo  cum  vacat  fpiritu  Dei , non 
quidem  violenfituvelut  captar  obtorto  col- 
lo , nolens  facit  malum  , fed  fpontè  & li-  , 
lenti  voluntate  fant . Hoc  vocamus  modo  ’ 
TieceJJitatem  immiti  abilitatiti  quod  volun - 
taf  fé  fe  mutare ,<&  vertere  alio  non  pojjit  • , 
Quella  medefima  opinione  del  lor  Mae-" 
ftro  fpiegarono  e più  à didefo  Zaccaria. 
Orfino  , e più  in  ridetto  Arnaldo  Polano; 
e.  Martin  Bucero  ebbe  h fcriverne,che  do-^ 
yein  .quedo  punto  vogliano  i Cattolici  ac- 
cordarli a’  Luterani,  ogni  lor  controverfia 
farà  finita..  Pax  ef  ( fon  lue parole  ) Crf-, 
fholicof  inter  ér  Luther anos  ,fi fola  coa&io 
fib ertati  repugnef  . Que-^ 
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Quella  fentenza,ò  anzi  queft’crrorc  non 
folo  è condannato  da  Innocenzo  X.  e da! 
fuo  Succe/Tore  Aleflandro  nella  terza  pio- 
pofizion  del  Gianfenio,  ma  prima  d’elfi  da 
Pio  V.  e da  Gregorio  XIII.  nelle  lor  Bolle 
contrai  Bajo  nelle  propof.  59  41 . e 66.  ed 
ancor  prima  dal  Concilio  di  Coflanza  trà 
gli  articoli  di  Wicleffò  , fecondo  quel  che 
ne  abbiamo  dalla  chiofa  che  ce  ne  fa  il  dot- 
tiffimo  Valdenfe . Or  che  partito  prenderà 
egli,  con  eflò  i Tuoi  partigiani,  il  Pafquale? 
Vorrà  egli  efecrare  quella  dottrina  ò nò  ? 
Se  nò  ; dunque  ingannevoli  furono  le  fue 
pretelle  di  voler  dete Ilare  il  fenfodì  Calvi- 
no , Se’l  vorrà , el  vorrà  finceramente,  bi- 
fognerà  deporre  il  fopracciglio  e la  perti- 
nacia à piè  del  trono  del  Vicario  di  Crillo, 
é confe/Tare  a’  Tuoi  avverfarij  che  '1  fenfo 
del  Gianfenio  è un  fenfo  condannato  e de- 
tellabilc  , che  pienamente  convienfi  col 
fenfo  di  Calvino.  Non  giova  qui  tergiver- 
fare  ò porli  al  niego  . 11  fedo  capo  del  fello 
libro  De  Gr.  Sah.  infra  tanti  altri  che  po* 
trebbono  addurfene  bada  folo  à fmentirlo 
col  leggerne  non  altro  che’l  titolo,  che  co- 
si dice  : Duplex  t/ecejjìtas  Augufiino , eoa- 
Biotti s9&  fimplex,  feti  volontaria,'.  illa>noi$ 
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hac  rep  ugnai  lìbertatì . Lo  che  fiegu^  à 
confermare  co’medefimi  pai!!  d’Agoftfno^ 
e colle  ftefTe  ragioni,con  cui  Lutero  e Cal- 
vino laveano già  confermato . 

Oh  sì  ! ma’l  Gianfenio  concede  all’arbi- 
trio,anche  fotto  la  Grazia  vincitrice,la  fa- 
coltà di  peccare,  e di  refiftere  alla  Grazia. 
ìdon  sano  che  troppo,dicc  deTuoi  il  Pafqua- 
le , che  l'uomo  per  fua  propìa  natura  hà  il 
poter  di  peccare,  e di  refifiere  alla  Grazia 5, 
e che  dopo  la  fua  corruzione  ha  egli  feco  un 
fondo  infelice  dì  concupì] 'cerna,  che  gli  ac-% 
crefee  infinitamente  quefio potere  &c.  Ma 
quello  è un  vanilfimo  fenomeno  . Nè  Cal- 
vino, nè  Lutero, nè  uomo  alcuno  che  fia  in 
pace  col  buon  fenno,negherà  mai,che  l’ar- 
bitrio umano,il  quale  talyolta  trafgredifce* 
Cal’akra  offerva  i divini  comandamenti, 
non  abbia  per  fe  ile/To  il  potere  e del  male 
éxiet  bene.  Ma  è quello  un  potere,  che  per. 
(e  folo  non  puh  nulla , ed  afpetta  à poterlo 
compiutamente  ( giudice  il  Gianfenio  } or 
dalle  forze  della  concupifcenza  ch’è  mag- 
gior  della  Grazia,  or  dalla  virtù  della  Gra- 
zia che  fupera  la  concupifcenza  , sì  e per 
tal  modo , che  à quella  delle  due,  che  pre- 
dale, è necelTario chci.fi  conferita  e fi  rea- 
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da  . Si  che  non  fi  cerca  quel  che  può  in 
qualunque  maniera  l’arb'trio,  ma  quel  che 
può  attblutamente,  e fenza  rittrignimento: 
e in  ciò  diciamo  che  va  del  pari  la  dottri- 
na dell’lprenfe  con  quella  de'  due  Erefiar- 
chi,  ed  è in  contrario  la  fentenza  di  tutti  i 
Cattolici,  che  richieggono  in  chi  pecca  il 
poter  profilino  e pieno  di  non  peccare  $ sì 
che  non  fia  qual’è  nell’uomo  il  poter  vola- 
re, perche  da  Dio  può  ricever  le  ali,che  in 
fatti  però  non  riceve . E quello  volle  dire, 
condannando  la  prima  propofizione,  Inno- 
cenzo, e dichiarando  che  i Giufti , allor- 
ché trafgredifcono  i precetti , ponno  non 
trafgredirli  fecundnm  prafentef  cjuas  ha- 
lent  viresi  e in  confeguenza  no  bada  che! 
pollano  per  quelle  forze  che  allora  non  an- 
no, ma  quando  che  fia  faran  per  avere.  Ec- 
co dunque  il  punto  capitale , in  cui  Gian- 
fenio,  Lutero,  Calvino  fi  dan  la  mano.  Co- 
cedono  all’uomo  la  fola  libertà  efente  da 
violenza  , che  tutta  confitte  nel  folo  vole- 
re . Niegano  quella  che  Calvino  ditte  fa* 
cultatem  in  utramqne  partem  liberam  ò* 
folutam , e che’l  Gianfenio  appellò  per  dis- 
pregio degli  Scolattici  bicornuta* ch’ei  cre- 
de avere  il  fuo  capo  nella  Filofofia  d’Ari- 

fto 


52°  ' - .. 

Votele  dittruggitrice  della  Teologia  della 

Croce . 

Ma  Calvino  fu  condannato  dal  Conci-’ 
Ilo  di  Trento,  perche  pronunzio  , lìberum 
homìms  arbitrivi m , pojì  Ada  peccatum , 
umijjum  & eytìnBum  e [fé,  a ut  rem  effe  de 
Jolo  titillo , a ut  titulitm  fine  re . Per  l’oppo- 
fto  il  Gianfenio  è tutto  in  provare  , che  vi 
hà  nelfarbitrio  dell’uomo  verifllma  liber- 
ti . Tutto  bene:  il  libero  arbitrio,  fecondo 
l’crefia  Calviniana  , dopo  la  colpa  d’Ada- 
mo,perduto  ed  ettinto,  è fol  rimalo  un  ti- 
tolo vano,  e un  nome  voto , titulusjine 
re . Ma  quello  voto,  ripiglia  qui  l’Annati, 
l’hàegli  forfè  riempiuto  il  Gianfenio  ?edi 
che?fenon  del  lignificato  d’una  volontà 
ragionevole  che  opera  fenza  ettrinfeca  vio- 
lenza ? Egli  è però  certiffimo,  che  del  me- 
de fimo  lignificato  r avea  ripieno  anche 
Calvino  . Che  fe  dunque,  ciò  nulla  ottante,' 
l’hà  fatto  cottili  rimaner  voto , e come  tale 
fu  involto  neTuoj  anatemi  dal  Tridentino* 
ip  che  modo  potrà  chiamarfene  fuora  il 
Gianfenio,  che  hà  battute  sii  quello  campo 
tutte  le  di  lui  orme  ?.  Odali  come  parla  il 
Cattedratico  di  Ginevra  , e veggafi  fc  un 
fol  capello  da  lui  fi  difcofta  il  Dogmatifta 

d’Ipri, 
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d’Ipri . J De  verbo  ne  move  amar  rixam  ‘Jed 
quia  per  liberimi  arbitri  un?  intelligunt 
eligendi  facultatem  , qiue  fit  in  utrnmqtie 
partem  libera  S foltita,  titufum fine  re  ef- 
fe qui  ajfirmat , Cbrifium  habet  authorem 
&cì(a)  Oltre  à ciò  quel  di  più  che  hà  det- 
to Calvino  della  perdita  e del  guafto  della 
libertà  fatto  pei*  fa  colpa  d’Adamo,  fi  è 
forfè  inorridito  di  ^aflerirlo  ancoragli  ef* 


préiFamcnte  e in  chiariflìmi'  termini  il 
Glànfenio?  Sono  pur  Tuoi  que?  titoli  nel  li- 
bro terzo  T)e  fiata  Natura  lapfa  e del  ca-  M 
pò  9.  che  dice  , Veriit  non  folttm  lìbertas 
ad  agendum  bonum  , fed  etiqm  abfiineniR 
à peccato  5 e del  capo  1 1.  che  dice  , Loco  '* 
ìibertatìs  abftinendì  à peccato  induca  e fi 
peccandi  necejfitas . 

3^on  altrove  meglio  però  hà  egli  il  Già- 
fenio  teftificatà  la  fua  conformità  con  Gai- 
Vino,  che  dove  fi  è incfio  à ginflificatfeneV 
Cioè  nel  capo  21.  del  libro  8.  Dè  Gr.Sàlv.  rt 


Premette  ivi , che  non  è erefia  tutto  ciò 
che  pronunrian  gli  eretici  : lo  che  i verit 
jfimo;attefoche  e chi  dirà  mai,  che  fia  ere- 
tico l’aiTeverare  in  Dio  tre  perfòne  in  una 
natura  , perche!  confe/Ta  Calvino  ? Ma  à 

v‘\  x ''//che 

(a)  In  antid.Trid.ad feJJ.6. 
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Quella,  che  gli  Scrittori  Cattolici  e Calvi? 
pitti  fi  accorciano  h profittare  che  fù  detto 
jl  fegno  cui  tolfer  di  mira  i Careni  del  Tri- 
jdentino:Quella  che  appo  tutti  i Fedeli  cor-f 
re  per  così  infame  , che  i Sommi  Pontefici 
con  replicate  Bolle , le  Criftiane  Accade- 
mie con  folenni  decreti,  i Teologi  tutti  co 
uniformi  futtragj  la  condannano  e la  pro- 
scrivono . Quella  è quella  opinione,  à ca- 
gion  della  quale  penfa  il  Gianfenio  doverfi 
à Calvino  una  congratulazione,  e chi  sà  fe 
jpon  ancora  un  trionfo?  Chi  Cattolico  vor? 

fotti  irlo  ? chi  non  ifdegnarfene  ? 

Così  il  pephamps,  che  nulla  qui  dice  ir* 
òrieve  e di  corfo  che  non  afibia  prima  h 
tei  l’agio  e. con  efattillìma  diligenza  dimo? 
ttrato  in  quel  (uq  dottilìimo  volume  Z)f 
Htrejì  Janfeninnn  . Sovra  tutto  è da  no? 
jtarfene  il  confentirfi  che  fanno  sii  queflo 
foggetto  con  etto  tutti  i feguaci  di  Calvi- 
no tutti  i loro  Ortodotti  Antagonitti  ; dei 
che  vuol  qui  farli  un  piccol  ricordo  per 
compimento  della  pruova  che  hò  tràlf 
rpa^i  • Per  i Dottori  Cattolici  parli  il  folp 
Bellarmino  che  vai  per  tutti . Egli  nel  cpr 
po  f .de!  libro  j.De  Gr.&  lib.arh.e bbe  per 
jgoftantittìmo  che’l  Tridentino  non  alt*© 
( ; . : t : X 1 vol- 
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fquale,  come  coloroje  cui  fole  dottrine  ha 
il  Gianfenio  feguite  : i Calvin  idi  io  gli  ap- 
pello , come  coloro  , da’  cui  errori  ei  dice 
qhe’l  Gianfenio  fi  è dilungato  . Gli  uni  e 
gli  altri  fon  teftimoni  contedi,  che  fi  con*, 
giungono  à dimentirlo  . Ecco  quel  che  di-, 
ce  per  i Tomidi  l’Angelico  lor  Maedro, 
che  tanti  fecoli  innanzi  riportata  l’opinio- 
ne difefa  poi  dal  Gianfenio  circa  la  libertà, 
la  diè  per  eretica  colle  feguenti  parole:  ( a ) 
Quidam  pofuerunt,quod  voluntas  hominis 
ex  necejjìtate  movetur  ad  ali  quid  eligendu , 
nec  tamen  ponebant , quod  voluntas  coge~ 
retur  ...  bac  autem  opimo  ejl  bar  etica 
Quindi  è venuto  che  tutta  l’illudre  fua 
fcuola , d’una  mente  e d’una  voce , ha  fenr- 
pre  fodenuto  , che  alla  libertà  non  bada  il 
non  efier  forzata  ; ma  oltre  à ciò  hà  bifo- 
gno  d’e/Tere  indifferente  e padrona  di  git- 
tarfi  à fuo  libito  all’una  delle  due  parti  prò? 
podele  dalla  ragione*  e i’oppodo  fentireii 
nota  el- deceda  ; come  erefia  di  Lutero,  co* 
me  bedemmia  di  Calvino,  $e  nò*  mi  fi  no- 
mini un  folo.  d’efli  , . chej^bbia  anche  pef 
ombra  dato  alcun  luogo  di,fb(pettare,chV 
fiadifpodo  à giudicare  altrimeti.Chi  Teo- 
; . . . X ...  logo 

(a)  Q^6,  de  malo  art»uti. 
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lógo  fion  sa  che  la  friaggìór  fatica  di  qiie* 
Dottori  s’impièga  ih  acedhJàtè  colla  lòr 
premozione  i’indifFerenzà  dofhinativa  del* 
l’arbitrio  à fare  e non  farè  , à far  quello  e* 
quell’altr’attoPDicalo  à nome  di  tutti  Gioii 
da  S.Torrìafo*  (a)  Id  quod  in  nobis  Càufat 
HlnvolUntat  ejjicax,eft  aperìrè  cor  é"C.con~' 
fèrvandò  potenti adoppofititm  , in  qtró' 
fiat  modus-  liberi dtif  , feti  tolleri  indetèr *' 
toiinàtionem,&*  conferir  are  indijferentiam' 
fòte/latir  Ò*  domimi  quid  habet  ad  utrU-'' 
que  à&um,  ad  f ac  ire  è*  nòia  facevi.  Tanto 
appo  eflì  è indubitato  ch’ella  è dé’  foli  efew 
tici  la  manietadi  falcar  la  libertà  colla  fo- 
la efenzioné  da  violenza , fenza  podeftà  e 
dominio  di  farè  e di  volere  à fuó  talènto» 
antecedentemente  equilibfee  fpeditoàl  sì 
e al  ho,  all’odio  ed  alfamoré  * 

De’  Calvifiiftì  poi  il  P*  Ànnati  {b)  nella; 
Condotta  annovera  hh  buoft  drappèllo  che 
divide  per  nazioni . Comincia  dagli  Ugo* 
notti  di  Francia  5 e nomina  un  Rouflelet , 
Mini/lro  di  ?limes,che  conferma  la  fila 
dottrina  cómè  tutta  fembiantè  aU’infeghà* 
ta  dal  Giahlenio:  Uh’Euftaehio,ìUiniftro  di 

Motti* 

(a)  T.  i Jn  i .p.difjp.f,ar,6.  (b)  3 .par* 
te.cap . f.  »'  > •• 1;  * v ^T-' 


Digitized  by  Google 


, . . 

Motapèlieri , chè  fi  rallegra  còl  librò  di 

• quello  Prelato  , quali  già  comincia/Te  à far 
frutto , e ad  aprire  la  porta  all’Evangelio: 
iin  MalTou  di  Montalbario  che  niega  d’aver 
apprefa  la  dottrina  del  Gianfenio  ne’  libri 
del  Gianfenio , avendola  ritrovata  venti 
anni  prima  ne1  libri  di  Calvino  : un  Laba- 
dio  , che  da  Gianfenifta  fattoli  Calvinitta, 
è divenuto  Minierò  prima  di  Montalbano* 
poi  di  Ginevra,  nella  lettera  che  in  fu  a di* 
fefa  fcrifie  a’  Gianfenifti,  dopb  aver  dimo* 
llrata  la  loro  Grazia  la  medelìma  co  quel- 
la delle  Chiefe  Riformate,  conchiudè,  che 
là  difficoltà  che  refi  ava  dà  fonnontàre  a 
Kiinnfemjìi  non  era  l'unirfi  a'Càlvinijìi,mà 
il  àichinrarfine  : Òn  Drelincour,  che  nella 
(uà  Rilpofta  infoiente  al  Principe  Emetto 
d'Affia, ch’ave  va  efpofte  a’itliniftri  di  Cha- 
rentone  le  ragioni  della  fua  converfione,  à 
ìiòme  di  tutti  quelli  difendè  il  Gianfenif- 
rtìó  , come  il  puro  Vangelo  della  Grazia* 
'Che  vuol  dire  in  lor  lingua , come  il  Van- 
gelo di  Calvino.  *• 

; Conlpirano  coti  gli  Eretici  di  Erancià 
ancór  què’  d’altri  paèfi  . Per  non  dir  nulla 
de'  due  libri',  ÌVn  che  hàper  titolo,  SoniL 
tur  "Buccinò,  VìXtiOyTairuU  fuffiràpàìer, 

X 4 che 
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che  fon’opere  d’oìtramare,  e foftengonò  à 
tutta  forza  quali  per  debito  di  confedera- 
zione i Gianfenifti  ; il  medellmo  Gazzet-. 
tiere  di  Londra,  nel  riferire  l’avvenimento 
della  Lapidatolta  via  dal  fepolcro  del  Gia- 
fenio,  foggiugne  di  quello  autore  , ch'egli 
benché  Vefcovo  Papijra  difende  a la  dottri- 
na di  S.Agofiino  attenente  al  meritori  li- 
bero arbitrio , alla giujlifcazione...  la  qua- 
le in  molte  cofe  è la  medefma  con  quella 
delle  Chiefe  Uniformate . Arrigo  Ozio  , uri 
de’Miniftri  più  accreditati  in  Zurigo,  nel- 
l’aringa che  fcriile  contro  alla  condanna 
del  Catechifmo  della  Grazia,  dichiarata 
ch’egli  ebbe  la  fentenza  del  Gianfenio, 
conchiufe  : Eaprofter  hanc  fententiam  e 
diametro  Concilio  Tridentino  repugnare 
vi  de  ti  s . in  no (ira  s cum  confortibus  J anf ?- 
ni  us  tranfìt  partes,  . ^ 

Niun’altro  però  più  ampiamente  ha  tut- 
to ciò  dichiarato  di  Samuel  Def-mares,fa- 
mofo  profe/Tore  della  facrilega  Teologia 
di  Calvino  nel  l’Un  iverfità  di  Groninga  . 
Capitato  à coftui  in  mano  il  Catechifmo 
de’  Gianfenifti  * partitolo  in  più  teli , il  fè 
pubblicamente  difendere  da’  fuoi  difcepoli 
per  tre  giorni  continovi  $ poi  meflblo  in 
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fatino, da  Francele,,ch’eglj  era#  vifigeiuu- 
{jc  del  Tuo  un  Compntario  che  pubblici» 
^on  quedo  titolo ìSynopfir  vera  Catholicdtq\ 
doBrinot  de  Gratin',  in  cui  notabile  è Tapo- 
ftrofe  con  che  appella  i Gianfenidi*  Corag- 
gio yei, dice  loro  , generofi  e dotti  Qianfeni- 
fiiy  da  che  afa  te  re  f fi  ere  in  faccia  J qael~ 
Tempio  Pontefice,  che  in  grazia  de'  J' noi  Gè- 


fiati  condannata  una  dottrina  cast  orti )- 

‘4  * r 1 

do  [fa  , hà  prefa  l infame  e J cellerata  prote- 
zione del  puro  puro  Felagianifmp.  Veduta 
indi  la  Bolla  d’Innocenzo  X.  , per  cui  dan- 
navano le  cinque  proporzioni , drinfe  la 
penna  à favor  di  quel  partito, e fcriiTe  quel- 
la, che  s'intitoh,  Snmuelis  Afa-efii  tipolo- 
gia novijfima  grò S^jìug ufiino  & J, anfani 0 
,ò*  janfenifiis  -,  centra  Fon  tificela  égj  efui- 
tas\  ed  ivi  didefamente  dimodra  l’identità 
delle  loro  dottrine, rifconcrandone  minuta- 
mente  i capi  piu  principali ....  r ,... 
v,  JJjrà  taluno:  che  fede  ponnomaj^meri- 
,tare  i Calvinidi  ? Rifpondo  : almer^qptJìa 
.che,  meritano  in  ogni  tribunale,;  reb,m^q- 
^re  chiamano  in  giudicio  i complici 
delitto  , Se  io  non  avelli  qui  rqcaf^  aÌ|j;a 
, pruova  che  la  tedimonianza  di  compro., pp- 
. tr$bbe,  à buona  ragione  nnfacciarmj^^A’ 

àt- 
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attentato  inlufliftentét  mà  congiunta  la  rì- 
.cognizion  degli  Eretici  colla  teftificazion 
de’  Cattolici , colla  confeilìon  dèi  Gianfe- 
nio,  col  confronto  de’  palli,  chi  dirà  che  no 
generi  un’evidenza,  à coi  niun  intelletto, 
fgombro  da  palliane , pottà  non  Cedere? 
Senzache  , ben  pefarla , i Calvinifti  noli 
fono  alla  fine  còsi  ignoranti , che  vogliati 
dichiararli  à faVór  di  un  Partito,  la  cui 
dottrina  fofle  per  verità  diftruggitrice  deU 
la  propria . 

Adunque  non  mal  li  appofero  coloro, 
che  fpiàti  ben  addentro  i configli  di  quella 
Setta,  didero  che'l  negar  ch’ella  fa  in  pale- 
fe  di  avere  intelligenza  co’  Calvinifti , non 
inafce  altronde  che  perchè  hà  veduto  il  nom- 
ine di  (Jaìvino  troppo  ódiofo  a’ Fedeli,  t 
che  potea  fervir  d’intoppo  nell’aggregarli 
al  loè  partito . Si  sà  del  rètto  che  folea  di- 
TC  di  quell’apoftata  il  Sàh-Ciranó  , ch'egli 
ebbè  buona  caùfa,  fna  Che  non  feppe  ben 
difenderla  5 e con  cih  riconobbe  bifognofo 
di  tiforiba  la^di  lui  riforma,  non  già  nella 
dottrina,  ma  ben. nella  politica.  Quindi 
creduto  che  lor  farebbe  di  più  vantaggio  , 
fe  per  efferè  mèn  fofpetti  fi  copri ATérp  (otto 
altro  nome  >e  che  facendo  fembjarótèti’èfc 

fere 
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Ter»  i Vefidifcepoli  di  $. Agoftino,  potreb- 
be*50 più  agevolmente  fedurre  i Cattdli- 
ci,  che  an  tanta  venerazione  per  quel  fon- 
tilTìmo  Dottore , e cosi  farli  cader  ^ Senza 
accorgerfene,  nelle  reti  di  Calvino.  À dis- 
coprir quella  fraude  tutti  i grahd’tiothini 
che  anno  Scritto  contro  effi,  come  i Vefco- 
vi  di  Lavbt  e di  Vabre,  Pietro  da  S*  Giu* 
feppe  Fulienfe,  il  Petavio,  l’Annati,  il  De- 
champs  Geiuiti , ed  altri  aliai,  ma  fovra 
tutti  il  Dechamps,  non  Solo  an  fatto  veder 
eoa  evidenza,  che  le  (èntenze  fon  le  mede-* 
fime,ma  che  quante  armi  ci  hà  impiegate* 
H Gianfenio  b per  loro  difefa  , b per  ofFefa 
delle  eAWrane  , b in  momenti  di  ragione, 
b in  pad!  d'Agoftfaió^ttìtte  fon  prefe  dalle 
armerie  di  Vittem-berga  « di  Ginevra:*  e 
che  ninna  cofa  cònfider abile  d legge  ne’  di 
lui  volumi  che monda  Hata  in  prima  ado?* 
peraèa  dagli  Eretici-Cóntro  la  Chiefa  p ai 
che  fe  ognun  di  qoéfti  fi  ripigliale  il  £u% 
qud  sì  celebre,  quel  sì  fiirtiofo,quel  sì  mìt- 
lantato  Agojiìn  del  Gianfenio  rinoverébbe 
lo  fpettacolo  ridicolofo,  che  già  diede  di  fe 
la  cornacchia  d’Efopo . 

E qui  per  conchiudere  è da  olTervarfi 
un'altra  frode  de’  Gianfenifti  neU’ammet- 
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tere  le  cinque  proporzioni  ben  cóndanna- 
te  nel-feofo  di  Calvino  5 il  qual  fenfo  non 
men  che’l  fenfo  de’  Tomifti  è appo  elfi  pa- 
rola equivoca.  Due  fenfi  dunque  di  Calvi- 
no debbono  confiderarfi:  uno  è il  proprio 
che  fanno  le  proporzioni  per  fe  medefime: 
l’altro  è, il  fenfo  alieno,  ch’elTe  non  fanno, 
ma  che  puh  loro  malignamente  opporli . 
Sol  quello  fecondo,  che  fu  già  efpre/ìb  nel- 
la prima  delle  tre  colonne  rapprefentate  in 
Roma  , intendono  effi  abbominare , come 
lontanifllmo  e dalla  Fede  della  Chiefa , e 
dalla  mente  dei  Gianfenio . Il  primo,  tut- 
toché ancoragli  lì  a fenfo  di  Calvino  , tut- 
toché dagli  Scrittori;  Cattolici  avuto  per 
riprovato  dai  Tridentino  , tuttoché  con- 
dannato da  Innocenzo,  e ricondannato  da 
Aledandro  fiotto  nomeidi  fenfo  del  Gianfe- 
nio, non  fan  rifolverli  ad  ayerlo  per  fenfo 
eretico.  E pur  quello  è quello,  à che  bifo- 
ra una  vòlta  determinarli,  perche  la  c$>n- 
troverfia  fia  finita,  e refa  non  finta  la  pace 
al  Crillianefimo  • \o3£mr;> 


Li 
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CAPO  IX.  '■» 


Si  difcorre  dell' autorità  di  S.  A gojlìno<,  va* 
riamente  oppojla  da'  Gianfenijli $ ed  in 
niffolo  efempió  fi fa  ve  dere, quanto 
egli  f offe  lontanò  dalle  dtfttri- 
■ ' ' ne,  che  come  Agofi  ninne  ' 

hh  fp accìnte  il  Gian- 
< « : • 1 Jenio  • 


LÀ  difefa , che  per  la  Confiituzion  di 
Aleflandro  hh  io  fatta  ed  efpofta  fino- 
ra,'fora  del  tutto  difettata  e diftrutta  , fe 
avefie  faccia  di  vero  quel  che  de’penficri 
del  grande  S.  Agofiino  hà  egli  fatto  appari- 
re tie’  Tuoi  libri  il  Gianfenio  , ed  an  dipoi 
con  tanti  ftrepiti  vantato  trà  le  feguite  di- 
fputazioni  i Tuoi  feguaci . Non  farà  dunque 
fuori  del  mio  propofito  il  foggiugnerne  qui 
alcuna  cofa  , per  iftrappare  di  mano  A gli 
avverfarjuno  feudo  si  fpeciofo,che  in  pre- 
giudicio  della  verità , ribatte  i colpi  di  chi 
l’invefie,  ed  abbacina  gli  occhi  di  chi  lo 
mira  . Veggo  bene  ch’io  entro  in  on’im- 
prefa,  vallata  d’ogn’intorno  di  gelofie  : nè 
lafciano  di  fgomentarnii  que*  tanti,  a’  quel- 
li Paver  detti  liberamente  i* lo r fend  è còv 
~ ' I ■;  fiato 
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fiato  il  toccf  r delle  firane  percofiè  nel  cre- 
dito e nella  fama  ; fenza  che  fia  lor  punto 
giovato  à francarfene  b l’autorità  degli  an* 
tichi  gravitimi  Teologi,  de’  quali  an  ri- 
portati i detti,  b i mèriti  che  aveano  colla 
Chielà  e col  me  defimo  Agoftino,le  cui  fen- 
tenze  avean  purgate  dalle  calunnie  degli 
Eretici  corrompitori  f Io  permia  ficurez- 
za  prendo  una  fco{tfrkgcui  feguendo  , poffo 
accertarmi  di  non  traviare . Sarà  ella  il 
dottifiìmo  Cardinal  d’Aguirre,che  ngj  ter6- 
zo  tomo  della  fua  Teologia  di  S.  Anfalmo 
tratta  quella  materia  con  pari  faldezaadi 
erudizione  e fplendor  di  modefiiajs*  che  no 
è facile  il  ritrovarli  nella  derilione  d’una 
j(ite  sj  ftrepitofa  o chi  metta  il  piede  più 
{fermo,  b chi  muova  il  palio  più  moderato, 
perche  convinca  infiemee  non  offenda. 

; Primieramente  pero  è da  vederli  in  che 
guifa  fi  vale  di  quella  targa  il  Gianfenio,  e 
che-cofa  «gli  avanza  intorno  all’autorità  di 
$.Agpfiino . Al  fecondo  de’  fuoi  tre  volumi 
gf  premette  un  libro  intero  di  non  men  che 
capi,. ne’ quali  hà  mefiì  inliem?  i 
grandinìi  encomi  che  hà  Ceretti  di  quello 
Pottoré;l’hiqclefiaftica  Antichità,che 
fono  Spati  e tali,  che  d§ti  ad  ogn’altro  fem- 
ojBti  bre- 
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brerebbono  efaggetazioni  ed  eccedi,  ma 
noi  fembrano,  dati  ad  Agoftino,  ii  cui  folo 
npme  dice  più  che  t^tte  infieme  quelle  Io- 
di . Quella  è una  verità  tanto  non  contrad- 
detta da’  Cattolici  Scrittorbeziandio  colo- 
bo pfie  padano  per  j:ei  d’irriverenza  verfo 
il  Santo  dottore  * pfce  anzi  fanno  edi  di 
ifiolto  appf efciuf a . Veggafi  infra  tutti  il 
folq  Stefano  Dechqnaps  Gefuita  , che  nel 
ljbro  3 .De  Har.Jnnf» al  capo  6. delia  prima 
Dilatazione,  dopo  aver  difcorfi.un  per 
uno  fotti  i fecolì,  da  che  vide  Agofiino  in- 
fino alnoftroj  n$  radunagli  ammirabili 
elpgj*  che  gli  an  datP:  quanti  Tempre  ebber 
fama  di  fapere  e dj  pietà  ; la  miglior  parte 
4e’<pali  dal  Gianfciip  fù  omme/Ta , che 
i?on  ne  diiTe,  falvo  pochi  de1  più  conofciu- 
ti  e più  volgari.  Da  tutti  que’  prati  dunque 
yà  egli  cogliendo  i fióri  e più  belli  e più  ra- 
ri. per  tederne  ghirlande  dr  gloria  al  Santo 
Padre  % e ne  aggiugne  in  fine  uqa  del  fuo, 
che\i\on  sb , fé  altra  pofla  farfene  b più  no- 
bile per  maeftà  di  diie,  b più  confacente  a* 
meriti  del  perfonaggio.  Siin&iJJÌmum  Do - 
$prern  ( fon  file  parole  ) magnoperè  vene- 
rar & ' colo  , eumqus  àpicem  ingeniorum , 
burnente  intelligenti a menfuram , dottrina 

' . mi-  - , 
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mtracnlum,Tbeolog  iddìi fta  m,  Grafia  Apo- 
jlvjnm , Vradefiinationis  nuntium , Chri- 
fiiàm  oriti t bibliotbecam  , Ecclefia  arma d 
mentavi  uni  > v erti  ititi  tingitani , h&róticà-' 
run;  ftilrnen , fapiéntìd  fedem , feculorunì 
tredicina  or  acuitivi , antiquorum  DoBorfé 
compèndium  , pofierorum  feminarittmtjje 
profittar . Tantum,  efi  ejits  ingeni  unì  V ut 
ómnes  itiud  adfriirentur , nenio  attiftgat  : 
tanta  Madrina , e am  ut  hauriant  fingali  * 
exhaurire  univerfi  non  poffint  : //rwM  divi- 
na luci  s copia  , ut  in  ejus  mente  colleBi  vi- 
de antur  fa  dii  orane  s ',  qui  in  futura  feóuld 
fpargì  dèbebant . Divina  Grafia  éu  Fra-' 
de fli  fiati  onis  my feria  per  inde  enartat , ac 
fiinipfà  Dei  mente perlegijTet:  Chrifliamn 
do&rìna- parte / ómnes  ' fic  ampkBitur , 
ingenti  amplitudini Juperarètiatatis 
fune  tiàrefes  ita  debellata  ut  ad  eas  omnes  % 
qua  po  ftea  emerferùnt,  arma  nobis  Jubmti 
nifi r et  ‘d  Atqs  hac-  ègo  ita  pr  oti untìoì  iti  fot 
laudib-ìis  ac pr  aconiti  eximias  SanBilbèìi^ 
gufi  ini  dùtes  aquari  non  pofje  contendami 
E cih  fia  detto  à confonder  coloro,  che,  Sii 
fa  fede  dinoti  sh  quai  libri , anno  i Oeftìfti 
per-calunn  latori  di  S.  Agemino,  e che  mi- 
rano à levarlo  dal  feggio  di  D otre*  della 
Chkfa  « Se 


Digitized  by  Google 


fi* , 

f Se'  di>  queftcr  falò  fi  foiTe  coritentàto  it 
Gianfeniò  ? non  troverebbe  oppofizione 
Verona  ne’  Teologi , che  io  combattono  «* 
Egli  hà  voluto  portarlo  più  in  sù,e  contar*, 
ló  ntra  gii  Scrittori  Canonici  > almeno  in' 
quella  parte  de^fuoi  libri  che  fcrilTe  contro, 
a’  Pelagiani  ve  cib  à fìne:cL7avere in  lui  un: 
pic  che  uomo  da  opporre  a’  Papi,  efbtto  il 
eli  itui  nome  ripararli  dar  fulmini  déUà 
Ghiéfa  - Or  quedonb^ripiglia  il  tede  cita- 
to faviilìmo  Cardinale*,  (a)  Quella  è la 
vecchia  canzone  degli  > Eretici .«  Lutero  e 
Calvino  quella  macchina  muovono  per 
batter  le  fentenze  della  Sede  Apodo!  ica  ,ie 
i Canoni  del  CòiidliaifEridentinb..  Espri- 
ma d’elfi  i Predèdinaziani  al  riferir  di. .S^ 
Profperó , Godefcàicó  giuda  il  racconto 
d’Incmaro  e di  Rubano-,  Felice  Urgeiitano 
nelle  Spagne,  C i a udxo ; To r i n e fe  nedanSa* 
vòjar  Berengario  condottiere  de-  Sacra*» 
mentarj,  Guglielmo  di  Santamore  nimico 
giurato  de’  Afonaci  j dellìautorità  d’Agedi- 
ÌR0  fi  vài  fero  à mallevare  i loro  erróri  .Ir> 
dathó.  è dunque  ,'cHe  abbia  egli  voluto, ti 
Cjhhiferiio  predicarfla  dottrina  di  qnedo 
•Santo  còme  Evangelica*  Apoftolica,  Catta* 
su,  u Y lìca, 

(a)  Diff't  . . N..\ 
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fi city  Irrefragabile', fcritta  a nomo  ditHttct 
la  Chi  ejaf  approvai  a e cowjecrata  da' Rfima*) 
ni  Pontefici , Innvcen  io,  Zofìmo,  Celejhno* 
Leone,  Or mif di i,  Felice , Giovanni  • S.’CCO~ 
me  i piiì  famcifì  dognìi  » teiiimonianzéj  ed 
argomenti  ci  gli  hi  prefi  in  preftanza  da  al- 
tri Erètici.;  cosi  quello  adonto  sì  audace  ei: 
Lnàtalto  da  Robecto  SaTÌsburienfe,mo/lro 
dclkiigreggiadi  Galvina.  Lo  Hello  faotijk 
fimo  Dottore  fdegna  óra  dal  cielo  una  lode 
sldifadatta  , caricatagli addo/Tb  da’-nimici: 
delia  Fede,  non  per  ofoarlo.maperjopporv 
io  quali  quinto  Vangelo  à i quattroveridt 
Giesn  Crifto  . a* io1.'. 

- Del  redo,  prefiggile  egli , non  moì  ne- 
garli, che!  la  dottrina; (F Ago/lino  <(<*)  in* 
torno  alla  Grazia  ed, ai  Libero  Arbitrio, 
fia  fiata  lodata  ed  approdata  da’  Rapi  ^ Una 
quinci  non  pub  didurìì , che  tutto:  quel  che 
neviiBri,  ove  ne  tratta,  egli  pronunzia,  fi* 
^rivelazione  di  Dio  fcd  articolo  di  Fede  i al 
che ‘«'ertamente rioribaHa  unapprovazior 
né  confufae  generale,  tìon  trovandoli  mai 
to  tali  termini  efpreUa  jiiuna  Diffiniziode- 
canonica  . Cosi  an  feinpre  tutti  i dotti  leD- 
tiro  infin  da’  tempi  medimi  d’Agoftinc» 

. ' ' «ìche 

(a)  Sì?r.4.  d 1 . _ ( vb 
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sì  che  è pur  m,ar ^viglia-,  c;he  fin  flato  neh 
noflro  fe£Olo*chi  abbia  voluto  perfuadere 
l’oppofito  concia  il  fenfo  di  tutte  Je  Scuole** 
anzi  di  tutta  rAntichicà.  Gela  fio  Papa  neh 
Concilio  Romano  di  (ottanta  Vefcovi  ap- 
pruova  ancor  egli  la  dottrina  del>  Dotto* 
A4alIimo\$gp  Girolamo;*  è ciò  con  forni*;' 
cosi  lignificanti  e così  ampie  , che  non  w* 
fe  lo  fieflò  Agoftino  ne  abbia  mai  avuto  al-? 
fretta nt-O'^uftnus,  birreligiofus,  dic’eglj* 
plurimo*  icckfiafiìci  operi*  e di  dit  libro  fi 
&*£*  Sed  quoniam  B.  ffieronymus  eum  in 
uliquihitsM  ar bitrii  li  bèrta  te  notavi* , Ufo 
fentimji*  qua  #.  Hieronymum  fentire co** 
gnofeimus  non  folum  de  Bufino , fe4 
e ti  am  de  univerfis,  quaivir  /api  a*  memób 
rat tts  , zelo.  Dei  &“  Fi  dei  ardore  reprehen- 
dit . Epurechi  fie  maf  fognato  dì  dìdurr 
ne  , che  tutto  è di  Fede  quei  che  San  Giro- 
lamo ha  fc ritto  centra  gli  Eretici?  11  Gianr 
feniò  fieuigniente  non  vorrà  concedere 
quefla  feguelg  » egli  qhe  h^ofato  incolpar- 
lo conpei contrai;  io  ad  AgaJbnoi  e come  Se* 
111  ipei aliano»  foconi  e à,fo<j>  klogo  farò  ve- 
dere v.yGh'e  Ce  fomiglignti  approva  gioiti 
^endéfletìcatipnici  i libri  approvati;  che  ne 
Verrebbe  ? che  la  Chiefa  aiiHnirebbe  per 

Y 2 t f-de 
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fede  due  ferìteffee  contrarie; 


‘fUCf  1 


;.l  ? 


Palla  dipoi  quedo  faggio  Cardinale  à di- 
dinguere  due  forti  di  fentenze  d’Agod-ino 
(a)  intorno  alla  Grazia  divina,  ed  all'arbi- 
trio umano . La  prima  è di  quelle,  ch'egli 
avanzo  contro  i Pelagiani  come  certi  dime 
da  non  poterli  rivocare  in  dubbiò  fenza 
òdefa  della  Religione  j e che  poi  la  Chiefo 
uoiverfale  -,  coft  retta  ci  da’ decretigli  piti 
Papi , riconobbe  per  fuoi  , Quedii  iì  fon 
dell!  i veri  dogmi  di  Fede,  perche  compro* 
vati  dall’autorità  infallìbile  delta  Sede  di 


Pietro,  che  gli  deferti  novelliteli , e li 
ptopofe  a’  Fedeli  Cóme  ca  nò  rii 'd|  credenza 
cattoHca,‘chc  gìttavanó  à terra  '-tutta' 'Pere* 
da  di  Pelagio  è de’  feguactj  e non  mirava* 
no  ad  altro  fegno,  fuor  fola  mente  à eonfef* 
fare,  che  quanto  A falute  appartienfi,anche 
i -fuoi  primi  cominciamentij'Òòn  altronde 
puh  averli  che  dalla  Grazia  per’ Cri  do.  Ma 
stelle  proporzioni , che  il  Gianfeniò  hà  di» 
poi  foderiate»  ed  i Pontefici  condannate* 
nòn  fe  ne:  lègge  parola  nel  catalogo  b di 
-A  go  din  o h de'  Papi,  anzi  nè  pur  nell' Ara u* 
deano  II;  Leu) canoni  con  que^hòve  capi* 
soli  battono  à pelò . Sì  che  v arridimi  fono 

1 . r • . ■ A.»: 


/ (tySec.  f.  - 
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ftatigb*’ sforzi  dixoftui  in  accumular  tanti 
pallide!  S.  Dottore  à canonizare  que’  Tuoi 
errori,  e à renderli  tanti  dogmi  rivelati. 

L’altra  forte  è di  quelle  fentenzey  che  lo 
fteflb  Agoftino  hà  creduto  problematiche; 
e da  poterli  deputare  per  l’una  parte  c pet 
l'altra,  fenza  pericolo  che  abbia  à rifentir- 
fene  la  Fede.  Di  quelle  afcoltifi  quel  ch’ei 
in  ed  eli  rno  ne  dice  neirEpillola  III.  Ncque 
t7iim  quorumlibct  difpntatìones  quamvis 
Catholicorum  &•  laudatorum  homitium  ve* 
luti  Script  ione*  Canonica*  habere  dekeÀ 
mur,  ut  nobis  non  liceat,  fulva  konorificm- 
tia  qua,  UH*  debetur  bominibus  , ali  qui  A 
in  ipforum  fcrìptìs  improbare  atque  re- 
fpuere  , fi forte  invenerimur  quod  alìter 
fenferint , quhm  veritas  habet,  divino  ad* 
jutotio  vel  ab  alii*  intelle&a  vel  h nobis  ; 
Tali s ego  fum  in  fcripti*  alienimi  TALES 
ESSE  POLO  INTEtbECTOEES  MEO» 
ì \IIM.  Oh  ! il  Santo  hà  favellato  cosi  per 
fua  modèftia  & Ma  fe  tutto  quel  che  hà  egli 
detto,  TaveiTe  avuto  certo  per  Fede,  perni4 
ziofa  niodeftia  e ben  indegna  d’Agoftino 
farebbe  Hata ‘il  lafciare  altroi  la  libertà  di- 


rifiutarlo; e s’egii  non  l'ebbe  per  così  cer*; 
tx>,  perniziofa  audacia  ed  indegna  de'  fooi 

t ' ffV*  t , , » -*r  ^ . • 

• ‘ \ -,  A j V.  A.  . ver? 
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Veri  difcepoli  è Faveti o pertcòsì  èerto,con- 
fcro  à gl’infegnamenti  del  lor  Maeftro.  Non 
altro  dunque  in  tal  materia  fi  vuol  conclu- 
dere , fé  non  che  per  dove  fia  manifeflo  il 
fenfo  d’Agoftino , fia  quella  opinione  fenza 
più  di  grandilììino  pefo*  ma  non  sì,che  non 
fia  libero  ad  un  Teologo  il  rigettarla,  fen- 
za incorrere  in  veruna  taccia  di  dottrina 
me n che  Tana  . Anzi  chi  di  ciò  il  rimpro- 
vera/Iè , meriterebbe  egli  più  tofto  il  rim- 
brotto deireruditifiìmo  Cano*  (a)  il  quale 
(pacciò  per  aperta  fciocchezza,  nè  pur  de- 
gna d'e/fere  rifiutata  , l’opinion  di  coloro. 
Che  contano  tra’  libri  Canonici  tutti  gli 
opufcoli  d'Agollino . s ><;' 

■ Ciò  non  fi  dice , foggiugne  egli  in  fine, 
per  diffrazione,  e per  diffidenza  di  far  ve- 
dere quello  S.  Dottore  contrario  à gli  er* 
rori,  e condannatore  ancoregli  dell’erefie 
del  Gianfenio*  dal'cfu&le  à grandiffitno  tor* 
to,  e non  fenza  aperte  fliracchiature  e cor* 
ruttele  n’è  (lato  fatto  autore  Agofìino.  (h) 
Quindi  il  tutto  ei  riftrigne  con  iftabiliré 
nove  regole  *.  degniifime  cui  tutti  leggano 
e feguano  ,còme  quelle  che  fpàrano  cTogni 
parte  l’ingegno  C la  prudenza  di  sì  gran*  . 
: ■ ' i > ; i • C'  \;  d’uo-  • . 

(a)  De  /oc.Tkeo!,L7'C.Z,  (b)  Sec.7* 
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dvuOmo,e  che  nell*  còntroverfia  in  cui  fo- 
rno veramente  fon  decifive . Ne  ri  feri  rb 
folamente  lottava , che  ferviràper  turare 
la  bocca  à tanti  mal  informati , che, poco 
iàpeodode’  libri  del  Gianfenio  , e meno  di 
que’  de’  Tuoi  impugnatori , ne  parlano  alla 
yenturaje  in  una  caufa  » che  non  vogliono 
b non  fanno  difeutete,  perche  non  potino  à 
ragione,  fentenziano  à piacere.  Kullum  ts - 
JHmonium  S.Aupifiini^  dic'egli,  prò  fui* 
tbefibus  damnati s affèrunt  Bajus  & Janfe» 
ni us  , quod  illas  fatis  confi -met  : quinpo^ 
tins  omnia  illa  commodt  explicari  poffant, 
& de  fatto  explicata  fuerunt  favo  cqtho* 

Ileo  Jenfui  tum  ex  contextu  é~  feopo  S.  Au- 
gufiini  in  iifdem  locis  attenti  us  expenfs  $ 
tum  pr /eterea  ex  aliis  ìpfitfs  tefiimoniis , 
quibus  fatis  aperte  mentem  fuaméxpo e 
fuit , per  omnia  cofxtrentem  dottrina  Con * 
€ilìi  Tridentini  definiti onìbus  recenti 

bur<  Apofi elica  Sedi*  circa  Grati am,  //-> 
berum  arbitrium  h orni  ni s Upfi . Patftid ». 
tum  ex  decurfn  hujus  tomi , tum  ex. libri s 
recentìorum  Tbeofogorum,  qui  cuminfigm, 
fui  nomini s laude  bona  provinciam  ante 
nos  fifceperunt . Fin  qui  ho  .fedelmente, 
tra  ferie  ti  ifeQli  di  quello  dotti  film  o Card  i* 
naie.,  Y 4 Dò- 
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- Dopo  che  mi  fb  à riflettere  fui  bel  dife- 
gno  s sì  benriufcito  degli;  Autori  ‘oreodcf- 
fi  che  anno  con  tanto  nerbo  guerrèggiatò 
il  falfo  Agoflino  d’Ipri.  Di  quedo'tuttfà  la 
Forza  confi (leva  ih  un  fol  fillogifmo,  ch’era 
de  fio  quel  che  fieguè  : Tutto  quel  che  hit 
detto  Agofiino  ne  fuoi  libri  contro)  Pelagio, 
è dottrinò  della  Chiefa  e della  Fede  . Ma 
egli  in  que'  libri  ha  detto , che  nello  fiato , in 
cui  franto,  della  natura  gtiafia  , la  Graziti 
necejjìta  V arbitrio  à ben  operare , quando 
fupera  la  concupifcenza\  e per  lo  contrario, 
là  concupifcenza  necejjìta  T arbitrio  à mal 
fare,  quando  è maggior  della  Grazia.  Que-> 
fi  a è dunque  e non  altra  la  dottrina  della 
Chic  fa  e della  Fede \ La  prima  ò maggior^ 
propofizione , oltra  quel  che  ne 
fparfameftte  altroveila  pruova  ex  profèffo 
in  qùél  libro  , che  sentitola  , Protcftoiàlis  . 
de  Fettóne  & Auf bori  tate.  La  minore, effe 
la  propofizione  maeftra , da  cui  cotto  ihdif 
piu  della  fua  dottrina  depende  ,fi fà  à con- 
fermarla dilFu fornente  nel  redo  de  Vuoi  vo- 
lumi i Or  che  anfatrtò  5 Tuoi  bravi  Àvver-- 
far)  ? A cimentar  ld -debolezza  dèi  filo  dif- 
Corfo,  l’anno  ihveftitó  in  amendue  le  pre- 
meiTcj  e fatto  da  prima  aperto, quanto  ma- 
-v  i r T * 4é 
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■le'ei  fi  appQgg i a /Tc  achin  fo  (1  e g n o,c  h e for- 
tifiinio  per  fé  fteflo , riefce  fie  voliiftmo  al- 
la pryova , dovei!  Voglia  opporre  a*  De? 
creti  b di  Trento , ò di  Roma  ; fon  iti:  poi  à 
porre  in  chiaro,  quanto  egli  fi  alloi^qa/Te 
daVeri  fentimentì  d’Agpftino  nelle  propo- 
fizioni  ribalde  che  promovea.E  tanto  à me 
•baderebbe  aver  detto  in  quella  materia; 
fé  non  ieggefii  negli  occhi  del  mio  Lettore 
una  certa  non  affatto  condannevole  imp^ 
ziénza  di  vedere  un  qualche  faggio  del  ve- 
ro dilungarli  che  fecoGianfenio  da  Ago  (li- 
no idi  cui,  à ingegnò  di  tirar  nella, frappor 
la  i poco  feorti » fi  vedi  le  divife,  ,e  prefe  il 
nome  . Eccomi  àfoddisfarlo  in.quella  fola 
parte,  che  refpbSojfiUogifmo  del  Gianfe- 
nio,  quafi  foncé  e capo  deUtaltre  fue  do  tari- 
ne, contiene  nella  minore  *,  1 -f  nj.ir,  ;v  > 

- In  pruòva  di  queda  non  altro  migliore 
argomentoiià  egli  fratto  da  S-  Agodi  no, 
(rf) che lefpreffo in  quelle  parole^  riporta- 
te a nco  r dal  Pafqua  le  ; Quod  etti  m,  ariteli  tifi 
nos  de  le  BàtiftcunÀum  i d-  opeferft  ur  nsftjjp 
efl\  le  quali  fi  leggono  nella  fpofizione,, 
cH’ei  ci  hi  lafciata  cfellEpidola  a’ Calati > 
Un  uL  principio  però,  intefb  neUa>m«niq- 

,c;'  ; s ili  -ngab  i> 

(a)  L.^.de  GrSalv9C<tp.6* 


ra 

nm,  * 
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fa  , nonfolo  e coni* 

trario  ad  ogni  ragione,  e ad  ogni  fperienza, 
ficcome  fora  agevole  à dimoftrare,  fe  folle 
di  rrìiò  propofito  , nik  iontanrflìmo' ancora 
dalli  ittènte  d’ A golfino che’l  profferì  ..Ma 
"didianipnmà  quel  che  Oéfente  il  GianfeT 
ìiiò  .;Si  Si,  che  ogni  beire  nel  prefentarfi 
alPappètiro , ci  risveglia  naturalmente  al- 
cune femplici  compiacenze  che  prevengo* 
Ho  la  ragione?  e fòtio  f primi  bacirdi 
accogliènza  ch’ei  gli  pòrge  à forza  d’iftin* 
to  nel  riconofcerlo  per*  fu»  bene . Qtfefte 
compiacenze  fi  appellano  dilettazioni  in* 
deliberate  ? e ce  né  fon  delle  ree,  moflè.  ilei 
fomite  allaprefenza  degli  oggetti  fenfibrli* 
* ce  ne  fon  delle  fante,  infufeci  per  la  Gra* 
^ìà  . alla;  confiderazipne-  de’  beni  eterni:, 
Sovra  que'lo  fondò  hà;  lavorato  l’Jprenfoii 
prinib  de' fuòi  errori,  prohunziando^che 
V appetirò  deliberato  è io  noi  iiecefiicatoià 
'feguirè  còli  eléiiòó  confegùente , che  iio^ 
èr  elezione  , quella-delie  due  dit 

iettàzioni /Che  piu  ardente  e più  viva  i e 
«queiio  apjrànto  ei  contende iche  abbia  vo*j 
doto  dite*  Ago  (Uno  colle  accennate  parole, 
E quindi- et  fà  d'elfe  uwzìgfràn  conto  * chw 
Thàper  degne  di  fcrivcrfi  à Caratteri  d’oro, 
.c  ti  r.V.  \ . 1.  co^ 
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-come  quelle  che  fole  firn:  vedere  la  mente 
d’Agoftino  chiariifima  à Tuo  favore  . Ma 
*egli  certo  non  l’indovina  . Imperciocché  e 
Governai  in  quei  luogo il  Santo  Dottore 
ragiona  di  dilettazione  indeliberata  ? b, 
•quel  che  ci  piace,  non  dicefi.  il  più  deile 
volte,  quel. che  noi  anche  deliberatamente 
-vogliamo  ì Egli.  Certamente  non  dice  ,fe- 
cundùm  id veli mns  necefsè  efi  : lo  che  rj- 
xhiedeaftadefprimere  fintela  dei  Gianfe,- 
nio  : ma  dice  3'fecundhm  id  operemur  ne~ 
iccfse  eft\  lo  che-  viene  à dire,  che  le  opera- 
zioni deHelltfioripotenze fieguono  in  noi 
4 cenno,  e per  neCeffità  di  natura  i cornan- 
ti dell’interno  volere.Ma  fia  piccosi, eh ’ei 
favelli  ddlle  ■pjme  compiacenze  che  pre- 
corrono i! coniglio  della  ragionfejchi  gli  hà 
detto,  che  quel  mcefsb  efi  lintende  AgofU- 
no  della  ftrètta  neceffità  y è non  ami  della 
fola  malagevolezza  5 e cib  fecondo  il  co- 
mune linguaggio,  per  cui  il;  difficile  à farli 
jl  diciamo  ^volgarmente  imponibile  ? Se 
quello  non  Coffe  co$i,  ilt  Giaofenio  nè- pur 
egli  potrebbe -accordarA  con  fe  mede  Amo, 
Angolarmente  nell’afcriver  che  fb  piena 
libertà  d’indiiFerenza  ad  Adamo  /nnocen- 
colmarlo  inAeme  di  quel  piacere. 
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co’l  cuitorteneela  Grazia  telefte  abbeve- 
ra e inonda  i cuori  •*r‘  " ' ' •'*  ’h 

Anzi  nè  meno  Agofiino  fi  accorderebbe 
con  Adottino*  che,  avendo  tante  volte  e in 
tante  maniere  negata,  eziandio  nello  fiato 
•della  natura  corrotta,  ognlpropria  necefft- 
tà  di  peccare  , è forzg.Confèfiare,  che  non 
altro  hi  egli  voluto  dirli  , Te  non  hà  voltr- 
to  ridirli,  nel  pafio  allegato.  Di  quella  Tua 
negativa  fé  tutte  qui  adducefìì  le  pruove* 
che  ce  ne  fomminifiranò  i Tuoi  libri, malìt- 
inamente  que’  Tefianta  e più  che  Icrifie  à 
convincere  T Manichei , il  prefente  capo 
diverrebbe  volume  . Leggafene  il  De- 
champs,  che- nella  quarta  deputazione  dei 
libro  terzo  fa  in  p/ima  vedere , che,  giurili 
il  fentire  di  quegli  Eretici , l’anima  buona 
era  dalla  cattiva  cosi  co  ftpetoaà  fili  lire,  che 
non  già  per  Violenza,  ma  per  femplice  ne- 
celfità  > e volendo,  falliva . Quello  è che’l 
Santo  fà  confeflare  à Secondino,  uomo  di 
quella  letta:  fa)  fateti*  .,*am  naturarti  » 
quarti  bonam  effe  dicis , malocbnfet/tiendoi 
male  facete  ; hoc  ejì%  voluritate  peccare  * 
Cib  ftante , chi  non  lì  accorge  di  prefènte* 
che  Agoftino,  abbattendo  quello  errore  de’ 
v.  •*.'  * - Ma-  ’■ 

Cap.  1 8» 
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Manichei , hà  collo  rteffo  colpo  atterrato 
Ferrore,  ch’èil  medesimo,  de  Gianfenirti  ? 
X/  che  ? non  l’hu  egli  forfè  abbattuto? Oda- 
li nel  libro  De  Duabtts  Anim.  al  capo  i r. 
in  cui  dopo  aver:  diifinito  il  peccato  , Vo - 
luntatem  rstinendi  , vel  eonfequìndi  4 
jufiitia  vetàfa  &*unde  liberum  *fi  abfiine - 
re  j’ foggiugnepoi  : Nec  bilibri  oscuri  mi-, 
hi  feruta»  di  erknt , mde  Mfcprer^  , nemi-% 
i Um  vituperatone  , fupplkiqv'b  dignum  * 
qui  id  velit  , qidòd  jufiitia  vei/è'ftpn  prohi- 
bet*  auAid  non  faciati  quod  facire-  non  po- 
Ufi.  Henne  . ifia  cantant  ò*  in  monti  bus  pa* 
fioresy<&in  thè  atri  s poet^té*  indotti  in  cip » 
eulifi&  do&ìinhibliothecìSiÒ*  magiflri  i» 
fcholis,én antiflìpet  infierii  lori/,®*  in  or- 
he  ferrar  um  genus  humaùum  ?’Ad  un  te^ 
fto  sì  decretorio*  per  quanto  ab|>ia  fcoil* 
tutti  i riportigli  del  fuoperverfo -ingegno, 
non  ha  trovati”  che  rifponder:,;£alvino  , e 
dopo  lui  quel  che  delle  futì  ipoglie  fi  è fatto 
bello,  il  Gianfefiioj  fe  non  die  che  Agofti* 
no  del  foia  peccato  dei  prÌBv>  P^dre,  meni* 
tre  la  natura  età  fana,  non  già;  de’  noftri,  in 
cui  la  natura  è viziata,  favella  * Ma  ne  ri- 
batte la  sfacciacela  il  beHarrnino.(d)  imr 

\>  m 

w&f  de  Qì\  lib.arb.c.2i< 
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perciocché  «-egli  e vero;  chértal  principi* 
dal  Santo  Dottore  è propoft^come .approdi 
vkto  dai  tònfentiiinenta^dittotti  gli  nomi-» 
ni e in  cónfeguenza  còme,  voceidella  na* 
tura  e di  Dio  che  per  lei  r^iona^chiaarab? 
ch^i  parla  del  peccata  che, Ila  giornata 
dagli  uomini  fi  commette,  ^d  à cui  foh> 
certamente  Àtf  riguardo;  mqntts  il  canta»; 
lid  i pallori , i poeti  , i Prelati,  ! 

dotti,  e gì^nWadti  « Quindi  di  quei 
folojco'ncu  ÌAdamoinfetthiafua  pollerità* 
ma  d’ogn'àltro  peccato  , portando  la  paro-, 
la  di  tuttÓc  il  genere  umano  , decreti  het 
fufleguentè  12. capo  lo  ft e$> ^gb 
'tati  reurn  teneri  quenqua>H , qutttnon  fè*> 
cit  quodfncere  noti  potttit , fumma  inìqui^ 
iatis  ejij  & infatti  a . Lontamilimo  è poi 
àdl  vèrd,  chefòfle  mai  quello  infegnamen-» 
é6  dal  Sa n to'!E)dttór  ritrattato*  ficpome  di* 
ftefaméntc  dichiara  il  citato  Bellarmino,  il 
Rinaldi  è’ 'piu'. altri . Certo  è,  che  nel  V{i 
capo  del'  prhnolibro  delle- Ritrattazioni» 
fatta  egliiièd/danza  del  Poi  ti  mio  luogo,  da 
me  pur  òrà diportato  , non-d  altro  fi  diroo- 
flra  follecito,  che  di  accordarlo  col  pecca* 
to  originale*  che  fion  è fcl  peccato,  ma  pe- 
na ancora  . 

t\£..  V 
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R tanto  hafli  avefcquì  accennalo  più  che 
difcorfo  di  un  fogge tto  sì  ampio  e sì  im- 
pestante j per'cl&d&bjUre,  e puf  gare  Ago** 
ftino.  dalle  calo  noie*,  tanti  dotti  ifqdpri  era- 
no flati  (parli  da’, (partii ci  Controyerfifli, 
à ributtar  l’errore  nià  rintuzzar  l’ardire  di 
Calvino  5 che  riji^y^fp  dal  Gianfenio , hà 
data  nuova  materia  alle  vittorie  della  Fe- 
da* cfe&in  qua flqdqi o trionfa t.o  d’a m e u», 

dué  9'  lanciando; un  fopraccarico  d’infamia 
al  fecondo  per  aver  coluto  riporre  in  cam- 
po le  forze  già  feonfitte  di  quel  prirpo-Qu^ 
dunque  erano  ite  à finir  le  fatiche  e j (q.  ftq- 
dio  di  venti  e più  anny.per  cui  yojfe,:  c ri-; 
v°lfe  gii  ferirti  d /<?  U e 11’  a m m i r a b i ieMa  e - 
flro?Fatiche  inf;}icihvStudio  gittatp  ah  yen?, 
t°!  Vegli  è ciò  vero.  Ma  i fuoi  Contraddir? 
tori,  veggente  il*nondo tutto  erudito,  po- 
nendo A luce  di  meriggio  i vergogno^  fuoi 
furti ,,  an  palefatpr  ch’egli  non  da’  libri  di 
Agofljno,ma  daJieifcujple  facriieghe  dipal- 
■yipòe.di  luterò  ayea  ^refi.queVanti palli; 
de’  quali  fà  sì  gran  pompa*  e che  fenza  legr 
ger.m%i  un  fol  foglio  de’  volumi  .defunto 
liquore  , col  falò  avt^r  fotto  gÌj.p£chi  gli 
autori  delle  moderne  erejSe,  potcà  qpfnpi- 
krne  ijuoi  tre.  , qd 

crcfetli»  fe  volea ..  CA- 

■é 
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Jnferiftéjì  dal  detto  , cjunlfa  fintoti  zelo 

m • 1.  , .A  . k * ■ y*  tt.  • ■ f * r 


1 ,J  " *V  j Gin ì ,l  ■ ? . n;v li. .3 

I S l - ' V v.'i  .»  ,,-ì.  ; * vjri  Kjjìb 


SArèbbe'  oramai1  témpo-di  peniate  «f 
‘■porto,  e di  co'nthitìHérlà  mia’  clifiefal^ 
ipa  nbii  Vo’  farlo , fe  prima  dal  qui  ólràrk^ 
gloriato i die  me  ne  porge :il  deliro  ) rioni 


pafso  A dlfcoprire',  quàl  fófseper  verità  ib 
zelo  dél^afqùale  é de*  Gianfeniftr , che;apw 


fornace  accefo]il  farà  evidente  ogni  picco- 
la ri^eflìpn  che  fi  faccia  là  qualità  dei 

dogma  'Giaiifeniand  'teftè  fpiegato  e irà 
primo  luogo,  quafi^capo  di  tutta  cjuetii 
’ètéfmi  tocco  e bruciatò-dal  fu  Imi  ri#  d’In- 
jjocdni'oì  / '*  ‘ ••  ‘ìrr;of{  ns"'"  1 « !*«T 

; Cbè  clicon  effi  chinque  deH’ii  manoarbi'i 
triò  tralgreflnre  del:  divinò  precetto?  DlCò^ 
no,  cjr’ei  non  l’offetva  , pèr  difetto" di  fotiè 
baftevófi  ad  ©/Tcit?kJqj  dicono,  ch'eicadd 

. .*  4I* 
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per  impoffibilità  di  tenerci  in  piedi  : dico- 
no, ch’ei  lì  rende  à gli  aflàlti  della  conca- 
pifceiiza  predominante, perche  non  pnò  re- 
fifterìe  per  fé  ftelTo , e'Dio  per  Tua  parte  gli 
niega  il  neceflurio  a<juto  della  Tua  Grazia  • 
Ma  che  dic’egli  di  quella  opinione  Agofti- 
no  ? (a)  Eccolo  . Quacumque  ifia  caufa  efi 
•v  o Imitati? , fi  non  fot  efi  ei  refifii , fine  pec- 
cato et  ceditur . An  forte  fallit  i n est u turni 
Ergo  cavsat,ne  fallatur.  An  tanta  fallacia  , 
efi , uteaveri  omninò  non  fojfit  ? Si  ita  efi , 
nulla- peccata  J'unt . Quis  enim  peccai  in  eo-, 
c/uod  cadevi  nullo  modo  fot  efi  ? Configli!! 
chi  che  fia  col  Tuo  fenno,  e in  poco  di  dif- 
corfo  che  adoperi  al  lume  di  quello  princi- 
pio d’Agoftino,vedrà  nata  dal  Gianfenifmo  • 
quella  gran  confeguenza:,  che  i peccati  an-r‘ 
che  più  efecrabiii  chef!  commetton  nei 
mondo,  nulla peccata  funi.  Ne  didurrà  più 
oltra  , che  per  empie  che  fieno  le  azioni  di 
tm’uomo , ei  nonpertanto  non  ne  merita 
biafimo  , nè  puh  con  giullizia  fottoporli  à 
galligo.  Il  perche  i rimproveri  della  Serio- 
tura  contro  de’  peccatori  fàrébbono  detta- 
ti d’miquità  , e Tinferno  o finzion  di  politi- 
ca, o invenzion  di  tirannia . Queft’è  argo- 
■ Z'  men- 

L.%*de  hbtflrbtC*  1 8,  > 
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mento  del  medefimo  S.Agofono  nefk  pri- 
mi deputazione,  in  cui  fù  I fronte  di  For- 
tunato , prete  de’  Maniche;*  dove  introdu- 
ce à favellar  con  Dio  un’anima,  che,  giuda  ( 
la  coloro  empia  perfuafione  , dalla  cantra* 
ria  natura  era  (lata  per  inevitabile  neceili- 
t h corretta  à peccare, Quid p reca  vii  di  c'eU 
ia  . Quid  commenti  } quid  ms,exp  ulifli  de 
regni;  tuis  ?... , Deprefa  Cum,  permixta 
furti',  connota  fum, defeca fumi  non  ef 
tniki  fervatum  liberum  arbitrium  . Tu 
mjii  necejjitatem  , qu  i prefa  -.fitm*  Cur 
mi  hi' imputa*  vulnera  qua,  Jafcepi  l \ V 
-•i  Collo  fteflo  argomento  , benché. Con 
maggior  energia,  (<tf  fi  fi  egli , il  gran  ' 
maedro  nell-arte  del  convincere,  ad  attac* 
care  gli  Adrolaghi  autori  del  fato,  che  ne* 
cefiita  la  volontà  degli  uòmini  per  l’effica^ 
cig  invincibile  delle  ftelle.  Se  quefro  Hrà  co- 
^ì,  drc’egli,  la  legge  che  Dìo  hi  data,  non  è 
ella  forfè  un  legno  rnanlfefto  della )fka,cru*  , 
deità,  cui  voglia  fatollare  colla  morte  del- 
Fuomo  ? *jd  à qual’aìtro  fine  si  divieta  quel 
che  si  bene  che  non  pub  evitarli  ? b perche 
condanna  chi  non  hi  fatto , fé  non  quél  che 
folò  non  hi  potuto  ? Eh  sì  che  quefto  è un 
-:i>  ■"  \ ri- 

(a)  In  QuujLtx  utroque  mixtim  q.i  i f* 
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ritrovatoci  coloro,  che  à peccare  feoza  4? 
mor  di  fupplicio,  e febza  freno  di  rimorfo, 
s'ingegnano  di  rendere  alieni  da  fe  i Tuoi 
peccati,  chedovendofi  imputare  alla  natu- 
ra , e lit  intanto  anderebbono  efenti  da  pe- 
na . Eh, sì , che  quella  è una  fottigliezza  di 
Satanaflò  per  torre  a’  malvagi  ogni  ritegno 
nel  trascorrer  le  vie  dell’iniquità,  ed  avere 
41  beli  dilli  sfogar  contro  eflì  la  rabbia  deir 
l’odio  fuo  .fin  effetto  è così  . Dove  quello 
lì  a vero , fi  rompono  à un  tratto  tutti:gli 
argini , che.  raffrenano  l’inondazione  d edit- 
ai j e lluomo  non  sà  più  'tenerli  entro  alle 
sbarre  del  dovere  , ricevuta  fimpunirà  cfi 
mal  fare  . Dum  enim  atidit fic  fe  natum  ef- 
fe ut  fece  et , <sr  De  uni  non  ignorat  effe  ju - 
JtijJimum , credit  fe  impune  peccare  v quìi 
qui  j ufi  ut  eft  judex,  non  damnat  euw*  qui 
imperante,  datura  pecca; vit.  Quell' ordigno 
medefimo,hen  rivolto#  drizzato  al  fuo  fe* 
gno,  è forte  adatto  per. atterrar  di  colpo 
l'erefia  diVCalvino  e di.Gianfenio  vdimbr 
Arando  che  luna  e l’altra^  che  in -fine  non 
fon  cheuna,  colla  neceflìtài , in  cui  gitta 
l'arbitrioj  di  peccare,  diviene  efprone  d$? 
diffoluti  e mantice  delle  dilfolutezze  * Im? 
perciocché  -quanto  è meftier  che  fia  rea 

2 2 quel- 


Digitized  by  Google 


. Ti* 

quella  dottrina,  in  cui  trovano  non  foi  pa- 
trocinio ma  lufinga  e allettamento  tutte 
le  fcelleraggini  ? •<  ' 

• Or  che  dà  egli  à cinguettare  della  Mo- 
ral  de’Gefuiti  il  Pafquale  ? che  hà  diffoluti 
i vincoli  déll’ecclefiadica  difciplinarche  hà 
tagliati  i nervi  alla  feverità  del  Vangelo^ 
che  hàdisfigurata  e guada  la  vera  Morale 
di  Giesù  Grido  i Ma  per  Dio,  ini  che  ma- 
niera ? infegnando  principj  infuflìdenti  ; 
dottrine  perniziofe,  ientenze  rila/Tate.  Coi- 
rne adire?  Che  i facultofi  non  fon  tenuti 
di  far  parte  a’  poveri  de’  loro  averi  : Che  i 
peccatori  non  fono  obbligati  à fuggire  le 
occafioni  di  pèccare  : che  fi  pub  cooperar 
per  fuo  comodo  all’altrui  colpa  : che  fi  può 
incontanente  , per  fai  vare  il  fuo.  onore,  far 
vendetta  di  chifodèfe  : che  Tu  fura  non  è 
‘illecita,  dove  il  più  della  forte  fi  prenda  co- 
me fol  dovuto  per  gratitudineròhe  la  men- 
zógna non  è vietata , pur  che  fi  veda  con 
abito  d’Equivoco , ò di  Redazione  5 e così 
altri  infegnamenti  fomiglianti:  ma  fovra- 
tùtto,  che  fialecito.feguire  in  pratica  ogni 
qualunque  e in  qualunque  modo  probabile 
opinione:  la  qual  certo  è una  fonte  avvele- 
nata, bnde  tante  corruttele  derivanfi  e ne* 

■ : i.  v.'.  • lì- 
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libri  de’Gafidi,  e ne*  collumi  de*  Fedeli/: 
I o noi)  fon  qui  à difvelare  le  orribili  impo*  ; 
flure,che  hà  oppofte  quell’uomo  a gli  Scr.it-  * 
tori1  Gefuiti . Si  è fatto  già  quello  da  tanti, 
che  la  mia  opera  in  ciò  fora  inutile . Senza-  ; 
che. è lontana  dal  berfaglio,  che  mi  ho  al 
prefente  propollo  . Gli  vo’  anzi  conceder 
tutto,  ed  aver  sii  la  fua  parola  per  più  cheH 
vero  il  guada, mento  pretefo  della  buona  e i 
Tanta  Morale  dell’Evangelio  . Il  mio  inten-*, 
dimento  è ora  di  far  vedere,  clip  i Gianle- 
nilli  ne  an  fatto  incomparabilmente  peg- 
gio de’  Gefuiti , 

. Sapete  quai’è  la  differenza  ? I Gefuiti  an 
tagliato  peravventura  or  un  ramo,  or  un* 
altro  : i Gianfenilli  an  mefla  la  fcure  alla"*, 
radice. I Gefuiti  a n forfè  gittato  à terra  di 
qua  un’embrice , di  là, un  merlo  : i Gianfc- 
niifi  an  fatto  volar  la  lor  mina  ne’  fonda-*- 
ménti-,  I Gefuiti  anno  attollìcato  or  que-r 
fio,  or  quei  rigagnolo:  i Gianfenilli  anno 
intrjfa  ,di>veieno,edappellata  la  fonte.Tut- 
tala  rilaflatezza  de’  primi  fi  rjllrigne  , fe  fi 
crede  al  Pafquale,  in  palliare  i guadagni  di 
uniuCu$aj.Q;>dn  traveftire  i baratti, d’un  Si- 
ruoniacofin  adulare  le  paffi'Ofii  di  un  vendi- 
cativo: main  fine  nQnfi-è.tfpvatb.infra  ef-, 
».  <ì  ‘ Z ^ fi. 
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fi*  chi ; annulli  i precetti  della  natura , di 
Dio , della  Chiefa  tutti  ad  un  Colpo . Ma  i 
fecondi  fenza  tónte  giravolte , coti  una  fola 
madama  perniziofa  , abbattono  le  bafi  del 
ben  vivere  * riducendo  l’arbitrio  a neceflì- 
tà,  abbandonano  le  redini  alla  licenza  * e 
togliendo  k gli  uomini  la  libertà,  li  rendo- 
no Libertini . I mancamenti  della  Grazia 
fan  tutto  il  computò  de’  lor  peccati*  e quin- 
di il  dir  che  fe  ne  fà , non  so  fe  vero,  certo 
che  verifimile,che  non  d’altra  maniera  gli 
efpongono  al Confeflbre  , che  con  dirgli. 
Mi  è tante  volte  mancata  la  Grazia  : nel 
che  accufano  Iddio  che  la  nìega  , fton  Tuó- 
mo  à cui  fi  niega  v Narrano,  che  con  quella 
fcufa  una  donna  del  torto  fattogli  difcòlpa- 
yk(i  al  fuo  marito:  ma  che  n’ebbe  ih*  rifpò- 
ila  , che  fe  à lei  era  mancata  la- graziò  per  / 
effèr  callaia  lui  mandava  la  grazia  per  tòl-  ~ 
lerarne  raffronto*  e sì  l’uccife.lo  noin  entro 
mallevadore  di  tai  racconti . So  bètte  , che 
peggiori  aflai  : confeguenze  ve'ngottcf  dà 
quella  infame  dOÉtrinò,nudrice  (fógni  em- 
pietà, e madre  del  Libertinaggio  . 

Venga  òrchi  vuole  à vantarmi  il  zelo 
del  Pafquaie  nel  fer  tanti  rimbrotti  ridicoli 
a’  Gefuiti  à cagione  della  lor  Morale  rilaf- 

-V  fata.  • 
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fata  * Egli, che  col  difèndere  i principi  fco- 
municati;  del  Tuo  Gianfenio  avea  fatta  in 
pezzi  ogni  regola  di  'buon  co  fiume , è pof-  s 
libile  che  avefse  il  buon  zelo  che  lunula , 
per  lafeverità  della-dottrina  evangelica  ? 
b non  tornano  à lui  libi  capo  tutti  i fuoi? 
rimproveri  col  farcafmo  del  Satirico.,  T/o-  . 
dius  accufat  mozchos  , Cuti  lina  Cethegumì 
b non  merita  egli,.che’l  ripigli  il  Redento- 
re nellàguifa  medtlimajcon  cui  rinfacciò 
un  tutto  limile  à fui , (a)  Hypocrita  > ejice 
primùm  trabem  de  oculo  tuo  $ è“  fune  vi- 
debis  e jicvrèfejìue ani  de  oc ulo  f atri s tuiì\ 
b non  ponno  i Gefuitiad  ottima  ragione^ 
ritorcere  contro  i fuoi  le  Tue  villanie,  e dir, 
loro  quel  che  S.Agoflino  a’  Pelagiani,Teri- 
vendo  1 Giuliano: Vos  ejiis  HXUNA  MO *■ 
,4df , qui  if>  fi us  Fi  dei,  fùprà  quarti  mores, 
adificandi.  funt , nitimini  fun da  menta 
fubverttre  l' .y  ..  v-  '•  •• 

Arino  altri  molto  prima  avvilito  5 che 
quello  fuo  zelo  fu  pdrtò  della  rabbia  de1» 
fu oi  nel  vederli  cerilurati  da’  Papi  per  ope- 
ra* dfceano  , de’  Gefbiti  ; e vuol  dir  che  fù' 
in  fatti  non  un  defiderio  di  verità  per  rido-; 
rare  la  cadente  difcipfina  , ma  un  cambio, 

■ ' Z . 4.  turi  uì 
(a)  Matth.  7„  jr. 
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emcontrapafTo  pervèndicare  la  ricévuta 
condanna . Perche  del  retto  quelle  opinio- 
ni , da-lui  con  torte  le  Forze  del  fuo  burle- 
feo  ingegno  atta  li  te,  non  erano  nate  allora, 
ma  da  gran  tempo  fi  vedeano  ne’  libri  e 
il  udivano  nelle  fcuolfe . Non  eran  però  elle 
ancora  dannofe  a’  cofturni,  perche  non  an- 
corale dottrine  del  Gianfenio  erano  difco- 
verte  contrarie  alfa  Fede.La  condannagio- 
ne  di  quelle  fù  la  fiaccola  delle  accufe  con-, 
trodi  quelle  * giacché -bifogna va  pure  che 
non  fottèro  innocenti  coloro  che  gli  avean 
fatti  rei.Quetti  eferrtpf  e’  gli  ebbero  da’Lu- 
terani  e da’  Calvinifti,  onde  avean  prefe  le 
dottrine  . Accufati  coftoro  da’ Cattolici , 
perche  colla  loro  mala  crederà  òonducean 
gliuomini  à peflimaivita^  per  rèndere  iL 
contraccambio  , il  diedero  à fquaderrtare  i 
Teologi  Morali , e prima  di  tutti  Tom  afo. 
Sanchez,  tettandone  cataloghi  di  quelle 
opinioni , che  lor  fembravano  patrocinare 
i peccati.  E pure  chi  ha  mai  lodato  in  que- 
ila  parte  il  zelo  di  quegli  Eretici,*  a' quali 
Certo,  fe  fotte  quello  uh  zelo  lodevole,  toc- 
cava la  prima  lode  ?>t * V*  , v « r 
, Altri,  mirando  più  dentro*  an  ravvifato 
in  quello  zelo  un’artificio  ben  difegnato,  e 
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meglio  riufck.o  Ei  fi  vedeàrio  Venire  ad- 
dogo tutta  la  pi^na  de’  Cattolici,  ad  urtare 
la  lor  contumacia,  che  con  tanto  fcandàlo 
fi  opinavano  contro  le  Bolle  Pontificie. Per 
ottener  franchigia  e quiete,  penfarono  git- 
tare  tra’ lor  nimici  il  porno  della  divifione, 
ed  attizzare  infra,  loro  battaglia,  di  cui 
aveifero  à feder  efil  fpettatori  oziofi  à ve- 
dére ed  à ridere  . E forfè  che  non  avven* 
ne  così  ? Non  mancarono,  per  non  dir  al- 
tro, de’  mal  accorti , che  lodando  il  loro 
fiudio,  fi  mifero  dalla  lor  parte,  e quelle 
grida  tempellofs , che  doveano  impiegarli 
contro  ad  Erètici  pertinaci, le  modero  fuor 
di  tempo  contro  a’  rilavati  Cafifti . Non 
d’altro  favellavano  i dotti  nelle  fcuole  , 1 
predicatori  ne’  pergami,  gli  oziofi  ne’ cir- 
coli , e fin.  ne’  lor  ridotti  le  donnicciuole  . 
Rifonavan  per  tutto  le  fentenze  diflolùte 
de’  Gefuitiv  il  lor  probabile  contrario  alla 
fàntità  del  Criftianefimo  , là  lor  politica 
odiofa  al  Vangelo  di  Giesiì  Grillo,  Vere  b 
falfe  che  foderale  colpe  che  lor  fi  davano, 
niuno  fi  prendeva  la  noja  di  ricercarne.  Le 
affermava  il  Pafquale  nelle  fué  Lettere  j e 
la  parola  di  quello  nuovo  Apolìolone  com- 
pilava fuffickntifiimo.  il  procedo.  Intanto 
- • • • . la 


la  quiftione  del  Fatto  èra  il  vélo  della  mi£ 
Credènza  , che  pochi  fi  fàceano  à fquàrcia* 
re;e  quefti  ftèlJì  non  uditi  in  mezzo  al  grati 
tramhtìftó  della  Morale  impegnata  e dife* 
fa . Coti  tal  arte  impetrarono  i Cianfènifti 
quella  trégua  n’toro  errortVche  forfè  forfè 
non  è ancora  totalmente  {pirata  . 

Ma  che  1 ico  trito ua  ? ebbero  encorpj  e 
applaufi,  come  riftoriìtori  dell’antica  phì 
rigida  difciplinaV  quafifedeiiffimi  cani  che 
fi  pittavano  alla  vita  de’ lupine  vegliavano 
alla  cuftodia  dell’Ovile  del  Redentore.  L eA 
fi.  rfi  poi  guadagnata  con  ciò  la  venerazio* 
ne  de1  Fedeli  in  Francia  e irt Fiandra  , die 
lor  animo  per  agognare  à meritarli  a nthè 
la  dima  de’  Pontefici  in  Roma  * Qui  fpe- 
dirono  à quefto  fine  ftrepitofie  legazioni 
per  muover  lite  alle  dottrine  guade;  e po* 
ter  contrapporre  adunatola  condanna  dèi 
Gianfenro  molte  condanne  de*  Gefuitfj 
Ogni  fguàrdó  pero  non  occnpato  da  paA 
fione  riconofceya  il  troppo  gran  fumo, che 
fi  mifchfaya  con  quefto  fuoco.  Primiera-* 
mente  perche  tra  le  propofizioni  che  pre* 
r Tentarono  alla  Santa  Sede  piti  d?una  ce  rte 
avea,  cacciata  ad  arte, che  approvata  com4 
provava  il  Gianfenifmoj  ficcome  exrpros 

fefso 
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fe/To  dimoflta'  l’Atitore  'Anonima  defi  foro 
che  va  con  q'nefto  tìtolo  : Specimeà JoBri-  ' 
tue  Theo  logica  per  Belgium  mattanti*  ex 
Academia  Lovànienfi . Secondo  perche  fa  ' 
vedere  in  qùefto  fteflò  libro  lo  fte/To  Auto- 
re, che  k maggior  pane  d’e/Te  erano  fiate 
dettate  per  Addietro  dalle  Cattedre,difefe  1 
nelle  diTpute , promofle  ne’  libli  da’  mede- 
fimi  Gianfenifti:  che  poi,  à farli  onore  col 
zelo  apparente  delja  richieda  riforma  , le  ; 
offerivano  come  altrui  ; fperando,  che,  ta- 
cendo e Hi;-  il'folo  titolo  deH’imbafiriata  da  ! 
elfi  Imprefay- fé:  farebbe  credere  errori  e ' 
cotruttelg^  foii'Gefuiti  . 'J  vr1  : : i 

Ma  tutte  foni  perduteUc  malfarti,  men-  f 
tre  pretendonolingannafe  la  Chiefò  r,  che', 
guidata  • da^lpirftb^  fuperioré  non  fi  lafcia  ^ 
prendere  -dalie  femhrìanze  fallaci  * Sdno  à 
lef  troppo  rtòtecfuefie  trami?;  che  hègliàn-  ' 
tichi  Eretici  listante  volte  dèliife  L-  Mon- 
tano, Ariosi  Eufe biodi  Nicomedia  j Eu ti-v 
che , Eelagio  non  parlavano  che  di  dottri-ì 
ne  fèvere,  e di  fradicare  abùfi.  Lutero  ftef- 
fo  ngKpaflàto  fecolo  in  che  altra  foggia  fi* 
fè  la  fi  rad a à deformare  la  Fede  , che  col 
pretefto  di  riformare  la  Chiefa  ? Chi  non-; 
sà  quante  furiofe  ftudiatiflìme  aringhe  ei 

«•>  ■ \ .,vv,  a dif-/-, 
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diffe  e fcri/Te  cóntro  letrifté.ttGutóe,  e i c<5*ì 
feumi  malvagi,  cornei dicea, della  Corte 
di  Roma  ? Chiamili  zelò  quel  del  Pafquale,  ^ 
fe  fiì  zelo  quel  di  Lutero  .-Nè pur  eill  fon  i 
degni  di  qutfco  nome , perche  la  provida  / 
carità  deldivin  Salvator-edàiruno  edall’al- 
tro  hà  cavati  grandi  beni  à favore  della 
fua  Chiefa  L»  E Tempre  degna  di  lode  la  ca- 
gione  5 talvolta  merita  fornirlo  biafimo 
l’occafione  del  bene  i?  Qual  cofa  piu  Vitu- 
perevole del  peccato  ? E pur  egli  fotto  \e< 
mani  di  Dio  dà  luogo  a’  piu  nobili  edòtti  •. 
della  fua  ammirabile  previdenza . In  fom-  - 
ma  à tante  belle  ri moftranze  d’-in finto  ze- 
lo  rifponde  Roma  colle  parole  del  fuo  Ma- 
gno San  Gregorio,  (a)  che  de’fomigliantin 
à coloro  così  favella  : Etfi  quofdam  vìfij, 
flint  à gentilitatìs  errore  revocale,  QllO-a 
JillNDAM  MOKES  AD  HONESTA  Af 
GENDA  7) OClIISSE  ; prò  eo  tamen , quod  * 
de  De o retisi  nonferifiruntìeosEcckfia  cum  i 
canilus  pregi f fin  non  ponit  ; quia  cum  re*  ) 
th's  p radicai  ori  l ùs  non  adferibit . * . . Et 
quiamnnunqmm  bar  etici  quanto  magi s \ 
in  perfidia  errar em  dilabuntur,  tanto  am- 
pli ut  in  exteriori  fi  fi  operazione  c ufi  o diut , *■* 

..  . ‘ .l:v ii  ■/..  • . ita  • 

( a)  In  cap,  j Q.Job.c.$*  ■ 
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ita  ut  agore-  pra  etterii  magna  tideantur, 
fan  St  a univerfalis  E cc  lofi  a eorurn  opera  de - 
fpicìt,  qua  ex  (tutkorìtatc  Fi  dei  non  prodi- 
reperpendit . ' Nè'  foI  li  difprezza , ma  gli 
abbomina,  è chiama  fovra  loro  le  vendet- 
te del  cielo , che  li  diftrugga , perche  fon 
Tuoi  nimici  voglion  farla  dì*  difenfori  : 
che  così  appunto  irtterpetra  Agoftino  le 
parole  del  Salmo  8.  Vt  dejiruas  inimìcum 
& defenforem  , Quem , dic'egli,  nifi  hare* 
tìcum  ? nam  tpfe  efl  inimicai  ò*  Aè fènf or  , 
qui  Fidem  Chvijìianam  cum  oppugnati  vi- 
detur  defendere  % La  noftra  Volgata  legge 
ultorem  in  vece  di  difenforem , piu  al  biso- 
gno de’  Gianfenifti . 


QA* 
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Epilogo  deldimpfirat.o  in  quefte  dipartii 
onde,  conclude  fi  legittima  JaJ&alla  dt*z 
Ale  fi andrò»  e • rifppndefialla  cptà~  . , _ * 

. • Jlione  , fe  il  GimffPifmo  ■ 

. i Sì.1)  fin  non  altro; che ji:'  ''  - »■) 

i.  . y.erefia  lmm& .q.pj  , *-s*  > 

5»  w gfinflìHÀ  . ori'  5 : n*  » 


OR  io  non  ho  altro  ornai  à fare»  che',  ri-» 
ftretto  io  brieyi  parole  il  fin  qui  drA 
putato  , raccorne  una  fpda  e .chiara  difefa 
della  Cooftituzione  che  hb  prefa  à foftene-» 
re  . Due  punti  fe  ne  chiamanOida’  Gianfe* 
nidi  in  lite , come  da  principio  avyifai  : il 
primo  , fe  il  Papa  hà  ben  potuto  diffinire , 
che  le  cinque  propofizioni  fon  del  Gianfe- 
nio  : il  fecondo,  fe  hà  potuto  ben  diffinire  » 
che  le  cinque  pvropofizjoni  fon  condannate 
nel  fenfo  del  Qianfenip.  Intorno  al  primo, 
ho  nella  prima  parte  largamente  provato, 
che,  anche  porto  , non  efsere  nel  Sommo 
Pontefice  podertà  di  diffinire  i fatti  per  fe* 
de  divina  , efsendo  di  fede  divina,  che  ci  è 
la  podeftà  di  di  (finirli, obbligando  la  Chie- 
fa  à crederli  almeno  per  fede  umana,ficco- 
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me  fi  vede  infin  da*  primi  fecoli  coftuma- 
to  da’  Papi  e da’  Conci);  > hà  ben  potuto 
Alessandro  canonicamente  dichiara  re,  che 
le  cinque  propofizìoni  fon  prefe .àaW'Ago* 
fin  del  Gianfenió  \ dal  che  iiegue  che  i 
Gianfenifti  oftinatamente  negandolo  fon 
rei  di  fcifma,  e fofpetti  dì  erefia  : anzi  per- 
che negandolo  t oltre  il  gittare  à terra  due 
verità  di  Fede,tdlgono  alle  Bolle  ogni  ner** 
ho*  e le  rendono  vote  e cade, peccano  à dir 
pittura  contra  l’obbligazion  della  Fede  per 
effe  indotta , e in  confeguenza  fon  rnifere- 
denti . 

.£  però  vero,  che  quello  fatto  non  è dif- 
finito  fepara^amente  dal  dritto  , ma  com- 
pone con  lui  un  folo  dogma,  che  indubita- 
tamente è dichiarato  di  Fede#  II. dògma  è 
quello  : Le  cinque  propofizìoni  , che  jon  nel 
Qiiwfenio , ne  l [enfio  in  cui  ci  fono,  fon  pro- 
porzioni emetiche  , L'eflòr  elle  propofizìoni 
eretiche  è il  predicato  del  dogma  , ed  è il 
dritto  che  fidichiara.L’efser  elle  nel  Gian* 
fini  Or  ed  efserci  nel  fuo  [enfio,  è il  fogge  tto 
del  dogma,  ed  è il  fatto  che  fi  Suppone.  Or 
che  pofsa  cosi  diffidi re  ri  Pontefice  , e che 
Ciò  fia  conforme'  ali  autorità  ricevuta  da 
Grido  , pubblicata  nelle  Scritture  , ed  au* 
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te nticata  dalla  Tradizione  , fi  è in  quefta 
feconda  parte  refo , per  mio  ay  vifo  , così 
avverato  per  ragioni  invitte,  e per  efempj 
inreprobabili , che  lo  ftefso  è dir  che  noli 
pofsa  diffinire  così , che  dir  che  non  pofsa 
dilHnire  . La  qual  difcfa  dove  pur  voglia- 
no imprenderla  i Gianfénifti  ( e che'l  vo- 
glianoci: che  non  ofcuramente  il  dichia- 
rino , giufta'il  fentirne  deirEminentiQìmo 
Aguirre  )non  è più  ella  à tempo  . Imper- 
ciocché ricevuta  da  tutto  il  mondo  Catto- 
lico , e confentita  già  dalla  Ghiefa  la  Bolla 
d’Alefsandro,  ogni  buon  Fedele,  fenza  ec- 
cezione b di  allievo  della  Sorbona  ò di  par- 
tigiano dell’Afsemblea  , hà  per  colpevole 
d’èrefia  chi  la  ripugna  . 

• Quindi  poi  non  è malagevole  il  rifpon- 
dere  alla  quiftione,  che  con  tanta  commo- 
zione d’animi  e ftudio  di  parti  fi  è di  quindi 
là  dibattuta  per  tariti  anni,  fé  il  Gianfenif- 
mo  fia  egli  non  altro  che  una  erefia  Ini* 
magiharia . Per  Gianfenifmo  sv intende 
una  Fazióne,  che  dopo  le  Bolle  d’Innocen- 
Zo  X.  ed  Alefsandro  Vili.  Fofliene  , che'l 
Gianfenio  non  h;ì  mai  dette  le  cinque  pro- 
pofizioni  condannate , ò fé  le  hà  pur  dette, 
non  le  hà  dette  nel  fenfo * in  cui  fon  con- 
• . ; . dan- 
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Mannaie;  ornile  che  lènza  rftegno  fiegue  ai 
infegnarle  in  quel  medefimo  fenfo  , in  che 
il  Gianfenio  vuol  che  s’abbiano  per  CaC» 
toliche  , el  Papa  vuol  che  s’abbiano  per 
eretiche.  Dall’antidettG  è confeguente,che 
fe  ci  è tuttavia  nella  Chiefa  una  limile  fa~ 
-2Ìone,elIa,  non  per  immaginazione,  ma  in 
realtà  è una  fazione  eretica  . Che  altro 
•vuoi  dire  eretico,  falvo  un  oftinato  che  for 
fliene  dottrine,  dichiarate  dalla  Chiefa  opr 
polle  alla  Fede , con  difprezzo  della  mede;* 
iima  Chiefa  ? Se  dunque  li  è da  quella  per 
bocca  del  primo  Giudice  ben  dichiarato, 
chele  propofizioni  delGianfenio  fono  ere*- 
tiche  nei  fenfo  da  lui  intefoj  chi  le  folliene 
5n  quello  fenfo , potrà  egli  non  elfere  eretijr 
co  , o allegare  in  fua  difcolpa  la  buona  fe- 
de, che  il  Pontefice  , i Vefcovi,  i Teologi, 
i popoli  anno  indubitatamente  per  mala  ? 
Se  poi  tal  fazione  viva  e regni  ancor  oggi, 
b nb  * è una  quillione  di  fatto,  totalmente 
diverfa  dall’altra,  in  cui  fi  cerca,  fe  il  Gi&» 
fenifmo  Ila  non  altro  che.un’erefia  immat 
^inaria.Così  certilfimoè,che  l'Arianifmo, 
in  quanto  è una  fetta  che  folliene  le  be-* 
flemm  e d’Ario  nel  fenfo  in  cui  Ario  le 
profferì , è una  verillìma  e non  punto  im* 

À a ma- 


Digitized  by  Google 


inaginaria  creda;  avvegnaché  pofla  dubi- 
tarli, fe  ne  retti  ancor  oggi  qualche  avan- 
zo ne’  feguaci  del  Serveto  b dei  Socino. 

Ma  per  dire  ancor  qualche  cofa  di  que- 
llo fatto , à me  in  prima  è certo , ch’ella  fù 
viva  queft’erefia  per  tutto  il  tempo  che 
" vitte  Arnaldo  . Si  perfuafe  sì  bene  eftinta, 
allor  che  i quattro  Vefcovi  renitenti  con 
«Ho  lui  fottofcriiTero  finalmente  il  formo* 
lario , e che  i Prelati  mediatori  introdurse- 
lo dopo  ciò  Arnaldo  dal  Nunzio,  che  l’ac- 
colfe  con  grandi  dimoftrazioni  di  ftima: 
con  che  fu  creduto  efierfi  già  Topi ta  ogni 
difcordia  , e refa  la  pace  al  Crittianefimo  • 
Ma  fù  quella  una  frode  ; perocché  nè  egli, 
nè  que’  Vefcovi  fegnarono  in  altra  guifa  la 
Formola,  che , proteftato  innanzi  ne’  Sino- 
di Diocefani,  à tal  fine  convocati , non  in- 
tender efiì  circa  il  Fatto  che  d’olfervar 
verfo  il  Papa  un  filenzio  rifpettofo  . 

Che  poi  ei  perfiftefTe  immobile  nell* 
lua  contumacia  , credali  à lui  medefimo, 
che  apertamente  ilprofefla  nel  fuo  tefta- 
mento  fpirituale  fcritto  il  dì  i6.di  Settem- 
bre del  1689.  in  cui  così  ragiona:  Se  non 
,,  hh  mai  potuto  rifolvermi  à fegnar  pura- 
,,  mente  il  Formolario,  egli  è,  perche  non 
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hb  creduto  poter  fenza  menzogna  e fenza  , 
/pergiuro  teftificar  con  faramento , che  , 
propofizioni  fono  in  un  libro,  in  cui  hb 
luogo  di  credere  che  non  fono,  dopo  aver- 
lo  ben  letto  con  diligenza  , fenza  avercele  , 
ritrovate , anzi  con  averci  ritrovato  il  , 
contrario.  Ma  quel  che  mi  hà  più  ritirato  , 
da  limile  fegnatura,  è il  vedere  , che  non  , 
fe  ne  appoggiava  lobbligazione  fuorché  , 
fopra  fciocchiUìmi  errori , qual’è  la  pre-  , 
tefa  infeparabilità  del  fatto  dal  dritto  ; b , 
fovra  mafiime  perniziofe , che  rovefeiano  , 
i fondamenti  della  Fede  Cattolica  , qual’è  , 
la  falfa  pretenfione  de’  partigiani  del  For-  , 
molario-,  che  la  Chiefa  el  Papa  fia  infalli-  , 
bile  nella  decisone  di  un  fatto  non  rivela-  , 
to  , che  elfendo  decifo  per  l’autorità  del-  , 
Fura  b dell’altro,  diventi  materia  di  fede  , 
divina,  che  non  fi  poffa  rifiutar  di  credere  s 
fenza  eller  eretico , 

Così  eglifcriveva  il  1689. nel  chemol-.. 
te  cofe  fàrehbon  da  o/Tervarfi  > e intorno  à 
gli  fcrupoli  di  quello  fant’uomo,  e intorno  M 
à gli  errori  che  oppone  à foftenitori  e mol-  .. 
to  più  à gli  autori  del  Formolaria  quello 
fapientiffimo  Dottore  , e intorno  al  non 
poterli  rifolvere  à fottoferivere  quello  fi- 
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e.  gliuolo  ubbidientifllmo  della  Santa  $cd£Z 
f Ala  chi  hà  letto  ciò  che  finora  io  ne  hò 
,,  • fcritto , le  oflerierà  , fenza  ch’io  le  ripeta, 
«.  fia  fé  me  deli  ino  . Intanto  ecco  un’altro 
grande  argomento  ch’ei  ne  diede  due  anni 
<,  apprefsonel  prendere  la  difefa  di  que’  nove 
Dottori , e Proie/Tori  Regii  di  Douai,  di£* 

. . coperti  Gianfenifti  marci  per  opera  di  non 
so  chi , che , fintoli  Arnaldo,  cavò  loro  di 
, . mano  tali  contezze,  che  date  à Iuce,an  fat- 
..  to  vedere  alla  Chiefa  , quali  radici  avea 
, melfe  in  quella  Univerfità  e per  tutta  in- 
<•  torno  la  Fiandra,  il  Gianfenifmo.  Voi  ave- 
9Ì  te  liberata  » fcriveva  un  d’effi,  (<t)  la  dot- 
,9f  trina  Evangelica  circa  la  Grazia* di  Giesù 
3,  Crido  dalla  gran  ferita  che  gli  aveva  im- 
Prefia  Alefiandro  VII.  colla  fu  a Conftitu- 
zione  : la  cui  piaga  non  è ancora  ben  ram- 
. , marginata . Noi  fiarno.qul,  fcriveva  un’al- 
<9i  tro  , (b)  in  un  paefe  fommamente  fcrupo** 
9,  lofo  intorno  à libri  proibiti 5 nè  fi  oferebbe 
„ da  veruno  legger  i libri  che  trattano  del 
,,  Gianfenifmo,  per  timor  di  contravvenire 
,,  à gli  ordini  de’  Papi.  Io  per  me  fonper- 
,,  fuafo , ch'effi  an  mancato  nel  condannar 
„ Gianfenioj  sì  che  io  non  hò  fovra  ciò  fetu- 

polo 

(/t)  Giacoma  Gilbert,  (b)  M.  de  Ligny. 
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polo  alcuno . Io  fono  ( ferree  i!  iriedefimò  £ 
altrove  in  tucfno  più  alto}  interamente  „ 
pèrfuafo,  che’l  Vefcovo  d’Ipri  è fiato  con-  ,, 
dannato  dalla  fazione  duna  banda  di  Moli- 
nifti*  e ch’egli  non  hà  tenuto  altra  dottrina  ,f‘ 
intorno  alla  Grazia, fai vo  quella  di  S.Ago- 
(tino,  lo  crédo  altresì  che  niun  Papa  hà  da-  „ 
to  mai  più  evidente  argomento  della  fua  „ 
fallibilità,  che  nella  condanna  delle  cinque 
propòfizioni  neHenfo  del  Gianfenio . Dal 
Che  conchiude  così  : Io  leggo  dunque  fen-  ,» 
Za  fcrupolo  tutti  i libri  che  trattano  dei  ,» 
Gianfenifmo.  • ; ’ v „ 

Tutti  poi  unitamente  que’  Cattedratici 
di  peftilenza  fottoferivono  : Che  dopo  il  ,> 
peccato  d’Adamo  non  ci  è altra  Grazia  che  »» 
quella  che  dicefi  efficace:  Che  qUefia  è ne-  ,» 
celiarla  affinché  l’uomo  abbia  un  potere 
propriamente  detto  di  far  le  buone  opere,  » 
di  vincer  le  tentazioni  ec.  Che  coloro  che 
ammettono  la  Grazia  Efficiente  dopo  la 
perdita  dell’innocenza  originale  , fi  dilun*  ,» 
gano  infinitamente  dal  fentimento  di  S.  ,» 
Agoftino  : Che  la  dottrina  de’ Tomifti  eE  ,, 
illudeva  Efficienza  della  Grazia  : e che  la  „ 
lor  grazia  Efficiente  è molto  à propofito  ,, 
per  jtiafcondere  i mifieri  della  grazia  evan-  „ 
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**3gelica  in  quelli  tempi  annuvolati  e neh» 
r biofi  : ma  ch’ella  dev'efsere  rigettata  dalla 
vera  Teologia, come  una  grazia  fconofciu- 
ta  a’  più  puri  fecoli  della  Chiefa,  come  una 
fciocchezza,  e come  una  firavaganza  . In 
fomma  fottofcrivono  tutto  quanto  è fiato 
condannato  su  le  due  importantùllime  ma- 
terie, della  Grazia  di  Crifio,  e delia  liber- 
tà deiruomo  « Nè  folo  il  fottofcrivono, ma 
l’approvano  con  encomj , alfecurando  di' 
ella  è una  dottrina  venutaci  per  tra  di  zio* 
ne  Apojlolica , infegnata  da  S.  dgojlino , fa* 
na,  ortodojfa,  irriprenfibile,  lontaniffima  e 
da  ogni  errore  e da  ogni  pericolo  di  errore  • 
La  caufa  di  coftoro  fi  fece  egli  ad  avvo- 
care Arnaldo  j e che  difse  ? Si  provò  à fcu- 
fare  una  parte  de’  loro  errori  : un’altra  ne 
tacque.Sovratutto  fi  gittò  su  la  vita  del  difi* 
copritore  della  cabala  Duacenfe,e  fcarico- 
gli  fui  capo  una  grandine  di  villanie,  chia- 
mandolo Impoflore , Affamino , Furbo, Men * 
titore , Frodolente,  Fai  far  io.  Angelo  di  Sa - 
tanaffo.  Organo  del  Demonio.  Di  tutte  que- 
lle un’ingiuria  più  acconcia  gli  è fiata  da’ 
fuoi  impugnatori  fuggerita;  ed  è,  dirlo  un 
nuovo  Fa  fanale  $ con  una  fola  differenza  * 
che  cacciatoli  egli  col  nome  d’Arnaldo  trà 


* . 

epe’  Pr  ©Felibri,  traFse  loro  di  pugno  la  veni 
profeflione  della  lor  Fede  ; ficcome  il  Pa- 
squale entrato  tra’  Domenicani  e tra’  Ge- 
fuiti  colla  mafcliera  di  Montalto , mife  lo- 
ro in  bocca  falfiffime  confelfioni  di  Scola- 
stiche e dì  Morali . Che  importa  però  quel 
che  Arnaldo  s’abbia  detto  per  isfogo  della 
Tua  collera , e per  dare  al  Tuo  (olito  diver- 
sione e cambio  al  negozio , facendoli  atto- 
re nell’atto  di  porli  dalla  parte  de’  rei?  Im- 
porta bensì  il  faper  quel  che  fcrifse  per  co- 
lloro 5 cui , dopo  averli  malamente  difefi 
e come  poteali  bene?  ) conchiufe  per  co- 
jfolarli:  Tanto  bufi  a, perche  il  mondo  fi  bur- 
li di  qttejìi  buoni  uomini,  e che  fi  rida  della 
tor  femplicità  e del  lor  candore.  "Ma  debbon 
ejfi  [offrirlo  con  pazienza  , e confiti  arfient 
colle  parole  del  Santo  Giobbe  : Deridetur 
jufii  fimplicitas  . Or  giudichi  egli  da  fé  il 
Lettore  ì di  quell’uomo , appo  cui  novo 
eretici  • dichiarati  e convinti  li  anno  per 
buoni,  per  fémplici,per  innocenti, per  giu- 
Hi  ; e vegga  , (e  quello  è marchio  d’uomo, 
che  abbia  mai  per  verità  deteflate  le  dot- 
trine condannate  dalla  Chiefa  , e con  Sin- 
cerità ricevute  le  Conliituzioni  Apoftoli- 
«hrdi  due  Papi  • Dopo  ciò  egli  è tuttavia 
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,~£reffo  alcuni  tm  Dottor  fen»4  pari  in  dot* 
«trina,  in  pietà,  in  religione  $ che  co’  fuoi 
Scritti  hà  difefa  la  fede  , ed  lUuftrata  la 
43hiefa  . Non  so  però , fe  trà  quefti  fcritti 
-vorran  contare  que’  che  hà  Gompofti  per 
far  la  Chiefa  un  moftro  di  due  Capi,e  i tan- 
ti libelli , co'  quali  hà  sì  Vivamente  attac- 
cate le  Bolle , é fchernito  il  pomando  di 
fottofcri  verte:  nel  che  fi  è tenuto  sì  fermo# 
che  nè  pur  colla  vita  hà  perduta  la  perti- 
nacia . Ma  di  cóftui  un’altra  vòlta  nel  fine 

della  terza  patte?.  o V 

„ ; Trattanto  non  debbo  lafciar  di  aggiu*? 
gnere  il  molto  in  poco  , che  in  materia  di 
<jianfenifmo  racconta  della  fua  Fiandra 
.J’autor  dello  fcritto  intitolar QyStatus]  art? 
fenifmi  in  Bejgioad annum  i68i.  in  cuj 
.fui  bel  principio,  Janfenifau, dice  J e ti  am- 
Mtim  fapereffe  in  Belgio,  ne  qui?  forte  injt ■- 
cias  ire  poffìti  evincunt  libelli  e ti  am  annii 
bis  proximè  elapjìs  in  lucem  editi  , thefes 
geologica , public  a privata^  hac  de  re  col * 
loquia  , tondone  s non  fine  fbandato  adpo - 
puf am  habitat , turbai  ob  infolit am  Sacra- 
pie  tifar  nm  adminijlrationem  , nec  non  ob 
„ cultum  D.  V.  M Affi B.  relìquorumq ; Celi* 


tum  variè  impugnatami  tHmultum  ex* 
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*>rtum  hcis  variif\  H<tó  » inquam,  aliaci, 
bis  affini  a , qua  ad  J anfenifmum  meritò 
fpe&are  videntur , Janfenianam  faBionem 
\in  Belgio  nullo  modo  e ffe  extinBamtfed  au+ 
.Mam  poti us s comprobant  validij]ì>nè,qu  a- 
re  in  hac  narratione  fpecimina  quadam  de 
multit  exhibebuntur  . Siegue  poi  à recar- 
le io  pr.uo va  i fatti  notifilmi  anche  al  vol- 
-go?  giacché  non  contenta, delle  Scuole, 
.delle  Chiefe  , de’  Palaggi , eziandio  ne’  ri-* 
dotti , nelle  piazze  , nelle  botteghe,  nello 
jbettole  fi  è introdotta  la  dottrina  del  Gian- 
jTeaioj  e fe  ne  odono  pubblicamente  difpu- 
tare  infino  a'  ciabattini,infino  alle  donnic* 
-duole,  fingolarmente  quelle  che  Mar  oli f, 
,e  quelle  che  fi  addimandano  Apojlole.  No* 
tilfimi  fonoi  cavilli  , con  cui  da  principio 
Furon  ridotte  al  niente  le  Bolle  di  Pio  e di 
:Cregorio  contro  Bajo,  rinovati  con  duali* 
belli  nel  74.  e nel  76.  del  prefente  fecola. 
.Notifllma  è la  quiftione  del  fatto  , ch’è  la 
macchina,,  con  cui  fi  battono  le  Conftitu* 
jzioni  d’Innocenzo  e d'Aleflandro  , rimefl» 
in  piè,  non  è guari,  per  un  nuovo  libro  in- 
titolato Il  prete fo  nimico  di  Dio  e de  II  a 
Legge  rifiutato  dal  Signor  di  Sanvittore  , 

^QUffimo  il  patrocinio  pagamente  pre* 
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flato  a’  dogmi  Gianfenìani  da’  ProfefTon  di 
Lovanio , ricoperti  (otto  manto  sì  tenue, 
che  da  occhio  anche  lofco  fi  raffigtiran  per 
defii  , e pure  arditamente  da’  medefimi 
prefentati  alla  Sede  Apoflolica  con  fuppli- 
ca  di  nuova  efamina,  indottici  dalla  {celle- 
rata fperanza  , che  abbia  ella  una  volta  à 
ridirli . Notifiìmo  Tapplaufo  che  fanno  à 
quelle  cofe  i vicini  Eretici  d’01anda,facen- 
do  (pelle  volte  à loro  fpefe  ri  Rampare  i li- 
bri approvati  in  Lovanio,coiraggiunta  de’ 
loro  voti  à Dio,accioche  fiegua  n rincora* 
re  i Papilli,e  à farli  pienamente  abbraccia- 
re la  lor  Riforma  . Bada  leggere  , oltra  il 
Àfarefio  , il  Reijero,  el  Wierts,  Melchior 
Leidecfcero,  ProfefTore  d’Utrecht , sì  nelle 
fue  teli  Irtorico-Theologiche , sì  nella  fua 
Storia  del  Gianfenifmo  . 

PalTa  indi  à narrar  gli  artificj  , con  cui 
gli  uomini  tinti  di  quella  pece,  à vele  e à 
remi  promuovono  il  lor  partito  , adope- 
rando ad  accrefcerne  il  feguito  i due  più 
forti  allettamenti  del  cuore  umano,  la  glo- 
ria, e finterete  • Chi  fi  fa  di  lor  parte  , di- 
vien  torto  un  fecondo  Agoftino  , Angelo 
per  cortume  ed  Aquila  per  ingegno,che  hà 
fpiati  i fegreti  del  cielo,  ed  ha  ben  retto 
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alla  pruoVa  del  fole;  Miferi  poi  i Regolari, 
che  fono,  come  gli  ordinarj  lor  nimici,co- 
sì  il  ludibrio  delle  lor  lingue  el  berfaglio 
delle  lor  penne  . Di  quelli  con  quante  fa- 
vole fi  fchernifce  la  condotta  ! con  quante 
ingiurie  fi  lacera  la  fama!  con  quante  can- 
zoni fe  ne  mettono  e in  bocca  del  popolaz- 
ZQ  » e infin  sii  le  fcene  le  derilioni  e gii 
fcherni  ! Quelli  fono  i probabili  ili , i dilTò- 
luti,  gii  avari,  gl’incontinenti ..  Si  conFe/Ta 
taluno  co’  Mendicanti  ? egli  è già  pecorella 
fmarrita  : è forza  che  rifaccia  da  capo  le 
Confeflioni  paliate  . Un  giovane,  tocco  da 
Dio  vuol  farli  religiofo  ? egli  è già  nella 
llrada  della  percezione . Il  Padre  giiel, conc- 
iente? Hà  perduta  pqr  tutta  la  fua  famiglia 
ognifperanza  d’Ecclefiaftici  Benefici  • che 
quello  appunto  è l’altro  braccio: della  loro 
induftria  fatalifiimo  alla  fede$  e . di  cui  non 
infogna  dir  altro , fe  non  che  la  podefià  dt 
promuovere  per  nominazione  è , fiata  fin 
jsri  pretto  i Capi  di  quella  fetta  , che  non 
fono  fiati  neghinoli  nel  fcrvirfene  per  am- 
pliarla • 

Oh!  mi  ripiglia  non  so  chi:  dite  pur  quel 
che  volete*  non  potrete  mai  torre,  che  no 
£eq  colloco  grandi  uomini  dabbene, gran?* 
' " di 
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di  promotori  e grandemente  benemeriti 
del  l’ecclefia  dica  difciplina . Chi  così  par- 
li, moftra  di  non  fapere , che  cofa  fia  virtù 
Cridiana  , che  hà  per  bafe  la  Fede  : e che 
non  può  viver  bene,  chi  crede  male  . Chi 
fì  appaga  in  quefta  parte  d’ogni  femplice 
fcorza  di  pietà  e dì  zelo,  è difpofto  ad  aver 
per  dabbene  ed  un  Montano,  che  non  par- 
lava chedi  digiuni,  di  continenza,  di  mar- 
tirio* ed  un  Ruffino,  che  facendo  fembian- 
te  diperfezion  cridiana , tirò  à fegli  occhi 
e la  venerazione  di  Roma  * ed  un’Arnaldo 
da  Brelcia , che  quali  nuovo  Battida  , ma 
non  più  che  in  apparenza  ; fenza  mangiai 
nè  bere, dava  tutti  gli  éfempj  d’un’aufterif- 
fima  vita  5 e tanti  altri  che  colle  piu  belle 
moRre  di  virtù,  di  modedia,  di  feverità,di' 
riforma*  ingannarono  la  Chiefa  e tradiro- 
no la  Religione . Se  potefse  fidarli  di  tai  fe- 
nomeni,non  averebbe  avvertito  il  Reden- 
tore à guardarci  da’ falli  Profeti  che  ven- 
gono  à noi  in  vede  da  pecorelle  , e fon  nel 
cuore  lupi  rapaci  : lo  che  doverli  intende- 
re fpezial  mente  degli  Eretici,  fu  opinion® 
di  S.  Girolamo  . Ma  che  andar  più  lungi 
In  difcorfo  ? l’Erefiarca  Molinos  ci  hà  dato 
in  quedi  ultiiiy  tempi  un  terribile  efem- 

pio. 
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j |)io,che  non  vuol  crederli  à certi  colori  dì 
, iàntità  , fé  prima  non  li  difamina  il  fondo 
della  dottrina  . 

In  fatti  trà  tutte  quelle  fembianze  di 
bontà  li  è mai  veduto  in  colloro  un  veftigio 
. di  buona  fede?  li  fon  mai  ricevute  candida- 
mente le  Bolle  ? li  fon  mai  detellati  lince- 
ramente  gli  erroriPSe  folfe  così,non  avreb-* 
bs  avuto  meftiere  AlelTandro  VlII.di  cen- 
furar  le  ?i.  propolizioni , prefe  tutte  da* 
libri,  e dalle  teli  de’  Gianfenilli,  colle  qua- 
li mette van  di  nuovo  in  campo  le  tante 
volte  fcomunicate  dottrine  di  Bajo  e di 
Gianfenio , Balla  ridirne  fol  la  trentèlima, 
perche  indi  ad  un  fol  guardo  li  veda,  quali 
fieno  i dettami , quali  i configli  di  quella 
gente  dabbene  , ollequiofifiima  verfo  Ro- 
.ma,da  cui  prende  colle  ginocchiaà  terra 
.'gli  oracoli  della  Fede  . Vbi  quis  irroenerìt 
fon  quelli  i termini  della  propofizion  co- 
ndannata ) doBrimm  in  Aagaftino  clar  è 
J'undatam , ili  am  abfoltctè  poteft  tenere 
decere,  non  refpiciendo  ad  all  am  Pontifìci* 
"Bali am . 

Or  che  diro  del  rifpetto , con  cui  quello 
nuovo  Pontificio  Decreto  fiì  accolto  da 
,que’  Fazionarj  ? poteva  egli  afpettar  forfè 
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miglior  trattamento  de’  precedenti?Se  non 
temeilidi  far  lungo,  ed  annojar  chi  legge, 
trafcriverei  intera  la  Lettera  d’uno  d'eflì, 
che  al  primo  rimbobo  della  condanna,co- 
minciò  da’  trcni,e  fcrifTe  à Tuo  modo  in  ca- 
po al  foglio  l'antifona  del  Profeta,  Verfa 

• ejl  cithflra  in  luiium , Indi  fi  diede  à deplo- 

• rare  la  ftrana  cataftrofe,  el  terror  cagiona- 
to nella  lor  gioventù  da  quello,  ch’ei  non 
s'inorridì  di  appellare  Scandahfo  Decreto, 
Sarò  contento  di  fol  recare  in  quello  luo- 
go,quel  che  ne  ho  dall’Autor  della  Rifpofta 
al  primo  Lamento  d’Arnaldo , ,,  I Teologi 

,,  di  Douai  Spaventati  dall’ultimo  decreto  di 
,,  Alefsandro  Vili,  contro  le  ? r . propofizio- 
,,  ni  cenfurate  in  Roma,  fi  fono  applicati  per 
„ bene  dèi  buon  partito  , ficcome  fcride  il 
„ Signor  di  Ligny , à fojìenere  i buoni  fenti - 
„ mefiti  t cioè  à dire  , i condannati  da  quel 
„ Decreto , Dopo  lunghe  e frequenti  delibc- 
,,  razioni  intorno  a’  mezzi  per  ben  riufcirvi, 
„ anno  immaginate  diftinzioni  e aggiramene 
„ ti , che  potrebbpn  fervire  almeno  à gavil- 
„ lare  in  un  negozio  decifo,  Ciafcuno  ha 
„ melTo  in  opera  tutto  ciò  che  la  frode  eia 
„ cattiva  fede  gli  ha  fnputo  dettare , Io  fol 
**  qu\  ne  dirò  i fentimentf  del  Signor  di  La- 
^ leu*  Que- 
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Quello  Profc/Iòre  fcrive  ad  Antonio  A.  ^ 
c gli  rende  conto  efattamente  di  tutto  nel-  », 
Ja  rifpofta  che  comincia  così  : Io  ho  rice - ,, 
la  vojìr a amichevole  Lettera  ec,  Ivi  ,, 
fa  egli  menzione  delia  terza  infra  le  propo-  ,, 
fizioni  dannate , No»  licet [equi  opinion  em  „ 
vel  ìnter  probabile s probahilijjìmam . So-  >, 
vra  quella  ei  propone  al  finto  Arnaldo  le  „ 
diftinzioni  che  an  rifoluco  impiegare  per  „ 
ifchermirfi  dalla  condanna:  ei  le  fpiega:  ei  », 
le  difpone  con  diligenza  nella  forma  fillo-  „ 
giftica;e  contentifiìmo  delfinvenzione  » », 
conclude  : Noi  giriamo  tanto  che  troviamo  »> 
alla  fine  un  piccai  foro  per  ufcirne  . Dopo  „ 
quello  ffiegue  egli  à dire  l’Autor  della  Ri-  », 
(polla  rivolto  ad  Arnaldo  ) dite  pur  voi , », 
Signore , che  tanto  bafla ♦ perche  il  mondo  „ 
fi  rida  della  femplicità  e del  candore  de'vo~  », 
firi giufiii'i  quali  à forza  di  raggiri  trovano  „ 
alla  fine  un  piccai  foro  per  t/fcire  dal  lor  do-  », 
vere  , e dall'ubbidienza  , di  che  fon  tenuti  », 
alle  deCifióni  della  Chiefa  . »» 

Aggiogali  il  di  più  che  fi  legge  nel  Sr*- 
ve  Memoriale  compilato  daH'Informazio- 
ne  giuridica,  rogato  per  man  di  Criftiano 
Blees.Protonotario  Apoilolico  il  dì  7.  di  » 
Novembre  del  1697.  ove  narrali:  Che  in 

$rà 
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c pjù  CittS  L’Olanda  , !n  cui  ha  Cattolici  In 
<.  gran  numero , i Mìflìonarj  d’Arnaldo  pre* 
dicano  alla  (coperta  in  quegli  Oratorj  le 

* dannate  opinioni  del  Gianfenio,  non  fenzà 
{caudali  e tumulti}  e quindi  che  i Calvini- 

• fìi,  allo  fpacciarfi  per  Cattolica  la  dottrina 

* del  Gianfenio  in  nulla  differente  da  quella 
del  lor  Calvino , altri  fi  tengono  dal  con- 

< vertirfi,  altri  già  convertiti  ritornano  al 
*.  Calvinismo:  Che  oltra  il  predicarle  à vo- 
v.  ce , le  divulgano  per  ifcritto  e fotto  nome 
* . di  Meditazioni  e del  Cat schifino  della  Cra - 

• zia,  fatti  correre  tuttavia  per  iftampa  , ad 

* onta  della  Sede  Apoftolica , che  gli  hà  bat- 
. tuti  con  replicati  divieti  : Che  ftringono  il 

popolo  minuto  eleggere  il  nuovo  Teda- 

• mento  di  Mons  , oltra  l’antico  de’Calvini-. 
ili  : E cosi  altre  fomiglianti  ftranezze  che 
in  quello  Scritto  fi  veggono . 

JWa  che  tante  cofe  f ecconeuna  che  vai 
per  tutte  . Anno  in  queft’ultimi  anni  rac- 
s. . colte  in  uno, colle  circoftanze  mirabili  che 
narra  in  una  fua  Lettera  il  Signor  Steaert* 
le  Opere  ed  impreffe  e fcritte  à penna  di 
Michel  Bajo  5 e le  an  tutte  mandate  à lue® 
con  difprezzo  sfacciato  delle  Bolle  Pontifi- 
cie. Nò  contenti  di  quello  foiosi  lor  Gom* 

Pi- 
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| egli  ajmt&  fp  temerità  di  ptp^  . 
iilin^e  dirmi  tutt/j  qua\  Papi  che  an  con*  ** 
dannate,  pJe  .7  9 > del  bajO;  e-lp  .cinque  pr.q* 

ptfmM  i9c^w  * diq’egiii  ** 

la  dottrina .di  quefti, A è la medelìm*  '* 

idi  S.Agotfinope  te 

per  CP.nièg^nte  il  coiidannaria  è cond^  tc 

iiarja.ipytrjpg  dcU’Appftolp  e del  Pottor  u 

;;;•-  « 

QeAe^vypl  piu  ? Non  bafta  ciò  per  riri*  te 
ruzzar  r\  audacia  di  coloro. 9 che  an  fronte 
di  foftenere»per  addp£nierntercQ«  la  Chien 
fa , il  Qianlcnifmo  nqn  eflèr  altro  che  un* 

crepa. ;ipìmaginariayfuna.ifentaliina  ,:wia 
Chimera?  Queft’ujtfaio  nome  potrebbe* 
peray yen tPf aiolo  adattarfegliì  dice1  il. dò**  ' ; 
tiilìmo  dietro  da  San  Giufeppe  nella  fua. 
Difcfà  del  Jormofariq  ì da. che  hàeg]ile 
tré  parti , di  Leone , di  Capra , di  Drago  ' 
che  &Cpndo  i poeti  cproponean  la  Chime-  ' 
ra.  »*  jTptte  quelle, die’ eglj, li  aflaono  trop-  £ 
po  b e n e co I G ia n fe n Ìfn?;o:rJ  Imperciocché  „ 
quella  teda  di, Lione,  girante. fboco.dfllp 
narici,/ apprefe n t a la;  fierezza  indomabile,",,' 
de  Gian  l#ni dj.,  che  Aqp  ripoRofcono  .^qrr  ,, 
per iore-r  ehdiicgnq  ch’olì  gnoo  di  accend  i,,  * 

•ju' ri  8 b ‘ dere 
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fòie  il  fuoco  della  divi/ìonè  ’ ih  ttitta  la 
**  XSfiie fa  per  pianéarrie  una  novella  » La  Ca- 
jihàjche  carpifcé  e rovina  le  terietepiante, 
lignifica  il  gròfrflòei mento,  che  i Gianfe- 
fìfffi'recano  alla  gioventù,  che  non  e /Tendo 
àbbkfianza  forte- nelle  cofs  delia  Fede  , fi 
lafcìa  facilmente  piegare  e corrompere 
dalla  novità.  La  funga  coda  del  Dragone, 
colle  fue  fpire  ed  attorcigli  > fa 'vedere  i 
É^FÉifeiWi^  di  cmféfVbrifi  i 
(^anrenifti  per  allacciar  le  anime,  e tirar* 
re  kl  ìor  partitòTOitre  à ciò  perche  fi  feor- 
gè;  che  alcuni  Prelati , che  riCplendono  nel- 
la Chìèfa'  à gui/adi  delle  per  Te/ertìpio  del- 
5,  la  l'or  buòna  vita,  fi  foh  hifeiafi  fòrprendè-5 
„ fé  dà'  difco'rfi  fallàci  e dalle  belle  appare n- 
,,  iè  dì  quella  erefia  , chi  non  vorrà  in  ciò  ri- 
conofcere  un  qualche  fegno  di  quelTorri- 
bil  difordine ^:clte'l  Dragone  infernale  ca- 

_ --  . . . .«A  . . « « .1-1  11  » • _ 
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jjcto  ? Confe/ìo^dùnqud  che  il  Gianfenifmo  in 
quello  fenfò  e'  Urta;chimera* e che  còlerò 
*«cfò'cbsì  lo  cRlumahò'-,  dicontì  lm<*glio  af- 
„•  fu  di  quel  chepenfauo  . Così  qucfto  gran-. 
• d d’uo- 


l 


ilro:m^«r^ti‘ion  .trp^Q  pfii  chiafi  di  quel 
che  ba$iper^uaic^  tj,.,  Si  sà, 

che  queftaiTl  afeli  er  a i^^jv&tìiQra’il  adope- 
rò j e correndo  a'og^Jato' « frapparla  i 
Gattolici,fe  Panno  e?H  mantenuta  con  am- 
be le  mani  » nè  mai  Pan  fatta  volto  colla 
fincer ita  dell'ubbidienza 

A me  dunque  non  reità  che  fupplicare 
umilmente  il  divin  Redentore  , che  voglia 
porre  in  mano  al  Tuo  Vicario  l'ultimo  e più 
potente  Ilio  fulmine  , che  rifehiari  col  fuo 
lampo  le  tenebre  di  quelle  nienti,  ed  ince- 
neri col  fuo^f^cQ.ì^^fitsmiicia  di  que* 
cuori  $ ed  dd|i|entro  colla 

virtù  fegreta  della  fua  grazia,  renda  la  vita 
alPanime  col  dar  morte  à gli  errori . Fac- 
cia lor  capire  una  volta  , che  fuor  della 
Chiefa  Romana  non  vi  è falute  ; e che  fon 
fuori  di  quella  Chiefa  tutti  coloro  , che  ri- 
fiutano di  anatematizare  una  dottrina  in 
quel  fenfo  , che  dagli  anatemi  di  lei  è dato 
già  tante  volte  percoffo  . Imprima  loro  fi- 
nalmente nelfanimo  il  de  fiderio  di  S.Ago- 
fiino  Qfy^a'  veri  difcepoli  di  lui  dovrebbe 
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i Incili  nfpondefi  àgli  argomenti  ed  a* 
-V  , lamenti  del  Pafquale*  . .Jan 

’ . , ••  :■  r . • • : :;;vf 

« ■jr.-jrs  iC  A P O PRIMO;*  : ; 

1 r f * • • * r 

I '<4  «f  . f l«  i » , * I » % 

Si  propongono  e Ji  diffamano  i piti  deboB 
■ urgomsntì  del Fafquale  , da  hi  efpoJlÀm 
. • ; : nella  fua  Lettera  diciottefima  ; i<r.':À 

‘ # 

A verità , che  Con  ragioni  si  mani- 
felle  nelle  due  parti  antecedenti;  hb 
dimoftrata » attende lultimo  llabi- 
•limento.  da  quella  terza,  iti  cui,  melTe  à Ci- 
ménto le  armi,  con  che  il  Pafquale  la  cotn* 
-batte  ,liiveggan  le  fievoli,  Jc  impotenti» 
le  lèn2a  taglio  e fenzà  punta  che  fono,  con 
gualche  ladro  da < gi olirà  ma  fenza  fòszii 
per  battaglia  , di  vetro  e non  di  ferro  v ia 
qur  l’efpoetu  tutte  con  fedeltà,  benché  noi 
raflegnàrie  toon  ferberb  lo  flefs’ordine  eh* 
egli  tenne  . Soggiugnerb  ad  ognuna  il  fup 
•riparo*  per  rifparm lare  à chi  leggera  pena 
•di  rileggere, che  fovente  gli  abbifogna,do~ 
''vela  rifpofta  il  allontani  dajrobbje^ipnetrìe 

$b  J dar- 
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dargli*$mz^l  diletto  clic  fi^u^Va  paggio- 
rewi**niraW«  «fiftingoerè  la/deiireatea  ei 
valore  di  que’  che  pugnano  à folo  à folo 

,’ìphe  nel  rigùarkiarella 
mifchia  die©ìaPo;lcHe  aUarinfbfa  fi  azzuf- 
fano ne'  campali  abbattimenti . 

ComfiàcMdi  qfieKgraai  lofogfo  £Omune , 
a cui  nella  diciottefima  fua  Lettera  il  Mon- 
rtaftd  figitta  , per  farecmofeere.ehe'i.  ^api 
ancora  fon’  un m i n i . vfottop o éHk  ad  errare, 
forprefi  dalle  frodi.  degfiiiFarmai'oiù  mali- 
gni . E qui  allega  S.  Gregorio  il  Magno  e 
net  libro  8.!fovra  Giobbe,  e nel  primole* 
^Dialoghi,  ove  rende  ragione  ,pefche  i fta- 
•pi  sì  foven'te  s’ingannino  è E quìalloga 
••Bernardi  in;  non;  inen  che  tre. palli',  in  due 
-piftole  ad-InnacehzoTl.  e nel  libra  de  Co#* 
*fide)*fftione  ad  Eugenio i ne’  quali  tefti  av- 
ertendo egli'èFapi  à guacdàrfi  da’  calun.- 
*ftlanori,;  gli  hà  prèfuppofti  capaci  di  cce- 
'detli  éd- Ingannarli ^iE-qul  allega  Aléilàn- 
’dpolll.inunfub  Referitto  aH’Arciv^fcovo 
"di-  Ravenna  , bvé  aflieùra  che  farebbe  per 
«portare  in  pace,fé  nonfi  efeguifse  quel  che 
;KVeya  egli  importo  Ibi  per  trasporto  di  pra- 
■^  fuggertioni  ; Tutto  cib  poi  non  ad  altro 
£né-  che  perche  intenda  il  mondo  Griftia^ 

‘ ■ ‘-i.  no# 
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Stei  tnHÒteértzorX^ed  ÀlefEmdrc  VII.  che 
ancor  effi;  benché  Papi»  eran  uomini, aver 
potuto  abbacinarli  riel  darcredito  a’Gek 
4ìaiti  ftdfettodel  Gfàidehio^  • : ; ...  <jfj 
• Che  vi  pare,  b unioLettor  » del  Pafqua- 
leP-nonèegl'i  grand’uomo  ? non  è eruditd? 

‘ Jten-  é Aperto  nella  lettura  de’  Padri  t e de’ 
Canoni,  che '«hà  si  proriti  alla  mano  per,  <ro- 
fermareuna  verità  mirata,  sirecondick,iì 
^controveria  ? Aia  :,iftmdo4ndbidèriBficdli 
ilonriCOflofce  qui  il  proprio-carattere  dei- 
reloqtfèniadi  Portoreafe,che  vuol  parer; Si 
dir  molte  con  non  dir  nulla  ? che  fi  allarga 
$n  tefi^generaH,  efidiftende  in  allegagioni 
di  Padri  e di  Concilj , per  pafcerecon  qud- 
Uà  pompa  gli1  òcchi  degl’ignoranti,  eirico- 
prire  intanto  la  debohma.  deì  fuoi  ragiòna- 
menti  ? ;E  certo  in  udirò- un:aringa  sì  feor 
di  propósto  ,non  vi  Vienvogliadi  e fidi- 
ina  re  'Cdn  dii  Fhà  egli  quefl’uomore  peq*- 
che  fi  Uractia  in  confermare  -dò  che  ninno 
ha  mai  contraddetto  f Chi  ha  negato  eteri 
Papi  fon  uòmini , t «som e tali  foggéttrad 
ingannò^?  Stava  il  punto  à provare,!  chendl 
latto  dd’  Oianfeiìio  erano  eflì  veramente 
"abbagliati  : lo  che' dovè,  non  fi  dììnoftri^h 
Hoò;  $ meiio:  il  s -proppa.-eviden^', 

9*  Bb  4 che 
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-che  ne  abbiamo  Ili  contrario  àftfojuogd 
apportata  $ nulla  oftante  che  fieri  fallibili:, 
4’obbligo  difiarne  à lor  detti  rifUu  inevi- 
tabile nella  Ghiefa  sfottò  pena. di  renderli 
♦que'  che  ripugnano  colpevoli  di  fcifma  e 
Corpetti  di  erefia  ii  Scava  il  punto  à dichia* 
'rare,  come  quel  fatto  non  entra/Te  nel  dric-* 
to  ,•  fioche  il  negarlo  non  abbatielfc  tutta 
irobbligazione  di  credere,  indotta,  dalla 
:Conftituzione  y.  e nonface/Te  i Gianfenifti 
rei  di  foftencre  una;  dottrina;oppofta  per 
^diametro  ad  una  Ditfinizioné  di  Fede  , e in 
Confeguenza  apertamente  eretica , , Quelli 
erano  i puntici  cui  foli  dovea  dirige  di  cui 
-foli  nulla  li  dice  • wq  ■ ; 

. PalTa  indi  ri  Pafquale  ad  addurre,  gli  ehm* 
-pj.di  più  Pontefici,  che  ne’ fatti  anelito? 
•degno  evidente,  che  fon  fallibili  ,«San  Leon 
IX. dichiarò  con  folenne  decreto, che’l cor- 
po di  S.Dionigi,  creduto  volgarmente  1 A- 
cxeopagita , primo  Vefcovo  di  Parigi , folfe 
fiato  di  Francia  trasferito  in  Germania  ,e 
.riporto  in  Ratisbona  appo  i Monaci  di  S. 
Emmerannp,  Mst  ciò  però  non  toglie, eh  ei 
.veramente  non  abbia  Tempre  ripofato , e 
fipàiripofi  tuttora  predo  Parigi  nella  famo* 
fa  Badia  che  porta  il  di  lui  nojcnej$ftUa 
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ehbè  poca  pesa  à far  rÌGeve* 
-fce- quella  Bo$*  ay  vegn  a eh  e Certifichi  pec 
.eflhllrPapadi  avere  dàjninata  la  cofa  con 
j«gni  polfibil^diligenZa,  e uditole  il  confi- 
oglk)  di  più  ^Tcoyi  0 Prelati;  ©quindi  ob- 
Jblighi  ftrettamantei  FrartCeli  à riconofee* 
.te  e confeiTarejCìh©  noò  fono  apponili  quel» 
-lodante  JReKqtubi*fci~  »«„■.  . •::?{.•  \\  ;•  • 

oJlLfeióiredftàfljiedifefaniihae  di  Coftflglio, 

. che, di  quella  Bolla  fi  narrano,  mirano  à 
Screditare  le  .famigliami/  delia < Goilftitu- 
fìsiondi  AlefiandfOjin  cuì  fi  dice*ehé  la  cau- 
la- del  Giartfà nàst/fà  difcilfla  ed  diligenza  r 
•qua  major  dofvkr-ari  tienpbjftt  4 -Tutto  il 
Accontò  ifihdiri tt a ad  accender  là  gdiofia 
-dei  popolo/Franaefe  * quali  ubbidendo  alla 
Bolla  d’Alelfandro,  non  potelfe  più,  rifiuta 
Se  la  limile  dkLeanenJ  perche  farebbe  for-* 
issato  di  cede/e  a’ jTedefchi  le  cagióni  di  uh 
'depofito  isì  pre^ iofi>  ersi  Caro  k Ma  tutto  in*. 

«iUta<U  Impercio.Cchef  per  metter  di  ban- 

4aJa  qualità idelfatto di ffinito  daAl  ertati- 


•dro  i diverfiii^n-ó  dal  fatto  dichiarato  da 
Jteone  ;,il'prÌ0iO  d'e’  quali  ^ corhe  parté  dì 
idrìfctOj  ^appartiene  à tutta  la  Ghiàia,  di  fe£ 
Condó , Comefonpliee  fatttì,radiiHia  b dùe 
t^Naaiojni)  la  mella  che  di  Rebbi?  fi .(pattisi  * 

h» 


fW;  ;•$ 


t&4 

Jià  tanfi  leghi  che  Zia  fitìtà  à capri ccio»chÒ 
Fave  ria  per  vera  non-  pub  effe  re  •ched^uo** 
; mo  preoccupato . L eggàfi  , e tanto  batta. 
Il  fólò  riferir  ch’ella  fi /'  pérargomenta;  di 
quelli  pret-era  trasla^isne  ,. pitture  eftatpe 
antichltftìnév  fà  vedere-chef  non  potei  coi! 
fave  lUrétth  Pónte  fi  c#  dèli#  prudènza  dhS. 
Leone:  il  quale  avverandola  fatfcaóe’tènW 
pi  delfimperadore  Arnolfo-che  difrèfco 
^avea  t eg  na  to,  bi  fogn  a va  eh  e àvefìc  perdu- 
to il  fenno  e ia  vergogna  nel  recarne  in  te- 
•ilimonianza  vècchifiiaie  dieniorie,che  noa 
poteanò  eVrfi  fatte  , fuor  {blamente  pe» 
profezia  « 'Laici  o il  di  piu  i di  cui  pubve- 
derfi  Gerardo  de  Bois,  Ptete  deirOratorio, 
neila'Stori^  che  hàfcrirtO  della  Ghiefe  E*«j 
rigina  • . 'i  r ■ 1 ■ * •' » 4*»t!  <ikU  >•/•.  ■ • •«ili 
Ecco  ih  fecondo  v Zaccaria  {comuni  eh 
S.  Virgilio  / come  rèo  li  On'ofrore  mólto 
pericolofo  ^ perche  portWà  Opinióne  , che 
ci  erano  g;li  Antipodi  v E puL  ^uei  fuo  De- 
creto non  valfe  ad  annulla  rei  1 nuòvo  morì* 
do  ; nè  vietai’  che1!  Rè  di-  Spagna  non  ae 
ttaflè  meglioi-credendoio  i-CrìftoforoCo* 
iombo^hb'nèJVeniva,  pnVprettochead  un 
Papa  chemon d’à  Veamuli^èd  utó‘,  nè  impe* 
di  che . là!  Chiefa  nón'n6‘<ib]btà  àveto:-tf*ì 

gran 
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^rjfn. vantalo-,  RS  ria  cognizjan  de  li  Va  ir- 
Jgefo:  portai  àrtaRti,  popoli , che;farebbon 

periti  neUa.lorp  infedeltà*  : _ 

j:v3Ecco  il(teK?o,  che  qui  aggiogo,  per  ef-  u 
-fere  deh  medesimo  conio  col  fecondò.  O t- 
dannerò  i Gefuiti  contro  del  Galileo  un  de- 
fcteto  di  Rotea , ohe  necondannava  la  fen- 
de o za  circa  il  movimento  delia  terra.Qtie- 
4fo  però  nonlgìova  punto  à provare,  che  la 
a di  verità  non  fi  muove;:  e;  fe  leolfer- 
rvazioni accertai  convinceìTero  xH’eìla  gi- 
dà>  tutti  gU;i^miUÌ>infieme-non  potrebbe 
irioritenerlajficdhe  ed  ella  per  fe,ed  e$  con 
dei  noti  gira(!er;o  . • ^ , ..  ; ‘ vy/ 

c Rifpando , che  h fcomunica  fulminata 
•da^accaria  contro  à Virgilio  è una  fab- 
brica tutta  ful  falfo . Primieramente  per-* 
^henon  maiZaccaria  feomunicò  Virgilio, 
masi  ;nel£0mmi(e,  lacaufa  àS.Botìif iCÌo, 
imponendogli  ohe  ricolto  imGoncilio  e 
provatolo; reo,  il  difcàcciafle  dalla.  Chiefa, 
el  privafTe  dell’onore  del  Sacerdozio*  Dipoi 
peWhe  l'eri<ore,:di  cui  fu  incufato  S,  Vjrgi- 
J5o,ndn  era  tleU’avere  aderiti  gli  Antipodi, 
ilccómertì  Pafquale  bugiardam'enltie:  ?vyì- 
fa,  ma  bene-uò’altro  mondo.*  con  eilb.  altri 
nomini , altro;  Sole , ; altra  .]Lum  :*  i o che-i 
t Teo- 
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^Teologi  d iTpu  ta  n J os  ùlaqtj  I feri  4?.-delÌg 
prima  parte*  di  San  Tomafo  aa>'percerti£ 
fimo,  ch’egli  è un  errore  itf  Fede; ' x 
Quanto  è ài  fatto  deh  Galifed  /tfòn  era 
'poffibiléchè’l  Pafquàle  «à^taifé'la  Si  Cori- 
'gregaziòne,  di  cui  fu  quei  Decréto, méglib 
de’  Papi  che  an  definito  ex  é<itheAr#.\o  qui 
non  vò’  divertirmi  in  cofeehé  non  an  chfc 


"fare  col  mio  intento,cacciat£ifì-quefto  jutf- 
go  da  quél-Matematicò  àfin^dlptotellarey 
ch’egli  hi  iti  quella  parte  in  più  cohto  un 
' 'Oalileor’tìrt  Copernico , un  Gartefio , che 
cento  Róme , comeche  foftenute  da’  tefti 


nonofcuri  della  divina  Scrittóri . Pertan- 
to vo’  pacargli  ciò  ch’e’vuelev  contènto 


fol  di  offèrvare  una  fua  maniera  di  ragion 
Tiare,  indegna  certo  dWantorfe-órtodoflo* 
«1/eflèr  ; dicagli  ^decretato  dal  Vaticano, 


che  non  ci  fono  gli  antipodi^  e che  la  terra 
non  hà  moto,  non  Inforza  difàt  sì , che. 


•dove  il  Colombo  difeeopri  {primi,  el  Co- 
pernico dimòftri  il  (eCófi'dó,  ò’I  nuòvo  mo- 
do fi  annienti , ò là  terra  fi  fot li  per  Parrei- 
fio  de’  Papi . Ma  per  Diò  non  potrà  forfè 
ih  fimi!  fòggia  difcofrere  uri  Calviniilà 
per  abbattere,  à cagion  d'elèmpioi  la  veriì- 
tà  della  Sant  il  fi  ma  Eucajfiia?  Che’i  corpo 


del 
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de?  HeJeritére  iti  virtù  delle  parole  Tacer- 
dotali  entri  fotto  le  fpecie  in  vece  della  fo- 
Itenfctf'delpàneFèun  fatto  dichiarato  dalla 
Ch'iefa  v B' perchè ìion  potrà  un  feguace  di 
.Calrino‘deiidèrilè'i  Canoni  col  dire  in  ma- 
niera fòmiglraotè  à quella  deTPafquale  z 
Che,  fe  moflta  la  ragione , non  potere  il 
corpo  del  Redentore  fottentrare  negli  ac- 
cidenti del  pane  i la  Chiefa  non  avrà  fora* 
di  cacciarcelo  co' Tuoi  decreti?  Or  chi  noti 
'•  Vede  , quante  altre  verità  della  noflra  ; 

- Fede  anderebbon  per  terra,  aller- 

to di  quella  beila  infoleòtiifl^ 

- sria  infieme  e fcioc-  h 

chiflìma  dei  Pa- 
ì:  (quale?  ’’'»** 


ro;j'  : -r  -ì'r  ; ■\l. 

t ■ ■ il  : : "1  •’  ‘v  •>  ; • 
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ìSi  efptwgwé  r primi  argomenti  della.  Ltt% 
: tre  a Ah  taf ?ttefìma  , e fé  j\a,  myftfà  la\j 

• vi«r> 

: i :;•: ;.fy tft'Mwmx  SkitàabìlfiMtih  vizia 
fi fa  veder  il  fatto,  ìiow&k  -,  ^ , ? H ri 

' . .»  » ,n  . . ì 


r:. 


.inutile,  ma  Amnìfiì^  ; -l> 
n.tf  GiatifvtìflSy ir.c  b], 


O.'pMj 
{;-■■  )bìj» 


I N quella  lettera  è raccolto  in  foilaijza 
X tnfitói  iquel  che  hà  di  nerbo;  ( fie  n£rbo 
può  aver  ia  bUgia^nella  difèfardól  Pafqua- 
le.  Qui  egli- sfoderò  iljmejgiio delle  Tue  for- 
ze; c perciò  riufeì  pòincasì;  ^fievole  la  fu/le- 
guentc,  cui  folo  intefe  jad  agguagliar  di 
mole  coU’altre , ripetendo  nuovamente  il 
già  detto  , ed  aggiugnendo  delle  inezzie 
per  ingrolTarla , Ór  ecco  dunque  con  quali 
pruove  fi  e fludiato  di  fermare  , che  nelle 
quiftioni  di  fattoi  qualunque  Q$fa  fi  dica. in 
favore  ò del  $ì:ò  del  nò.  ipjttq'è  indifferente 
per  la  Religióne , nè  cf  corre  alcun  rifehio 
la  Fede , 

À fpiegarciò  con  un  efempio , adduce 
la  diversità  de' pareri , che  fiì  trà  S.  Bafilio 
e $,  A tana  fio  intorno  k gli  ferirti  di  S.Dio- 
• O nifio 
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rAleflàndriho^e*  quali  S.Bafiliocre* 
«tèa vederci  i fenfi  d’Ario  centra  rj  all’ugua- 
gtianza  delPadre«  dei  Figliuolo  ; e perciò 
condannavaii r come  «retici  2 Ma  per  i’op- 
poffito  S.  Atanaliò  -penfava  leggerci'i  veri 
finii  della  Chiefav  e perciò  foliéneaJi  come 
Cattolici  ;*Or  chi  hà  mai  detto,  che  S.  Ba- 
filtó,  il  quale  ave*  quegli  feriti  per  Aria-* 
fìty  a vede  ragione  di  trattar  da  eretico  S* 
Alanafio  che  li  difepdea  ? -'jn 

V • ■ . ^ «> 

*-  Di  quella  fatta  efempj  avrebbe  * il  Pa~ 
fqualq  pòtutotnetter  fuori  una  fehva  $ ed  è 
pur  maraviglia  che  fe  ne  Ita  fofteimto,  egli 
chéigiufta  le  nuove  regole  rettoriche  della 
fetta,  fà  pompai  dove  può , di  ccele  Sa  dica 
erudizione  . Ci  vada  poi  ò nò*  imporra  po- 
co . Il  volgo  che  non  pefea  piu  à fondo', .-Gr. 
Chiama  pagodì  quel  correda  da  fcepaje  ne 
montano  appo  lui  gli  Scrittori  itf  àltillima^ 
dima.  E dà  vero  qual  cofa  piu  eonfeeta  in*»? 
fra  i Teòlogi  v che  batterli  e fipugnarfiisu** 
ì 1 ibri  de*  Padri , e leggerci  altri*  in  ** certi  ■ 
palli  un  non  sò  che difforme  alla  Fede',  et 
difenderlo  altri  con^e  pienamente  ortodo£<> 
frìGfii  non  sà,cheGio:GrifoftamojEuti- 
miòpT eofìlatto,Teodoreto,  Cirillo, Giro-! 
lamo,  Ambrofio  » Ifidoro  furono  attaccati  ? 

dal 
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v'  ^aì  VafqtfeS?  i ' come  aveJTero  jJaf feggiàtflf 
per  l’erro^  degli  Armeni  intorno  alla  beata 
vifioqe?  Chi  non  sà, quante  .brighe  hà  fetf*? 
pre  mofle-il  Semipelagianiimo  ^portando? 
iene  dapià  d-Ono  la'  taccia  Enfino,  al  Grifo-» 
ftomoi  à Salario  d’Arief^tlb  Vincenzo  Lh 
rinefé  , che  da  altri  fon.  fé  {tenuti  liberiteli 
ogni  neo  ? iQuefte  fon  liti  note  » e quanto  è 
à pericolo  ili  Bade , fon  liti  innocenti  ; chi 
può  negarlo  ? Ma  chi  non  altro  che  quella 
arreca  in  Hifcolpa  della  pertinacia  de'  Qi?U 
fenifti,  noh  è egli  un  buon  uomo,  che  offré\ 
baje  à chi  afpetta  difefe  ? Pérdir  qualche 
cofadi  buono  al  fuo proposto,  era  uopo  al 
Pafqual  che  allegale  ò . uh  Eufebio  di  Nivr 
comedia' afioiuto  dal  Nioeno}  benché  fer-«» 
ino  in  non  voler  fottofcrivei-e  la,Condanna> 
d’Aria}  od  Un  Teodoreto  rhireiTo  nel  fùó. 
trono  dal  Calcedónefe , avvegnaché  falda 
In  n®.n  voler  de  te  (tare  Neftorio  jhìf  i Pelaci 
giani  acquiti  da  S.  Leone  nèd  grembo  della 
Chiefa,eómeche  rifoluti  di  non  dannare  il- 
nome,  n<5  abjurare  i fèntimenfci  di  Pelagio* 
i>  pure  un  Cattolico  al  prefehte  tollerato, 
ancorché- arditamente  proiiun»j,che  i Val-*; 
defi»  che  i Vlclefndij  che  Lutero,  che  Cakr 
.vino  ©è  mai  furono  eretici,:  nè  mai  dilfcro 
;>  ere* 


/ 
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erefie.  Quelli  erano  gli  efempj  acconci  a! 
fqo  fine  , che  bifognava  produrre  $ e ben  il 
potea  fenza  temer  l’infamia  d’impoflore» 
egli  ch’era  si  ben  avvezzo  à deprezzarla 
pel  perpetuo  calunniar  che  avea  fatto  i 
Cafifti , 

. Oppone  indi  h non  molto  il  famofo  av- 
venimento di  que’  Monaci  della  Scitia,che 
fante  turbolenze  rifvegliarono  nella  Ghie- 
fa  e Greca  e Latina,  k cagion  di  non  so  che 
Jor  propofizione*  cui  volean  per  ogni  ver- 
fo  non  fot  che  li  ricevefse  per  Cattolica, 
ma  anche  per  neceflaria  à chiunque  prò-- 
fefiava  laf  vera  Fede  contro  a’  Neftoriani , 
Di  quella  ppopofizione  afièrma  il  Pafqualé 
che  fù  prima  condannatala  Òrmifda,  pér* 
che  intefa  in  un  cattivo  fenfo  : ma  di  nuo- 
vo efaminata  dipoi  da  Gio:II.  fuo  fucceflo- 
re,  e intefa  in  fenfo  migliore  , fu  approva- 
ta e dichiarata  Cattolica.  Che  vuol  dii1 
quello  ? Vuol  dir  fenza  dubbio,  che  potreb- 
be un  dì  venire  un  Papa,  che  le  propofizio- 
ni,  chiamate  eretiche  nel  fenfp  del  Gianfe- 
nio,  creduto  fenfo  malvagìq,  le  abbia  k de- 
finire non  fui  vere,ir.a  di  Fede  in  quel  me-' 
delimo  fenfo,  ch’egli  intendere  meglio,  ed 
ajla  Chiefail  propohelfe  come  ortodolTo  , 

Cq  Ma  ’' 
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Ma  quelle  non  fono  thè  confolaaioni  Infe- 
lici e fperanze  difperatiffime,  con  cui  quel 
partito  lufinga  e latta  la  fua  ribellione. 

. Rifponno  dunque  , che  la  prefente  afler- 
zion  del  Pafquaté  e appunto  degna  di  lui, 
perche  indubitatamente  calunniofa.  La 
propofmone.di  cui  da  que’  Monaci  fi  con- 
tendea,  era  quella , Vnus  di  Trimtiite  f<tf- 
lat  eli  : la  quale  ben  addentro  fquittinata  , 
fecondo  la  proprietà  de‘  fùoi  termini,  hi 
fènio  cònfordaé  sC  canoni  delllEfèfino  e del . 
£atcedonefe,é  che  dilungali  ddiru.naj  dai- 
i'aitì-a  delle,  óppo (te  erede  d Eùtiche  e di 
Nellorio.  tedila  con  tuffo  cjb  r.pu- 
gnanza  nel  Pontefice  Ormifd^npn  perche 
mala,  ma  perche  -nuova  nella  Chiela  Lati- 
na,enon  ufatada’  due  predétti  Gonc.l,: per 
la  qual  ragione  non  era  (lata  da  (uOiLéga- 
ti  approvata  ln;  Coftantinopoli • E perche 
poi  gli  Sciti venuti  in  Roma  per  trattar 
quella  caufa,  impazienti  della  dilazione 
( l’avea  voluta  il  Papa  per  afpettare  il  ri- 
torno de’  Legati  medefimi , e per  intender 
piènamente  da  eilì  1°  (lato  ed  i momenti 
deità  controvérfià  ) fé  n’erafno  tumultua- 
'riame.fite  partiti,  anzi  fug^itn^prc^étie  in- 
nanzi non  Svi  ch'fe  pubbliche  infoienti  pro- 
6?/  v ^ tefta- 
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' teftagiotìi;  Ofmifda'  fri  ti  tfà  fu*  Lettera  pri- 
vata, che  di  óiò  fcrille  à PoflelTore  Vefco- 
■ vo  Africano  , li  tratta  noti  già  da  Eretici , 
ina  da  contenziofi  ; che  àvean  violata,  non 
*con  gli  errori  la  Fede  ymà  còlla  contornai 
Ciaecol  furóre  la  carità  e d’umiltà  criftii- 
ed  erari  Ventiti  à tale  di  fuperhia  e d’or^ 
-‘goglio , che  volean  dar  lèggi  di  credenzi 
alla  Chidà:>  è penfavanò  dover  fi  piegarè 
Tbtto  Parbitriò  loro  il  giudiòió  di  due  itrtìn'* 
di . Ecco  tutta  la  condanna,  che  diè  contro 
que’  Monaci  nueftó  Pontefice,  e per  cui 
trionfa  vabVftfertte  il  Pafqualè1.  E pur  egli 
non  parlò  per  lèi-  ex  cathèdràiìSt  prolnin? 
ziò  eretica  la  pfopófiziopr,  ficco rn e chiaró 
apparifee  à chi  legge  quella  fua  Lettera, 

Ma  egli  però  la  diè  per  eretica,  fcrivend 
done  airimperàdor  Giuftino*  impercioc- 
ché, dic’egli  , fé  potc/le  afl^rrnarfi  cor  vè- 
f ità  , che  un  della  Trinità  ubbia  patito p Ò 
vèrrèbbe  h divider fi  iti  piti  Ratière  Iddio»  (Ì 
rimpnjjìbiìe  Deitàfi  fiìrebbeiti  Je  JtefJa  e a* 
face  dì  patimento.  Dal  qùa^difeorfo  appa- 
rifeè  , ch’egli  Pehbe  per  rffèritevole  d’ara- 
te'rna,  poiché  la  vide  fecónda  dì  sì  abbomi- 
n^voli  cohfégnenti . ^ : - . 

“ Non  pVio  hegarfi*che’  Orm ifda  aveife  tal 

C c 2 prò*. 
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- propofizidtfc  per  fofpettà , come  quella  réi 
~cui  avrebbon  potuto  in  gran  maniera  pro- 
fetare gli  Entichiani , e con  e/To  lei  ancora 
J funi  autori 5 ma  che  la  condannale  con 
.autorità  Apoftolica , oh  quello  nò . Rileg- 
gali quell’altra  fua  Lettera  , e vederafil  eh* 
eifi  rimette  a’  Sinodi  Efefino  e Calcedone- 
jfe,ed  all’EpilloIa  di  San  Leonesche  chiama 
fonti  de  fedeli  fiata  ti  , dopo  j quali  non  fie- 
no da  cercarfi piholtra  nuove  de cifioni . Or 
che  maggiore  argomento  di  un  Papa  che 
, non  diffinifee  , della  protesa  che  (k  ei  me- 
de lìmo  di  nulla  voler  diffinire  ?.  Quella 
giunta  dunque  ufcì  dalla  Tua  penna  non  co- 
me di  primo  Giudice,ma  come  di  privato 
Dottore  , per  cui  fpiegava  un  particolare 
fuo  fentimento  k Giuflinq , e non  propone- 
va un  pubblico  infegnamento  alla  Chielà. 

A'ii  è ben  noto  , che  avutone  di  quà  il 
bello,  hà  taluno  voluto  dire;che  certe  pro- 
polizioni  equivoche  or  fi  rigettano  dalla 
Chiefa,  ed  or  fi  approvano-,  fecondo  i varj 
lignificati,  di  cui  fon  pregQeje  che  appun- 
to la  propafizione  di  cui  favello, fù  nel  feri*, 
fo  Encichia.no  utata  da  Offrii fda  , e nel 
fenfo  Cattolico  ricevuta  da  Giovanni . Mi. 

* • • f , 1 » Jli 

panche  noto,  che  tal  altro  hà  accolta  que- 

n 
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fta  asserzione  col  vifo  delParmi,  palpando- 
la per  un’error  capitale,e  per  un’erefia  per- 
niziofifiìma,che  fcuote  e rovefcia  la  prima 
regola  della  Fede  . 

Io  per  me  giudico  in  prima, che  i Fecon- 
di an  detto  troppo  . La  propofizione  equi** 
voca  in  fatti  non  è una, ma  più  propofizio- 
Tii,  moltiplicatone  il  Significato,  che  n’è  la 
forma  e l’anima  5 Sicché  Raffermarla  e ne- 
garla non  rende  la  Chiefa  contraddiente  & 
fe  Itefsaj  anzi  il  sì  el  nò  della  medefima  fa*1* 
ran  talvolta  ambi  veri,  ambi  di  Fede.  Siane 
l’efempio  nella  propofizione  allegata  de* 
Monaci  Sciti,'  la  quale  può  intendersi  e 
del  Verbo  nella  fua  divina  natura , fecon- 
do l’erròr  d’Eutiche,  e del  Verbo  nella  na-* 
tura  afsunta  , giufta  la  Fede  . Or  che  hà  di 
pericolo  per  l’infallibilità  della  Chiefa,  eh* 
iella  condanni  fa  propofizione  medefima 
contra  Eutiche  nel  primo  fenfo  , e la  diffi* 
nifea  contro  Neftotio  nel  fecondo  ? Così 
potè  fenza  pregiudicio  della  fua  divina  in* 
fallibilità  dire  il  Redentor  di  fe  ftefso,aven* 
do  riguardo  alle  due  nature  in  cui  fufiìfìea, 
una  volta  ch’era  minore  > un’altra  che  nò, 
ma  ch’era  uria  ftefsa  cofa,  e in  corife* 


guelfa  uguale  col  Padre* 

Qc  3 CIu- 
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_ Giudico  dipoi  che  i primi  bifogno  di 
fentir  meglio  delfinfallibilità  propria  della 
Chiefa,  ch’è  infallibilità  non  di  Regola,ma 
di  Giudice,  al  quale,  fecondo  rimpromefsa 
del  Salvatore  da  cui  l’hà  ella  ereditata,  fi 

* 1 

appartiene  nonfol  che  non  erri,  ma  ancora 
<phe  non  dia  a’  Fedeli  occafione  d’errare  . E 
^ertamente  fon  diverfifllme  co fe»  il  dir  che 
una  propofiziope  , invariata  ne’  termini, 
pofla  efler  varia  ne’  Centi , de’ quali  un  Ila 
Cattolico,  e l’altro  eretico}  el  dire,  che  la 
medefima  propofizione,  rimanendo  inva- 
riata ne’  termini , polfa  edere  or  diffinita, 
or  condannata  dalla  Ghiefa  . Nè  quello 
condo  è confluente  al  primo  j anzi  Top- 
polito  , fe  ben  s’intende  il  fine  , per  cui  taf 
podellà  fu  alla  fua  Chiefa  conceduta  d^ 
Grido,  cioè,  per  rifolvere  i fenfi  dubbj , e 
dichiarare  gli  ofcuri  de’ tedi  rivelati . O 
dunque  nulla  fi  aggiugne  , che  determini 
il  lignificato  pendente  } e quefto  è aprir  un 
campo  àgli  eretici , perche  abufino  la  de£ 
cilione  in  prb.del  loro  errore  ; e none  fare 
un  decreto  che  definifca  ma  che  confonda, 
che  accenda  e non  componga  le  liti , che 
per  effe r decreto  abbifogni  di  decreto.  O fi. 
*££lu£ne  quel  che  ne  vieti  l’ambiguità}  à 
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già  la  prppofizione  non  refla  più  ]a  medelir 
ina  invariata  ne’  termini  Tuoi,  accoppian- 
doli col  di  più  che  la  diflingue , e rende  la 
dichiarata  di  Fede  tuttaitra  dalia  condan- 
nata per  erelia , Quindi  è che  nel  rivolger^ 
tutti  i Decreti  de’  Concilj , e tutti  i Diplo- 
mi de’  Papi,  non  r inverrallì  giamai  la  me- 
defima  proporzione  fotto  i medelimi  ter- 
mini propella  a’  Fedeli  or  come  canone  da 
crederli,  or  come  dogma  da  abbominarlt. 

Che  che  fia  perb  di  quello,  che  non  mol- 
to appartieni!  al  mio  intento prefente*  dico 
bene,che  dove  anche  quella  a/Terzione  fen-r 
za  veruna  limitazione  li  ammetta  , non  ha 
da  poterne  profittare  la  caufa  de’  Gianfenì- 
lli . Primieramente  perche  je proporzioni 
del  Gianfenio  non  fono  equivoche  . E vero 
ch’elfi  appiccavan  loro  due  lenii  : ma  deb- 
bono ricordarli , che  l’uno  appellavano  il 
fenfo proprietà  era  il  fenip  iptefo  dal  Gianr 
fenio:  l’altro  il  fenfo  che  potè  a malignarne- 
te  lor  darfy  ftà.  era  il  fenfo  di  Lutero  e di 
Calvino  . Or  chi  mai  dille  equivoca  una 
propolizione  , perche  capace  di  un  fenfo 
ch'ella  non  fà , ipa  che  fol  può  ricevere  da 
pn  chiofatore  maligno  ? Secondariamente 
perche  anche  pollo , che  fit?np  equivoche , 

C c 4 Ro- 
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’fcoma  le  hà  determinate,  àppellatìdóle  «re» 
~tiche  nel  fenfo , in  cui  il  Gianfenio  nel  Tuo 
'Agnjlino  le  profferì  . E che  ? farà  poffìbile 
}>  che  tutta  la  teflitura  di  un  grati  libro  no 
Vaglia  à fermai*  la  dubbiezza  d'unamaffi- 
ina  , ò che  fofle  quell’uomo  così  infelice» 
che  non  fapeffe  ben  dichiararla  per  lo  de- 
corfo  di  tré  interi  volumi?  Con  che  ricon* 
fermali  il  vero  dal  PafqUale  qui  Corttbattu** 
to:  perocché  il  fenfo  dal  Gianfenio,  aggiu^ 
gnendofi  alle  propofizioni  condannate  à 
determinarne  i lignificati  * in  cui  dalla 
Chiefa  fi  ftatuifcorto  eretiche  » non  pu b 
dirli  altro  che  parte  delle  propofizioni  di 
Tede  , e in  confeguenza  un  fatto  ch’entra 
nel  Dritto,  e fi  fà  Dritto . 

E qui  potrei  far  punto,  é palfar  oltrai 
giacché  non  altro  é uopo  , accioche  refti 
più  che  abbaftanza  foluta  l’obbjezion  del 
Pafquale . Ma  non  vo’  farlo,  fe  prima  della 
condotta  di  que’ Monaci  che  mi  prefenta» 
io  non  fé  un  collirio  à gli  òcchi  de’  Tuoi 
Gianfenifti , e non  rivolgo'  Cbhtro  di  lui 
quello  efempio,  che  co*ì  male  hà  egli  ufa» 
to  centra  la  verità . Celebre  è la  contefa» 
èhe  ancor  bolle  Crà’  Dòtti,  fé  fofferò  quegli 
Sciti  eretici ò né  $ difendendp  alcuni  com^ 
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“inte^lfsiina  là  lor  cfedehza  $ avendogli  al- 
tri in  conto  di  malvagifsimi  Eutichiani. 
Quanto  à me  , fé  àvefii  in  tal  lite  ad  inteiì* 
-porre  la  mia  fenceUza , vorrei  dirli  Cattò* 
-licl',  fé  fi  figuardan  gli  articoli  della  lor 
Fede,  ne’  quali  non  fi  legge  parola  non  ca- 
pace di  fenfo  ortodoflb*.  ma  vorrei  dirli  ere- 
tici, fé  non  provati  * almen  forte  fofpetti, 
fé  fi  mirano  i portamenti  della  lor  vita,  ili 
cui  fi  vede  il  carattere  proprio  deH’eiefia/v 
•La  fuperbia,dice  in  più  luoghi  S.Agoftino, 
è madre  di  tutti  gli  eretici,  che  ne  ferbano 
«1  vivo  in  ogni  lor  opera  le  fembiàze,maf- 
iìme  dove  in  materia  di  Religione  voglion 
fopratfapere*e  far  norma  i lor  pareri  aYne* 
defimi  Principi  della  Chiefa  • Or  chi  dirà, 
com’egli  fofseroin  quella  parte  orgogliofi 
<jue’  Monaci  ? Sprezzarono  in  primo  luogo 
il  Concilio  di  Calcedone , di  cui  protetta3- 
van  co’  fatti  mancanti  i Canoni, e bifogno* 
li  d'efser  fuppliti  da  quella  lor  giunta,  fen* 
za  la  quale  negavano  poter  etti  fufiiftere4 
Rifiutarono  di  ubbidire  a’  Legati,e  poi  anc- 
elle rigettarono  il  giudicio  della  tttfsa  Sede 
Apoftolica,fottraendofi  Colla  fuga  e da  Cch 
ftnntinopoli  e da  Roma . Cort  epiftole  e li4* 
tetti  fcritti  jnentitamente  à nome  di  tutta, 
x;i  la 
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la  Chi  è fa  Orientale  , di  cui  nonaveapo  al- 
.cun  màndato,follecitaro  i Vefcovi  Africa- 
ni, confinati  dal  Vandalo  Trafamondo  in 
Sardegna.  Ebbero  in  fine  non  Colamento 
l’audacia  di  trattar  da  Neftoriani  i Legati, 
ma  pur  anche  l’ultima  temerità  di  nomi- 
nar eretico  il  Sommo  Pontefice  Qrmifda. 
tTale  e tanta  contumgcia,non  ufa  di  veder- 
li, fuor  fidamente  in  eretici  dichiarati , à 
grandiffima  ragione  li  refe  fofpetti , coma 
non  ben  credefiero , al  medefimo  Papa, 
«che  fcrifle  perciò  à Po/Telfore  di  feorgere 
in  e fi!  teBas  fubtili  tal  li  di  tate  ver futi a s ; 
.che  fon  de/fie  quelle  fraudi , con  cui  fiotto 
manto  di  fiana  dottrina  ricuopronoTereti- 
<CQiIorzelo  i mificredenti.  Nè  ballava  à dif- 
Ico-lparli  la  confèffione  della  lor  Fede, in  cui 
jjulla  vedeafì  non  cattolico;  ben  fapendofi, 
pér  non  lontani  efempj.di  Vitale  e di  Pela- 
gio, che  fipefie  volte  in  coppe  del  più  fin* 
orò  fi  mefice  dagli, Eretici  il  più  mortifero 
.veleno . E per  tacer  d’ogn’altra  cofia,  pic- 
cola ca  gì  on  di  fiòlpetfare  davano  di  fe  ftefiì 
coftòr o # col  rifiutar  da  prima  j e poi  eol- 
4!afiu/parfi  il  giudicio  della  Santa  Sede,  fino 
.ad  appiccar  nota  derefia  ne’  Principi  della 
Chi  e fa,  anche  nell’Unto  del  Signore  l c ad 
ai  In 
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In  quello  fpecchio  vorrei  che  fi  m iralfe- 
ro  gli  aderenti  del  Pafquale.  Quelle  lor  ar- 
ti sì  Mudiate  , con  cui  s'ingegnarono  di  ag- 
gregare à loro  parte  alcuni  Vefcovi  di 
gran  nome  ì queU’oftinazione  , con  che  ri- 
gettarono i comandi  del  Papa  e de’ Prelati 
deH’AlTeinblea  intorno  al  fottofcrivere  il 
formolario:qiiel  òondannarper  eretici  tut- 
ti coloro , che  gli  obbligavano  a credere  il 
fatto  del  Gianfenio,tra’  quali  annoveragli 
il  Romano  Ponteficetquel  cenfurar  collfé- 
refie  le  fentenze  de'  Gefuiti , che  chiama- 
vano col  Pafquale  , empietà  della  [cuoia  di 
Molina  , contro  gli  efprefsi  divieti  .della 
Sede  Apoftolica;  non  fon  cofe  tutte  da  por- 
li in  fofpezione  alla  Chiefa,  e da  far  cadere 
fui  loro  capo  tutte  le  giuftitftme  invettive, 
che  contro  à que'fallì  Monaci  avvento  Or-? 
mifda?  E cib  anche  nel  cafo  che  à fornir 
glianza  di  coloro  difendefsero  buona  cau- 
faj  cjuanto  più  foUenefìdone  una  così  mal- 
vagia , qual’è  fenza  dubbio  il  difender* 
aperto,  quali  malHme  capitali  della, no lìrg 
Religione^que1  medèumi  fenlì,che  la  Chie- 
fa hà  per  ordigni  d'inferno,  che  fan  trabal- 
lare i fondamenti  della  vera  Fede  ? 
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CAPO.  III. 


Zìimojirafi  nulla  favorevole  al  Vacuale  riè 
la  c a ufa  de ' tré  Capitoli  , nè  la  difefa 
è d'Qrigene  prefa  dall'  Alloix  , * 

' . di  Teodoreto  dal  Sir - 
mondo  • 


i*  « 

PAfla  il  Pafquale  ad  opporre  la  famofa 
còntroverfià  de’  tré  Capitoli , che  per 
piu  anni  divife  la  Chiefa  , ed  in  cui  fuppo- 
jie  tra  fé  contrari  due  generali  Condì}» 
Cioè  il  quarto  di  Calcedoni,  el  quinto  di 
Òodantinopoli  . Poteva  aggiugnere , e 
attignerlo  dalle  medefime  fonti  di  Madde- 
bórgo,  che’l  Pontefice  Vigilio  fiì  in  quella 
lite  contrario  à fc  medefìrno,  una  volta 
prendendo  di  que’  Capitoli  la  difefa,  ed  un’ 
altra  Temendone  la  condanna.  Non  tratta- 
va fi  perh  che  di  deliberare,  fe  i tre  loro  au- 
tori, Teodoro  Mopfuefleno,  Teodoreto,ed 
Iba  avelTero  in  que'  loro  fcritti  fenfo” ereti- 
co b nbmel  che  convien  dire  che  folfe  que- 
lla una  materia  di  puro  fatto,  fe  non  vo- 
gliamò  efser  collretti,  ad  affermare  ì Papi 
edi  Concilj  ripugnanti!!  in  cofe  dh'e  ri- 
guarda» la  Fede  . A fatto  dunque,  e non  à 

drit- 
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, dritto  appartiene  la  quiftione,  fe  il  fcnfo  di 
. un’autore  ò d’un  libro  fia  o non  fia  catto-' 
. lico 

: Il  Quinto  Sinodo  è un  nome  così  fatale 

a*  Gianfenilìi,  che  Gupifco  , come  mai  il 
Pafquale  non  fi  fia  inorridito  nell’appellar- 
lo  . Io  qui  brevemente,  feguendo  la  ti  ac- 
cia, ditanti  grand’uomini,  che  an  dilucida- 
ta quefta  materia,  £ dileguatele  ombre  che 
.chayeaii gittate  fopra  i mimici  della  Chie- 
fa,  farò  prima  vedere,  ch’ella  non  è d’aju- 
to,  e poi  ch’è  di  rovina  alla  caufa  degli  av* 
.verfarj • , , ; , ■ ■’  ' ■ .•  .. 

In  primo  luogo  dunque  falfifsima  colà 
è,  che  i dup  Concilj  punto  mai  fi  ripugna^ 
fero  , nè  pure  intorno  a’  giudicj  delle  per?* 
fone  . Imperciocché  Teodoreto  ed  Iba  in 
ninno  de’  due  furonrefsi  dannati:  Teodoro 
Mapfuelleno  sì  nel  Quinto  j ma  chi  può 
dirlo  afsoluto  nel  Quarto,  in  cui  nè  meno 
ne  fu  veduta  la  caufa?  Oh!  ci  furono  udite 
Cpn  pazienza  le  fue  lodi , ch’etano  regiftra- 
te  nell’epiftola  d’Iba  .Siali  così:  ma  non  Ij 
leggono  pefò  approvate*  anzi  all’oppofitOj, 
cofi^ttp  lba  dappoi  adeteftar  Nelk>rio,de- 
t-eftòpel  Capo  tutta  la  Setta,  in  cui  conta- 
y,#TepdofO. 
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Lafcro  ftàré  j che  dovè  ariétte  ^ti  cic> 
"fo/Te  fiata  tra  que’ Sinodi  alcuna  difcordan- 
2a,non  fà  ella  al  proposto  dell’articolo  che 
qui  li  dibatte  . Conciofsiacofactte  e chi 
'mai  ha  dubitato  , chepò/Ta  un  Cónci©  ed 
un  Papa  errare  nel  dér  Sudicio 4l’uri  uo- 
mo 9 creduto  dàlie  apparenze  cattòlico, 
"{jpànd’egli  è in  (àftf  eretico?  Sapplaiti^'ch* 
Edda  zio  Ariano  ìrigdhft  b Li  be  rio:  ^fé:y  i - 
talèÀpollinarifia  iiiganno  D a ni  alo:  chè Pe- 
lagio e Celefiìo  ingannarono  3ófimó  i k 
prima  di  lui  il  SiriódÒ  di  Palefiinà  , Così 
anche  potè  il  Mopfuefieno  ingannale  ! Pa- 
dri  kdunati  in  Cafcedòrie  ,eol  grido  van- 
taggierò che  ne  corw  le  diitfe  del- 
rèifcritév  v,f-r-  ’ ; :;i 

Quanto  è poi  à gii  'fcritti'*  il  nòdo  piu 
fnalsgevole  a diTciorfi  nafce  dairepiftolà 
dlbà  ? i mpercioccjiV i libri  di  Teodoro,  é 


le  Riprenfioni  di  Teodoreto  contro  gli 
Anaternatifmi  di  §hn  Citili  òV  Óóócfàrifer 
da’  Vefcovi  congregati  ni  Goftantirropoli, 
tanto  non  furonoJmai  ^àrìcliitb  dìe  nè  an- 
che furono  efarrnnatf  da’  Padri  Calcedòne- 
fi . Per  la  Lettera  d’Iba  par  che  la^còfg  va- 
da altrimenti;  dà  ette  legge  fi  negli  del 
quarto  Sinodo , ^ver»n^iffJhrh,  ^eh3a 
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ejtif  Qfìflòìd  i (tcclnmàtttm fttijje  orthòdo- 
xum  . Quello  gruppo  avrebbe  ben  agevo- 
le lo  fcioglimento,  fe  a vede  miglior  colore 
di  verità  l’opinione  di  un  detto  moderno , 
ingegnatoli  di  provare , che  la  Lettera  ivi 
letta  non  fu  la  celebre  fcritta  à ^ari,ma  sì 
un  fupplichevole  libello  porto  da  Iba  ai  Si- 
nodo*  in  cui*  detto  l’anatema  à Neftorio,  il 
pregava  di  venia  , e profefTavagli  la  fua  fe- 
de . Che  però  non  fià  così,’  par  che  fi  trag- 
ga dagli  Atti  del  Vi  Sinodo;  nel  quale  nè 
arte  nè  (ludio  fu  riTpàrYKiatb  da’Greci  à df- 
moftrare,  che  la  condanna  di  tal  lettera  no 


Impugnava  punto  a’  decreti  del  Quarto  : lo 
Che  come  meglio  poteafi  che  colla  d i fi: i n- 
zion  delle  Lettere,!*  qual  fola  tutte  abbat- 
teà  le  difficoltà  de’ Latini  ? -Che  fe  di  ciò 

. f 

nulla  fi  di/Te  sforza  è confelfare,  che  altra 
Lettera  d’Iba  non  fi ‘conobbe  mai  lètta  nel 
confè/Tò  dlCalcedonia  chè  làdiretta  al  Per- 
fianOy  rK^*iv{  • m<:.  . 1 »...  >;ì 

La  vera  ttfpofta  'fi  hà-  ’fc  dal  medefimó 
V.Sinbdo  è cfa  Vigiliò1  Pép$>  concòrdi  hef** 
l'affermare  * che  Ia'EJéftèìfli  d’Iba  non’  fiì 
mai  ricevuta  dal  CaTèé<fòr1èfe  Abfit  Sgri- 
dai Vi^lRó  nella  fua  Déòretàlé  ) ut  ta  hor~ 
renda! bluff  hemi ai  fatfé't  "Cktilcedòtoènfihr 


at>- 
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fippr  ab  «ritti,  Quomodò  prafumunt  «liqui 
dicere  ( fon  parole  ilei  V.  Sinodo  ) iftam 
im}i«m  epijlalam  fufceptamfiiifl'e  à Satino 
Ch  ale  e ciane  ufi  Concilia  ? Quindi  è,  che’l  ve- 
ro fenfo  delle  parole  allegate  non  è gi^che 
Iba  fù  detto  Qrtodoffa  in  virtù  del  conte- 
nuto nella  fua  getterà*  ma  bene  , che  dopo 
eflerfi  letta  la  Tua  Lettera, in  cui  era  il  prò- 
ceffo  della  fua  condanna  , e faputofi  infie- 
me  , che  poco  innanzi  nelle  Adunanze  di 
Tiro  e di  Berito  aveva  egli  anatematizato 
con  elfo  i fuoi  errori  Ne#orio,e  moftravafi 
allora  pretto  à di  nuovo  anatematizarlo  , 
ficco  me  fece,  fi  conclufe  fol  percih  Iba  or- 
todoffo  . E pel”  certo  s’ei  folle  flato  dichia- 
rato Cattolico  in  vigor  della  fua  Lettera, 
avrebbe  dovuto  dichiararli  innocente  e nq 
pentito  , e riporfi  nel  fuo  grado  per  giufti- 
zia,  non  per  pietà.  Ma  Giovenale  Patriar- 
ca di  Gerufàlemirie,  nel  pronunziare  à fuQ 
favor  la  fentenza , l’ebbe  per  convertito  e 
ritornato  dalle  hraccia  delfcrelia  al  feno 
delia  Chiefa , e quindi  per  meritevole  di 
' clemenza  e di  perdono  , Oltreché  avendo 
i Padri  coliretto  Iba  non  folo  à condannar 
Neftorio , ma  ancora  à fottoferivero  il  lor 
decreto  di  Fedele*  q\ì\  pronunziavafi  ere* 
' -‘sx  * dea 


1 t>y  ' 


4*T 

t?À  la  dottrina,  chVra  in  fatti  della  fna 
Lettera-,  è rriani  fello,  che,  pollo  in  non  ca- 
le  ciò  che  alcuni  pochiffimi  aveanodapri- 
ma  opinalo , ebbero  in  fine  tutti  quella 
Lettera  per  condannevole  , fenza  meftiero" 
di  nuova  efpreffione.  ; • [ 

- Noni  è poi  più  difficile  il  foftener  Vigi- 
lio'.1 Il  midollo  del  fatto  conlille  in  (aperfi, 
che  quello  Pontefice  condannò  con  finale 
Temenza  i tré  Capitoli  ( e con  ciò  pofe  il  » 
foggello  alla  riferma  del  V.Sinodo  ) i qua- 
li  però  èi  non  ave  a giammai  canonicame- 
te  automati*  anzi  nè  pure  altramente  dife- 
fi  , fe  nbn  in  quanto,  per  lo  rifpetco  dovuto.- 
al  Calcedonefe  attenutoli  dal  condannarli  , .• 
a vea  tfi vietato , che  nonfolfero  cenfurati 
per  editto  imperiale  di  Giuftiniaho  rche  Iti 
ufurpava  l’autorità  della  Chiefa  . Secondo  » 
poi  la  Varia  Condizione  di  que’  tempi  cala-  r 
lTìitofi,fù  bensì  dive: fo  Vigilio  da  Vigilio, 
ira  non  il  Papa  dal  Papa;rimettendo  sì  tal-; 
volta  il  rigore  de'  Canoni  , ma  fenza  fran-  *. 
gèrle:' temperando  colla  prudenza  politica’ 
la  cottànza  Sacerdotale  , ma  non  tradendo  ; 
la  pódettà  ricevuta  colla  contrarietà  delle 
decifioni  apoftoliche  * mutando  infornine 
talvolta  condotta,  ma  non  mai  Fede. 

**  Dd  Do- 
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: Dopo  tutto  ciò  chi  non  vede , che'l  V. 
Smodo  è il  nimico  piu  autorevole , e più 
capitale,  che  abbia  la  caufa  del  Pafquale,  e 
Ja  contumacia  de’  Gianfenifti  ? Egli  è un 
Concilio  indubitatamente  Ecumenico,co- 
provato  da  Vigilio,  ricevuto  da  tutti  i Sue- 
ce  fiori,  e dopo  comprefTa  la  fc»fmar;  do  Ve- 
feovi  deiriftria,  come  tale  ricónofciuto  da 
tutta  la  Chiefa  . Or’egli  appunto  nel  con- 
dannare i tré  capitoli  che  altro  ha  fatto,  fe 
non  preludere  e dar  efempio  alla  condanna 
delle  proporzioni  del  Gianfenio  nel  fenfo 
da  lui  intefo  ? Perciocché  non  potendoli 
condannare  un  libro  come  contenente  dot- 
trine eretiche , fe  non  le  contiene  nel  fenfo 
in  cui  fono  erctiche,condannandolaChie- 
fa  que’  tre  capitoli  , ne  ha  per  confeguente 
condannate  le  dottrine  racchiudi  vi  io  fenfo 
perverfo,  fenzadì  cui  non  fon  elle  in  realtà 
perverfe.nè  fon  degne  di  Ecclefiaftica  cen- 
fura  . Coloro  che  non  vollero  fottoferive-. 
re  , furono  per  Apodolica  fentenza  dichia- 
rati fcifmatici  j eh’  è deffa  appunto  quella 
gran  nota,  che  non  p^nno  fchivare  i Gian- 
fenidi , difprezzatori  opinati  della  Condì*» 
tuzion  d’AlefTandro  . Anzi  ci  è di  vantag- 
gio . Leggali  il  Canone  XII.  di  quel  Sino- 
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do  ; ì’n  cui  fi  deteftaTa  memoria  e gli  fcricti 
di  Teodoro  Mopfueileno*  e toltane  la  con^ 
danna  della  perfona  * che  . non  quadra  ai 
Gianfepip  non  ancora  condannato  dalla 
Chi efa, tutto  ritroverai  cadere  à pelo  fo- 
. v.ra  i difenfori  di  lui  • Si  quii  igitur  ( fono 
j eterni  ir\i  del  CanpneJ)  defeydit  fra  di  cium 
impiijjìmum  Theodor  um  , vel  impia  ejus 
fÌGpiptd  ..  DICE  NT ES  ZECTE  • EUM [ " 
EX  l 0$IÌI$SE  , & eos  qui  prò  ipfò  ficripfie* 
rvnt  fajìjnilia  H fapueruvt , a ut  prò  co 
fcnhwtvel  impii  $ ejus  ficriptis,  & eos  qui  ' 1 
fimi  li  a eipàpiunt  autfaputrupt  a li  quando,  ' 1 
i tifiqMC  adfinem  permqnjeruntjut  per - 
manent  in  bujufmodi  impifitatè^ta^s  ana~  ‘ ' 
themafit . In  quella  forma  trattala  Chic  fa 
i>nivejfale.,infp?rata  e governata  da  Cri  ho, 
cfue’ che  prendono  la  difefa  de’  libri  cenfu- 
rati  corn,e  bulicami  di  pcflifère  opinioni* 
ed  affermano  , in  difpettp  de1  ft>oi  decreti, 
che  ridondano  di  dottrine  Cattòliche  ; fe- 
rendoli con  .quell’anatema,  eh  e l 'ultima 
fua  fb.gpre  , con  cui  lèntenzj'a  e punifee 
gli  Eretici  contumaci > 

1 °r  r,£;orno  à gli  argomenti  del  Pafqua>; 

che  dopo  ayer^molIrato^coAÌ  dic^glijohe 

nelle  quiflioni  di  fatto  intorno,  Rh f$ri& di 
f’°‘>  Dd  2 un 
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uri  autore  ì Padri:delléChiefa,  i PaphiGo* 
Cilj  fono  ftati  tràfe  difcordanti , e l hà  mo- 
ftrato  colla  felicità  e fedeltà  , che  abbiam 
■tfedutri$  parta  ad  ùn’altro  piu  rimprovero 
ché argomento;  coll’apportar l’efempio  dr 
lina  flirtile  contrarietà,  ma  pur  troppo 
f|>rbporz ionata  , per  cui  a'  Papi  ed  a’  Con- 
cilj  iì  fonp  opporti  i Gefu iti . Voi  (apete 
inoltri  bene  ( parla  eoi  P,  Annati  ) che  gli 
ferirti  d’  Origene  furono  condannati  dai. 
molti  Goncilj  è da  molti  Papi , ed  anche 
dal  V.-  Concilici  generale  per  Terefie  che 
contengono...  ma  fe  per  e/ièr  Cattolico 
forte  necèflàrio  Corifertar  che  Origene  hà> 
renutiimVeffetto  quegli  erronee  non  baftaf-t 
fe  condonarli  fenza  attribuirli  à lui  \ che 
ne  farebbe  del  voftro  P.Halloix,  che  hà  Co- 
rtenuta  la  purità  della  Fede  d’Origene,  al-* 
l’eferilpio  di  Pico  dplla  Mirandòla,e  di  Ge- 
nebràrdo  Dottor  della  Sor.bona?  Nello  ftef- 
fo  V.  Sinodo  fùrotìri  condannati  gli  fcritti 
di  Teodoreto  coritfa  S. Cirillo,  com'empj, 
centrorij  atta  vera  fede,  ed  infetti  dell' ere- 
fi  a di  Ne/lorio.Fj  pure’ il  Gefuita  Sirmondo 
Phà  difèfo,  dicendo  nella  vita  di  lui , che 


qne  mède  fimi  f ertiti  Jori  liberi  da  erejìa 

Nfjliriatta  ' i -*>a  ---  Li-.b.iV 

na  'ih  CI  Co* 
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- Coin  indo  del  fecondo  » éd  ofletvQ,  cfr« 
quelle  ultime  paiole  fon  dai  Pafquale  no*? 
tate  con  carattere  diverfo,  come  fodera 
parole  del  P.  Sirmondotieìla  Vita  di  TeoT 
doreto.-Ma  è una  delle  tante  calunnie  del 
Pafquale . Quella  Vita  fi  legge  ne!  p ri  od? 
pio  deU’Opere  dello  ftelTo  Teodoreto>« 
è così  lunga  che  noti  pofia  in  podheoet?l)ia* 
te  correrli  tutta  dai  cut  iofo  Lettore 
nir  di  accertarli  delle  iipnéfture  dijrqpc? 
Adorno;  Dice  ben’egli il  Sirm ondò!  arche 
le  conte  fetrà  Teedoretoje  &,  Cirilio  fiiroy 
no  più  alienazioni  di  cuori  C che  difetti? 
di  dogmi*  come  fivededgì  lineerò  gnatej 
ma  , che  nel  GalcedonefeTeodoreto  pr©/? 
nunzio  contro  à Nefiorio.  Ma  ciò  vale  pej 
tfifefa  della  perfona,  e non  deiroper&dfj!* 
quale  finalmente  foggiugne , che  non  p$£c 
felli  fi{  rè  la  cenfura  della Gfikfa  * r < i:  r.; , c{ 
D'èli»  calda  e lunga-  apologia  » clicpèF 
Origene  fcrilfe  l’Halloix,  io  sò  dire  ch’ella 
è fiata  divietata  da  Roma  . Or  che  pruova 
un’efempio  condannàt^d|[-ohe  recare  una 

maIa  caufa  in  prò  d’una  peggiore  ? Dl’C°  * 
^ale  con  dir,  peggiore  5 perche  à dir  v©rcj 
1,00  ha  paragone  la  caufa  deirHalloixn 
guape^tire  Origene  con  quella  d’Arnaìd 
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è de’  Tuoi  rtel  difender  -Cri&tifonjor*  L’ffal- 
Joix  non  ha  créduto  il  V*Sinodo.  legittimo» 
ina  i’Kàxoncefolafj'jrilero  Concrliaholoj  ti* 


rameggiato  dalia  violenza  di  Giiiftiniano> 
«ìifepptovato  da  Vigilio  preferite  , nè  am- 
m^ifo'Jphe  per  ertòtee  per  condefeèndenz* 
tìif  SuCCeifòri:  nel  che  altri  1>ottóri  Cattò? 
ijxify&vean  preè©rfor>  Si  fà  indi  à provare 
Chè’l  Sinodo  ftelTo*  poftoìche  fi  a Ecumeni* 
to*  non  mai  danno  Origene*  ma  che  ne  fu 
iritrufà  da’  mal  e y òli  l'a  condanna  nella  Vv 
Collazione  ; iiccome  Canti  an  dotto  dellà 
Rorida  Traad’O  noria  ìntrufa  nel  féftoSjnor 
dòM*!  Ninna  di  ijUefte.due  rifpofté  s’ aceto  fra 
ld  Vfero$>  ma  dimoft^aperb  baftevolmente* 
£he  f Adloix  rtàn  ft, diede  à pat rovinare  ia 
^òCttma  d’Qr^enfi/^ppoftendola  condan- 
nata da'  Gòncùj $ ^ìccofne  Arnaldo  e’ Tuoi 
la  dottrina  del  Qianfenio  Che  bert  fòpbaitò 


nomina  tamentefgomunicata  da’  Papi.; 

ella  Ha  e‘T,,'.‘ . > .1  '/• 
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Si  /doglie  l' Hltima  obbjedon  del  Fafcjuale* 
che  fonda/l  nella  dì f e/a  d' Onorio  /it* 

* ta  dal  Bellarmino  . 

. * * * • • i 

^ r i * * » . ^ 

■*  *•  • * - * * • « ' . I 

Engo  al T ultimo  argomento,  che  ha 
toko  ifcPafquale  dal  fatto  d’Onnrio, 
quel  tanto  nominate  Occhio  per  i grandifr 
fimi  contraili,  che  intornòulla  condanna  e 
della  fua  Fede  e della  fuaiperfona  > da  s) 
gran  tempo*;  ardono  tuttavia  tra  gli  erudi- 
ti v „ $i  sà,-dice  il  Pafquale,  che  nel  prir/r 
cipio  del  fettina o fecolo  agitata  la  Chiefa 
dail’erefìa  de’  Mòtiotéliti  , quello  Papa  per 
terminar  le  differenze  fece  Un  decreto, 'phe 
parve  favorevole  à.  quelli  Eretici  * si  che 
molti  ne  furono  fcandaleZzàti . Ciò  n oliar 
dimeno  pafsò  lenza  r'òrrtore  Còtto  il  di  lui 
'Ponteiìcato  . Ma  crnquant’anni  apprelfq, 
■adunatali  la^Chièfa  neLfefto  Cortciliage- 
•nerale-y  in  cui  Papa  Agatone  preleva  per 
mezzo  de’  Tuoi  Legati.,  ci  fu  acctifato  que- 
llo cleéreto,che  letbo ed  efaminatrt.lù  Con- 
dannate comi*  gtì  ’tffbb  oda  1 Pere  li  a de’  Mono- 
tedili  i,.b  come  t ale  forici  in  piena  affemblta 
con,  qflo  gli  altri  fcritti  di  quegli  Eretici. 

j . ‘i  Dikv  4L  . . ' Qy  e - 
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S Quella  decisone  fu  ribèvuta  con  tanta  ri- 
9*  verenza  ecl  uniformità  da  tutta  la  Chiefa, 

9>  che  fu  dipoi  confermata  da  dué  «altri  Cori- 
p’  cilj  , ed  anche  da’  Papi  Leon  IL  ed  Adr-ia- 
**  no  II.  che  vilTe  ducent’anni  appreiTojfenza 
91  che  ninno  mai  abbia  turbato  quello  si  uni- 
5’  verfale  e sì  pacifico  confentinatmta per  lo 
’’  fpazio  di  Tettò,  o d’otto  fecoli  l Intantò.àl- 
Cuni  autori  di  quelli  ultimi  tempi, e tra  gli 
* altri  il  Cardinal  Bellarmino  , non  an  ere* 
’’  duto  renderli. eretici- bòi  foftenòrd,  in  con* 
**  traduittorio  di  tanti  Papi  e Concil  j,  che  gli 
9>  fcricti  d’Onor-io  fon  feriza  Terrore  > ch’eiìl 
’’  avean  dichiarato  efòrtt.  (<t)  Quamvis 
. -,  enim  ( fon  parole  del  Bellarmino)  genera* 
f*  le  Conciliarti  legitimum  nonpojfit  ermre> 

* ! ut  necfue  errniiii  hoc  Sextum,  in  dogmati  - 
’’  bus  Fidei  definiùndiSy  tamen  errare  potefi 
in  qurtjlioìiibtts  de  fitto  . Itaque  tuta  di* 
9>  cere  pofiumus  hos  fi  dire  s decaptos  éòcfinlft'S 
V rumorihus  , & aon  iniettcBis  Ho'norii  epi* 
**  flolis , immeritò-  ctim  Hareticis  cornine* 

morajfie  It onori um  . ‘a 

" Inutile  e fuperfitia  fatica  iin  quello  luo- 
,,  go  imprenderei J fe  à difender  la  fede  di 
■ - Onorio  , e à fmentrre  il  racconto  del  Paf- 

'qua- 

(a)  L,4>de 


<qnà1e  , -VoieOì  o ni  fedire  "ì e fortiffime  còn-? 
ghietture  fcbn  coi  due  cIiiuriiTiihi  ed  alla 
Chiefa  vènerabiliifimi  ingegni  , ilRaronio 
et  Bellarmino;  àn  provato,  che  Qnorio n3 
fàrflaì  colidafiinato  nel  yLSinodo$  e che  il 
nome  di  lui  leggefitrà'glf  Eretici  hegli  Af- 
fidi quel  Concilio'  peritolo  falfanjento  de’ 
Ciré b i finvi.d i o li  del  1 a glòria  di  Rotna.Peg- 
£ióifara  , te  mLAeiidelHa  rifttignfirtj 
ìeiapologir-  fcritte’ue  datanti  altri > che  in 
Yatie  maniere: Hi dfonb  ftudiati  di  rompere 
^tfeft’àrmei.inm^eoiHli’èren:!,  chete  n’è 
|>er.raddietettifòrtif5eaca,e  la  branditee  an? 
cor  oggi  contro ftinfòllibilé  autorità,  dei 
Romano  Pdntefìcato.. ! Quello farebbe  imt 
initar  l’arte*  anzi  lu ‘fròde  degli- '<fvyeitarj > 
che  ne’  cattivi p4fl*  prendono  àidiv^r-tlre  i 
Lettori  coflé^ùdit'e.'fiigtelfióni^C'IafgiflndQ 
intanto  le  \Q^je2tohi',n^UoilQl|i$(bo>  » • vor . 
glion  parere  di  avér.rifpofto  co»  fare,  ogni 
eltta  còta  fuorché  -tólpòndwùi  apf- 

puntò  io  .farei  § & giù  mi  vol^e&à  IH?  iW 

pologià  d’Qftórip.a-che  rianib^ceflteVehe 

far  c^ll’àrgombnt^^ui  fono^iq  io^re  di 
foddisfare  a ? ’1  *!.  <d  dn  r • 

(' i rTra.t talli  ; dupqqe,  fòiUmfetìte  di  t o rte  oj. 

nimico  il  patrocinisi  MI  £eU»/m.i»pr*  dui 

-ài;  1 egli 


egli  par  che  fi  arroghi  non  fenza  ragion 
veduta . E che  fia  così  -,  per  due  ftrade  di- 
verte ha  egli  tentato  quello  gran  Cardina- 
le di  portare  il  foccorfo  all’innocenza  alfa- 
lita  d'Onorio . La  prima  è,  dando,  come  fi 
è detto,  à divedere  con  più  argomenti,che 
gli  atti  di  quel  Concilio  furono  in  quella 
parte  adulterati  da’  Greci  , grandiflirrri 
fabbri  d’impofturej  e che  il  leggerci!!  il 
nome  d'Onorio  ora  tra’  rei,  è opera  d'una 
neriffima  calunnia  di  coloro  , a’  quali  do- 
lean  forte  gli  occhi  in  vederci  tanti  lor  Pa*» 
triarchi  e niun  Pontefice  Romano  . L’al- 
tra , in  cui  gli  è guida  il  Torrecremata  , fi 
è,  che  ancor  pollo  che  gli  atti  del  Vl.Sino- 
do  fieno  finceri,  pub  dirli  nonpertanto  eh' 
egli  errafle,  come  mal  Sformato,  nel  con- 
dannare Onorio  . E quindi  foggiugne  lé 
parole  dal  Pafquale  allegate  , per  cui  uni- 
verfalmente  a!Terifce,che’l  generai  Conci- 
lio pùo  fallire  in  decidere  quiflioni  di  fat- 
to. E pur  qui  non  fi  cercava  folo  , fe  Ono- 
rio folTe  eretico  o no*  ma;,  fe  le  fue  Lettere 
à Sergio  Patriarca  e Prencipe  de’  Monote- 
liti.  contene/Tero  b nb  la  dottrina  pellilen* 
te  di’ Quelli  eretici  ; da  che  quello  appunto 
fu  tutto  il  proceifo  , in  cui  fi  appoggio  il 
j de» 
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ffccìeté  della  lun  condanhagionév  ChéTe 
dunque  , ciò  nulla  ottante,  fi  è creduta  dal 
^ejl armino  'ertati  . ih  Concilio  j bi  fogna 
tfit  » che,  fecondo  lui,  il  Concilio  s’ingaB-f 
tìsifTe  ficl  cònofcer'e  i .fenfi  delle  Lettere  di 
Onorio , dichiarandolieretici,  rrtéfitr’éran 
Cattoli-cii  e che  in  conCeguenza  il  difoer- 
tìere,  ; *1  condannare  i;  fenfi  di/uo  1 ìbrò  lì 
appartenga  à fe  i tipli  e e co  n t r o ve  rfi  adifa  t- 
lo*  in  cui  non' è .infelHìbile  lapodeftàfej 
giadfeio della  Qhiefk*  • . -o  ’r.t.  rn 
-[  iPàritìi  di  aver  efpotta  Toppòfizion  .del 
Pàfqyale  fenìa  punto  diflimularne  là  fotf» 
zajred  infierite  d’aver  fatto  vederi}  che  iti» 
damo  fora  il,  coirete  a mancenere  Of)orió> 
che  non  folornon-  è dagli  av  Verfar  j attacca» 
to Ima  piu  tolto  fi  hìè  da  efsi  per!  biuoóa  h| 
difefa  di  luitentata  dal  fiellair  miilo.Qp^lto 
fc  dimqtop  il  tutto  *el  folo  ch  e1  vOgtion  direi 
il  Bellarmino , non  fidamente  fenza  taccia 
d etè-fià»  ma  con  lìgfcle'cli  pietà,  hàrfòrfteilutà 
^rfatlte  laicbf^anna  d’Onorio  feti  tea  dai 
Sello  Sinodo  , cui  pretende  ingannato  nel 
oonofeCrfcd  fenfi  ! dii ùi  éfprefsi  nel  I fe^f ii e 
Lettere . Oh  ! e percherdunqtie  dvrkiino  'à 
dirti  eretici  i Giantcnitti  ? perche, tutto 
A)  tn  / gliaiìfee  difendono  malcen  fu- 
ni rati. 
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itati,  perche  non  berilntefrj’I  veri  fend  del 
lor  Gianfènio i • t ■ • ->j-  *•  • 

t ^ quello  argoménto,  che folo  ha  piu  co-» 
loro,  che  tutto  ihfieme  il  rim anenttfj  pollo 
fifpondere  in  prima",  : che1!  Bellarmino  hà 
préfo  abbaglio  ; ei  poffdi  lènza  ingiuria  del 
srgrand^uomo  ch’égli  èiìlm^erciocché  aU 
là  fi  né  bgn’uòmo  per  grande  ch’ei  da  non  è 
altro-cheiiorno  , che  vuol  dire  , (ottòpofto 
tìd  *abbag}i . Quéttàiinateria  in  quev  tempi 
non  era,  come  al  prefenté,  tosi  ben  venti* 
lata  ^pèrche  non  ancona  gli  avverfarj  del— 
da  Chiefaie  ne  aveim^  filtro  feudo  per 1 
■Ghermirli;  dalle;  Apbftolithe  Bolle  • Il  per*- 
che  infolenrifsima  cola  farebbe  farne  di 
c*b  incarico  al  Bellarmino  j'ma  rton^ da 
fcufarfidla-  contumacia Gianfenifti-»  fé 
dopòjà  Gonftitùziòne , e -dopo  gli  Ordini 
•replicati  de’  Papi  e d'ev  Véfcovi , fon  fifsi 
tuttavia  neli’aver  per  cattolico  il  fenfo,che 
il  Gianfènio  infegnbne  luoi  volli tai,  dipoi* 
che  la  s Chiefa  iti  quelli  termini  ftefsi  Phà 
refo  eretico.  c ^ ' 

i r'  -Si  aggiunga,che'l  Bellarmino  hà  dappo- 
co , che  la  condanna  d’Onorio  iblfe  già  dal 
Concilio-dettata  in  un  giudici©  non  dog- 
matico* ma  criminale  ; lo  che  dove  da,  la 

fu 
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fuarifpoflarttìn  hà  punto  ' che  fare  con  1* 
caiifa  de’ Gianfeniiti . Per  intendercome* 
ciò  vada,  debbo  avvertire,  che>giiifta  i Co «! 
ihuni  principj  prefuppofti  j’n  qufcMuogo 
dal  Cardinale,  è da  diiliàguerfi  nella  Ghie-- 
fa  Tautorìtà  infallibile  di  diffinire  come' 
eretici  i dogmi , dalla  podeftà  fallibile  di 
condannare  per  eretici  gli  uomini . L’una 
e l’altra  rimira  e gli  uomini  e i dogmi,  ma 
fotto  diverfifsimo  aipetto . Imperciocché? 
la  prima  riguarda  gli  uomini  per  ordine  a* 
dogmi  : la  feconda  confiderà  i dogmi  per 
riferirli  à gli  uomini  J La  prima'dagli  uo- 
mini piglia  il  lignificato  , in  cui  cenfura  i 
dogmi  : la  feconda  da’  dogmi  prende  il  de-' 
Itfto  , per  cui  condanna  gli  uomini . Dal 
che  fi  feorge  , che  i me  defi  mi  dogmi  pon- 
ilo e/Ter  trattati  e dall’infallibile  i e dalla 
fallibile  podelH  del  Concilio  e del  Papa 
Si  trattano  da  quella, fenza  rifehio  diligati-' 
no  , mentre  fe  ne  voglion  far  canoni  da- 
proporre  al  pubblicouiella  Chiefa  . Si  ma- 
neggian  da  quella  con  pericolo  di  lallirr; 
quando  fi  adoperano  à dar  fentenze,  che  S*1 
indirizzano  à private  perfone  . Ivi  il  do'g-: 
ma  è fotto  l’occhio  del  fovra no  Arbitro 
della  Fede,  che  dichiarando  non  può  erfa-> 
i:  re. 
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i-e . Quivi;: il  dog  m aè  rn  jBai?o  alTuprernoi 
Giudica  delle  criminali  coctroverfìe  » che.» 
de.ej4ej)dQpu^mgafli>arfi^  . ' y? . • 6h 

piede  fi  pongano  à frontci; 
c^I^Qttw^Tftd^GianrefiLO  . -I-i  'Sello  Si-.» 
nodo  pe:lli'Azidneifrededim^  fè  proeefld  ad* 
Qpo#!&  $0  1 a Lettera  da  1 ui  i fcrittal  à.Ser-* 
gio  -,À  pét  Jei  io  proferii, da  Monoteista . 
Qyefta  per  fé  (leda  comparifce  una  fèiii-j 
jdtev^«feerÌmioak^i  in. c.ui  non  fi  è pre- 
te fo,  ch’io  fappia*  che  fia  nella  Ch iefa  fpe- : 
ejialjt^dfiftenza.  dello  Spirito  Santo  nel  giu-, 
dicale  >;  Di  qua  è thè  fovra  fai  fi  rapporti  : 
q twd.  ben  .imefe, allegagioni  e fccitture,t 
può  élla  eondam  ar  coirne  reo  un’innòcen-) 
te,  ed  Infamar  da  discredente  un'Ortodof-  ( 
fo.KE  Cfì$if(è  d'Onorio,  dice  il  Bellarmino*. 
ijèUa.  evi  condanna  nOnjntoefeil  Concilio 
fiu.i3.nf  rnalUrna  d'urìiverfàle  credenza  per 
LEcddi.ma  sì'.un  fingolàre  efempio  di  teo- 
rete  a’  Pontefici,;  ed  in  ciò  non  è gran  fat- 
to che  ajutafie  à precipitare  il  giudicio  in 
alcuni  l'invidia, in  altri  J 'incoi) fide r azione* : 
tacendo  intanto  pei  rn  marmale  gli  Apo~- 
fi  oli  ti  Legati , Ma  non  è così  delGianfe-; 
rdo»:deJ  quale1  non  fi  è voluto  da’  Papi  con- 
dannar laperfona,  ma  la.dotttina,  • Perciò 
.ri  il 
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il  fenfo  da  luì  intefo  ne’  Tuoi  volumi  non  fi 
piente , fai  vo  per  quel  fenfo.f  in  cui  le  pro- 
porzioni fon  cenfurate  , ed  in  cui  li  obbli- 
gano i Fedeli  ad  ayerle  per  detestabili:  dal 
che  tiafce  quel  che  ampiamente  nella  fe- 
conda parte  fi  ^‘dichiarato,  che,’)  fexjo  del 
Gianfenio  è un’aggiunto  che  determina  il 
dogma,  e addita  il  giufto  fqgno,cui  hàprq- 
fo  di.  mira  la  faetta-  fpiccacafi  dal  Vati- 


cano 
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■ Ciò  farebbe  cosi , fe  altra, condanna  di 
Onorio  noq  ave/Te  iq  gqe)  Sinodo,  eccetto 
la  regiftrata  .nell’Azione  13.  in. cui  fu  .egli 
cattato  dal  ruolo  de’  Cattolici,  e la  fua  Pi- 
Itola,  con  efso  gli  Scritti  degli  altri  Mono- 
teliti,  in  nìezzo  all’Adunanza,  pubblica- 
mente divampata  , Imperciocché  non  fi 
vede  in  quel  Decreto  alcun  Pegno  che  lo 
moftri  diretto  ql  Cornuti  de’  Fedeli  , 2)  che 


voglia  déll’errore  anatematizato  in  Ono- 
rio far  pubblico  dettatp  alla  Chiefa . Ma  la 
cofa  in  fatti  pafso  altramente  , giacche  ol- 
tra  le  più  altre  volte,  il  nome  di  quello 
Pontefice  fi  legge  defedato  nelTAzione  1 8. 
in  capo  al  decreto  di  Fede  infieme  con  gli 
altri  condottieri  del  Monotelifmo  . Sicché 
nella  guifaclre  il  Niceno,  rEfcfino,  il- Cab 
’ cedo- 
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dedonefé  ari 'fatto  de  Uè  pérfonc  giudizio 
fndiftihtp.Jda  quteltó  dèlie" dottrine»  fulhin’ 
riandò  fune5 fc  1’altre  ad  uri  colpo,  e valenti 
doli  dc^li^refiarcliì  per ‘caf atteri  diftinti*’ 
yi  dell^refic,le  quali  perciririfttafèro  bàt-1 
tute  nel  feftfp  fteffb,in  clic  fi  erano  da  quel- 
li infognate:  Non  d’altra  fatta  par  che  deb-* 
Ba  difcorrer fi  della  fetìtèniza  profferita  dal1 
Vi:*  Sinodòfeorrtra’fnÒiried’Gnorio  ì jTav-- 
volto  iq  un  fafcio  con,  gli  altri  Capi  di 
quella  Setta,  per-effere  dal  medefimo  fuo- 
co del  Sinodale  anatèmà-i  con  cui5  furono 
inceneriti  ri1  dogmi  ,pèrfcorfo  ed  arfo . Or 
chrs$,‘;féi  Bellarmino  no  badò  folo  à quel- 
la prjmd  , feinfck  riffettere  à'  queft’ulcima 
ccriffanliagiòhe  ? Comunque  fia,  ei  certa- 
me rit^  ^'favellato  dèi  giudfcio  criminale 
( quèffb  egli  intende-per  quiftione  di  fatto, 
ficcome:fc  rie  dichiara  rnfin-  dal  principio 
dèi  c.s.  dél  medefimo  I.4.  ) in  cui  fentén- 
ziafi  ?ifdÌT’ttUrà  fa’]  teatri  degli  uomini, non* 
deldbgniaticro  , qual  fiè  provato  il  giudi- 
dio,  iti' erri  decretali  contiti  lefenténze  de- 

9 t ^ , f ^ m 

gli ; Scrittori;,  errando  perav  ventura  nel 
credere  la  c;iufa  d'OnOrio  decifa  nelpri-1 
rno , non  nel  fecondo  genere  di  giudicio, 
ma* non  già  nel  formate  alcun  principio* 

ehc 
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che  pofTa  valer  di  feudo-alte  intefe  degl? 
a v verter]  , - - . <. 

. À4i  dirà  forfè  taluno:  Nella  ipQtefì  dunt 
que  qui  anime  IT»  della  flncerità  di  quegli 
Atti,  farà  di  Fede, che  le  afferzioni  di  Ono- 
rio nelle  fue  Lettere  fieno  infeste  di  Mo- 
ijq  te  li  fino.  Ma  per  contrario  noi  vedia* 
rno,  che  gli  deli!  Cattolici,  che  an  per  èt6j 
ta  la  condanna  di  QnorÌ0,fodengonogncpi; 
oggi, le  Lettere  di  lui  non  aver  pr-o ppfizio^ 
ne,  che  non  fia  capaciflima  di  fenfo  orto*' 
do/To, L lecito  dunque  fecondo  elli  apptp- 
yare  il  fenfo  dun  autore,  riprovato  dall* 
Chiefa  j-ch’è  deffo  il  punto,  nèl  cui  guada* 
gno  è riporta  la  vittoria  dp’  Gianfenìdi  ...  q 
- Rifpondo , effe  rii  ben  potuto  difendei# 
non  guada  la  Fe  d’Onprio ; non  già  perchp 
poffa  dirli  Cattolico  -il  fenfo  d’ un’Autore 
difìinito  Eretico  da  un  generai  Concilio* 
perocche  e quando  mai  ile  tollerato;nella 
Chiefa  , chi  ofafle  dire  il  fenfo  d’Arip,:^ 
Nedc^io.,  d’Eutiche  non  oppodo  alla  Fedej> 
A^asj  perche  rimane  affai  dubbiofo,  , fed^ 
iljfènfp  delle  Lettere  d’Onorio  dichiarato 
errante  dal  Sedo  Sinodo  . Anzi  y,rfpe  par# 
Ohe  in  fami,  fe  fu  quedo  Pontefice  condan- 
no, ^ per  la  dottrina , ma  fofoper  jij 
"’ioi  E « . ’ con» 
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condotta;  cioè  à dire,  non  perche  coll’infe- 
gnare  alHorni  perverfi  file  coforte  di  quel- 
la erefia  , ma  perche,  coll'imporre  a’  prie- 
ghi  di  Sergio  un  filenzio  pemiziofo  , fé  ne 
redo  favoratore  . Egli  è ciò  manifello  dalia 
Lettera  di  San  Leone  II.  à Coftantino  Po- 
gonato,  per  cui  confermali  il  VI.  Sinodo, 
e in  cui  fi  maladice  Onorio  non  per  altra 
cagione,  che  perche  Apojlolicam  Ecclefia, 
prof  atta  traditione  , immaculatam  macu- 
lari permifit ; nel  qual  tenore  lo  dello  San- 
to Pontefice  ne  fcrive  ad  Ervigio  Re  delle 
Spagne  . La  parola permifit  non  è per  chi  e 
maftro  di  erefia , ma  per  chi  dovendo  fer- 
marne il  corfo  per  obbligo  della  podefla 
iricevùtada  Dio,  laici  a con  dannofa  indul- 
gènza che  fiegua  e fi  dilati:.  Come  no  ? fè 
S.  Leone  medefimo'  così  appunto  int erpe- 
tica la  fua  mente  nella  e.ep.a’  Vefcovi  Spa- 
gniiolj,  dove  favellando  d Onorio, il  quello 
folo  titolo  il  riconofcc  colpevole  , perche 
Ylammam  hdtretici  dngrnatìs  non  , Ut  rie - 
(Hit  apojlolicam  a Ut  ho  ri  tate  m ; i n cip  lente  >>i 
txtinxit , feri  negligendo  confavi t . Qujndi 
è,  che  quando  pure  i Padri  C olienti nopoli- 

taiii  avuto  aveffero  cpntra -Onoìfib  altro 

tenderò  , il  lor  decreto  non  ha  maggior 
-ii-jj  * for- 
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forza  di  quella  riftretta  , che  hàfol  voluto 
Concedergli  Tapprovazion  di  Leone, 

Sò  che  il  Cardinal  Baronio  foftiene  la 
prudenza  di  quel  filciizia  comandato  da 
Qnorio  : ma  io  per  me  amerei  meglio  di 
Alarne  al  parere  del  Sinodo  e.  del  Papa»  che 
veduti  in  prqova  i grandi  mali  che  cagia* 
nò , à gaftigodi  lui  ed  k terrore  de’  fuccefc 
fori,  ne  vollero  efecrata  la  memoria,  Tarn* 
to  ha  Tempre  abhorrjto  Ja  Chiefa , che'i 
vero  in.  bocca  a’ Tuoi  Figliuoli  fi  taccia, 
mentre  Terrore  parla  per  le  lingue  dé^ 
fuoinimici  \q  con  ragione*  imperciocché, 
non  ha  cofa  » che  più  efponga  la  cafa  à gT 
infulti  de"  ladri , quanto  il  ferrar  le  gole  a' 
Cani , perche  non  pogàn.  latrare  à difco* 
prirli  . Pi.queftì  filenzj  che  dnrdinarioifi 
oBervano  religiofamente  da’  Cattolici , é 
fi  abufano  infoi entemente  dagli  Ereticai 
non:  può  crederli  quanto  profittino  fere* 

fie  « ! :!  . ì.  . •••'  _ . . - . :’P 

Che  fe  non  .truovà  in  efiì  la  Tanta  Fede 

il  fuo.co.nto  , mentre  la  befiemmia  nomò  * 


ancóra  per  pubblico  fiatato  ièntenziata-aU 
rinfamia*quantQ  meno,  cìòyefieno  già  cofc 
Vàutorità  di  $.  Pietra- abbattuti  gh'ert{5fr£ 


ancora  in  piedi  per  isforzodi 

.0  v . E c'.riai  ; pili-» 
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oftinazione  gli  erratiti  ? Oh  ! fi  hà  da  tace- 
re per  lo  ben  della  pace  . Sì;  s’ella  è pace, e 
non  anzi  fotco  quello  bei  nome  fi  asconde 
guerra  . Quando  gii  Eretici  chieggon  pa- 
ce, offerendo  per  lor  parte  non  ubbidienza 
ma  filenzio,  fi  dee  ftar  sii  ravvilo  del  Dot- 
tor San  Girolamo:  (a)  Quod  bellum  ferva - 
<vit,  pax  fida  non  anferat.  Si  vuol  conofce-* 
re  , che  quella  non  è , falvo  la  pace  mula- 
detta  da  Dio  per  Geremia  ? ( b ) Il  favellar 
de’  Dottori  Cattolici  à favore  delle  verità 
diflìnite  non  pub  in  altra  guifa  turbar  la 
pace  della  Chiefa,  che  perche  ftuzzica  à ri- 
fentirli  inimici  delle  medefime  verità;  ef- 
fendo  fuor  d’ogni  dubbio  , che  non  ponno 
chiamarfene  ojfèfi  gli  amici . Ma  quello  è 
turbar  la  pace  vera,  b pur  la  pace  fintaceli’ 
è in  fatti  una  guerra  intellina,  la  quale  non 
pub  fopirfi,  fe  non  fi  fcuopre?  E ciò  fia  det- 
to, prefone  il  bello  dall’obbjezion  del  Paf- 
quale,  anche  à fine  di  rintuzzarne  il  rim- 
provero, Cotto  finta  di  preghiera,  contenu- 
to nelfultime  parole  della  diciottefima  fua 
Lettera  ; per  cui,  dopo  aver  garriti  gli  av- 
verfarj  su  le  turbolenze  , dic’egli , che  rif« 
vegliavano,  li  richiede,cha  Inficino  la  Chie - 
fahkpóbi.ztf.  S102GS  l - CÀ- 

(d)  Adverfi,frlag^  C.6,vtz 4. 
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«57  comincia  à rifondere  a' lamenti  del  Pa+ 

• f quale  9 con  cui  rinfaccia  a'  Gefuiti  y -r 
e in  ejjì  a Papi , ed  alla  ChieJ'a  ‘ , 
* l'odio  cantra  il  Gianfenio. 

. ' * * t 

LE  querele , con  che  conchiude  queft*  , 
uomo  le  Tue  Lettere  , pajon  driz2ate  c 
contro  à Gefuiti , ma  vedrà  chiunque  leg*  , 
giermente  lepenfa,che  vanno  à ferire  iPa-  t 
pi , anzi  la  Chiela  tutta,  che,  dietro  a’ loro  ,, 
apoftolici  infegnamend,  anno  i fenfi  del 
Vefeovo  d’Ipri  per  riprovati  al  pari  de’ 
fenfi  dell’Apoftata  di  Ginevra  . Perciò  mi  tt 
conofco  in  dovere  di  foddisfarle  per  com- 
pimento della  prefente  difefa . Ecco  dun- 
que nel  fine  della  Lettera  diciottefima  cò- 
me fcrive  il  Pafquale  al  P.Annati.  „ A vo- 
ler finalmente  prender  le  cofe  per  lo  pjga  „ 
giore,quando  anche  fotte  vero,cho’l  Gian- 
fenio  avettè  dette  quelle  propofizioni  ; che  5» 
gran  male  farebbe  , che  alcuni  ne  dubitaf-  „ 
fero  , purché  le  deteftino,  ficcome  fanno  „ 
pubblicamente?  Non  batta  ch’elle  fien  co^  ,, 
dannate  da  tutto  il  mondo  fenza  eccezione  „ 
ÌU  quel  fenfo  »ifl  cui  voi  tteflo  avete  detto  ,, 
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di  volere  ohe  fien  condannate  ? 4Sarebbort 
elle  cenfurate  maggiormente,  fé  fi  dicelle* 
éhe’l  Giànfertió  le  hà  foftenute  > Che  gio- 


verebbe dunque  il  rifcuotere  quella  con- 
fellìone,  fe  non  (e  foto  à fcreditate  un  Dot- 
tore ed  un  Vescovo  morto  nella  comUniort 
della  Chiefa  ? Io  non  Veggo  effer  quello  un 
Bene  sì  grande*  che  fia  mellier  Comperar- 
lo con  tante  turbolenze  * Che  intérelfe  vi 
hà  Io  Stato  , il  Papà , i VefcoVi*  i Dottori 
la  Chiefa  ? Cib  non  importa  certamente  à 
colloro  ; nè  v’hà,  fuor  fidamente  la  vollrà. 
Compagnia,  che  fentirebbe  qualche  pia-* 
Cere  nel  veder  diffamato  un’autore*  che  vi 


hà  fatto  qualche  danno . Qual  (ta  quello 
danno,  ì’avea  piu  addietro  già  fpiegato  il 
Pafquale  col  dire,  che’l  Gianfenia  aved  co - 
•vinto  UMolind  di  cinquanta,  e piti  errori  è' 
-c  Rifpondo  prima  in  generale  per  tutti» 
che’l  Pafquale  fi  ftracca  fenza  profitto,  coi 
fuo  folito  ingegno  gravido  di  frodolenZe,  à 
traveftir  quell’affare,  per  render  canfa  pri- 
vata una  controverfia  di  Religione  . La 
buona  difcoìpa  del  Gianfenio  dee  pigliarli 
dalla  fua  profetata  fommeiìione  al  Vati- 
cano . A quella  dove  s’infifta,  non  troverà 
chi  ripugni  * con  farne  a>*  difenfpri  delitto . 

v . li  d'ere- 
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d’erefia  Ma  guarentirlo,  perche  h&  infe- 
gnate  buone  dottrine,  chc'l  Cri  Gialle  fimo* 
feguendo  la  voce  delrinfollibile  fuo  Mae- 
Uro,  riconofce  per  empiee  quello  è,  per  a fi* 
folvére  il  Vefcovo  d’Ipri  * condannare  il 
Vefcovo  dì  Roma  ; e pét  aver  leTen tenie 
d’un  Gianfenio  innocenti,dar  per  ree  le  de^ 
cifioni  della  Chiefa*Quefto  è attaccarCo- 
fiituzionidi  Fede  perandientarie;epreten- 
dere  , che  le  propofizioni  condannate  non 
fieno  condannatele  non  folonel  fenfoalie- 
no  ch’effe  non  fanno  5 ch’è  lo  fteffo  in  fotti 
thè  dite#  che  non  fon  effe*  ma  altre  le  con- 
dannate « 11  voler  dunque  in  quella  parte 
fcreditato  il  Gianfenio  hà  con  ficco  tutto 
quel  bene,  che  importa  Taccreditar  la  Fe- 
de: il  cui  interefle  è la  pupilla  dello  Stato* 
de’  Papi , de’  Vefcoyi , de’  Dottori*  della 
Chiefa  *.•  • * Ir  f 

J Rifpondo  in  fecondo  luogo  per  ì Gefiui* 
ti  ; e paffo  queli’ultima  fua  rodomontata 
da  commedia  , demerita  per  riifpofta  una 
ghignata  . Solamente  gli  sb  dire,’che iGe* 
fuiti  èl  Molina  cùran -poco  lè  benfare de| 
Papa; di  LeerdamO^  è nioko  meno  quelle 
deviaci  fiuccefFori  , che  ne’  ritiri  da  PóHo* 
riale  piantarono  là  oto^dra  della  peftile  n* 
rsi  E e 4 za. 
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za.  Le  lor  dottrine  le  anno  efllà  piè  elèi  Vi* 
cario  di:Crifto,pronti  àdcte darle,  dov’eglì 
il  comandi^ficcome  ora  francamente  le  in- 
fognano , perch’egli  il  cOnfente , con  rigo* 
rofo  divieto  à ch’ichd'fia  di  cenfararle . Il 
chiamarle  il  Pannale- errori,  ò come  ha 
detto  più  fonoraittèrtte  altrove  , empietà 
della f cuoia  di  Molinà  ,-ettÌ  non  lèi  recano 
à biafimo:  fe'l  recherebbono  , sci  le  lòdaf- 
fe.  S’abbiano  foló  perdmpugnate  dal  Già* 
fenio,  come  contrarie  alle  fuc  j e tanto  iof 
battavi  d.‘.  . 

-m  Vengo  al  lamento  i l Gefttiti  mirano  à 
fcr  editar  e il  Gianfeniòt  perche  hà  convinto 
il  Molina  di  5-0.  e pili  errori.  Bellilfima  ra* 
giÒneI,isìpercerto  !;:lhGianfenio  hà  motta 
lite  a'  Gefuitisù  la  dottrina  della  Grazia  i 
Il  primo  inappe llabi  letribun  a l della  Fede 
hà  decretato  contro  al  Gianfenio  5,  e i G 0 
fu  iti  poi  fono  i convintile  Quindi  cagionali 
il  mortale  lor  odio  "contro  il  lor  Vincilo* 
re.  Che  altro  avrebbe  potuto  egli  dire  , fe 
la  Santa  Sede  avelie  dannate  cinque  pro- 
pofizioni  del  Molina,  nel  fenfo  dal  Molinai 
intefo?  Se  foderò  buoni  gli  argomenti,  con 
cui  fi  è il  Pafquaie  ingegnato  colla  nuova 
condanna  delle  propofizioni  dei  .Giapfènto 
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femlnar  gelone  ^gìi  antrchi  avverte  rj  del-*' 
ie  fentenze  de’  Gefuitj,avrebbon  quelli  ca- 
gione di  ringraziare  il  Gianfenio,  e non 
già  dbdiario  . Del  rimanente  che  an  fatto  ■ ? 
i Gefaitii,  onde  abbia  legittimamente  ei  • 
potuto  didurre  il  lor  odio  contro  la  perfo*  • 
na  di  un  Dottore  >e  di  tln  VefcoVo  morto  -i 
nella  comunion  della Chiefa  ? Dinunziare  «♦ 
ftìla  Chiefa  idi  lui  errori  ? Quello  non  è ef«  »* 
fetto  d’odio  , ma  di  zelo  , di  cui  nè  pur  eli!  < . 
ponilo  darfene  Iode,clTendo  propria  de’Ve-  *c 
fcovi  della  Francia  . Condannarli  ? Quella  t 
fu  opera  del  Succeflbr  di  S.Pietro,  che  fola  ■ » 
fieavea  la  podeftà*  Gollrignere  i Gianfeni* 
ili  ad  abjurar  le  cinque  proporzióni  nel  . * 
fenfo  del  lór  Maeftro?  Fu  volontà  del  Papà  »*• 
che  ne  fece  il  comando  » del  Clero  che  ne 
conobbe  il  dovere , del  Rè  che  vi  aggiunte  » 
il  fuo  braccio.  IGefuiti  cooperarono  fola*» 
mente  .òo'  loto  libri  à farne  veder  le  ragio- 
ni  ; e quello  è tutto  il  lor  delitto  * per  cui 
fon  fatti  tei  d’odio  e di  rabbia  contro  le  ce*»  •• 
neri  di  un  VefcoVo  morto  nella  comunica  •« 
della  Ohiefa.  ' : * • ’ •'*  • 

^ Or  io,  per  non  i fiancarmi  di  vantaggio,  »« 
Vo’  qui  riferire  quel  tanto , che  à difcopri*»  ■ 
J*  il  fondo  di  quelito  ifà  ci  iaà  lafciaeo  to  *»■ 
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memoria  il  P.  Armati  nel] famedio,  che 
feri  ite  contro  gli  fercoli  di  coloro  che-ri** 
fiutavan  di  fottoferivere  il  Formolario  * 
„ Per  quel  che  tocca  , die  egli,  à quella  ,pre-r 
,,  tefa  palinone  , i Gianfertifli  interpetreran- 
,,  no,  carne  lor  farà  in  grada,  le  noftre  inten- 
„ zioni,  e j motivi  che; ci  portano  ad  oppor- 
„ ei  a’  lor  difegni . A noi  balia  il  fapere,  chs 
„ vi  ha  appello  da’ lor  giud/cj  al  tributìaldi 
„ Colui  che  vede  i cuori.  Tutti  coloro,  a! 
„ quali  Dio  fà  la  grazia  di  abbandonare;,  il 
„ Qiapfenifmo  e di  riunirli  alla  Chiefa,pon-r 
„ noteliificare  che  noi  non  abbiamo  per  gli 
,,  uomini  di  quella  fetta , ' eccetto  una  beA 
,,  grande  e ben  /incera  diTpofizione  ad  amar-: 
„ li  e (ervirli in  tutto  quauto  da  noidepe.nde* 
,,  dove  fieno  nell’unità  della  Fede , ed  abbia*? 
„ no  la  fomme/ÌIone  che  debbo np  alla  Ghie* 
)>  la  • ..  < I*»  » _■  ; ì i r ; •. » 

„ .,.:Vi  hà  bensì  piu  ragione  per  fpfpettarp 
,,  delle  loro  irstefe?  fe  li  ha  ad  appellar  fo/pet** 
,,  to  la:  conofcenza*  cui  rendono  evidente  gii 
„ effètti; r Chi  fon  coloro .che  aq  pominciata 
,,  quella  guerra  ? L’odio  dell’Abate,  dj  SaBb 
,,  pir.ano  contro ;a',Qefuiti  è egli  forfè  i<T]co- 
,,  .gnìto  P.La  fua  congip/a^col  Gianfenio,  per 

„ travagliare  alla  Ipt  Wftj&yjaW  fi.vrffcefc 
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la  chiaro  nelle  Lettere  di  quello  Vefcovo 
à quello  AbatCjdi  cui  noi  abbiamo  gli  ori-,,  - 
ginali  ? L’informazione  di  Monllgnor  di  „? 
Laubàrdemont  > e ìa  tellimonianza  di  più  ,*< 
Uomini  onorati  e dabbene  che  vivono  an-'  ,*  - 
cora  -,  e che  gli  anno  udito  dire  * Che  biffi-  >> 
grtava  dar  princìpio  al  rijìabìlimento  della  „ ■ 
Cbiefa,  per  fuo  avvifo  COrtottà,daldi/lrrtg*  ,» 
pimento  de'  Gefuiti , puh  ella  e/Ter  fofpetta?  ,,  ^ 
L’opra  di  Pietro  Aurelio  ce  ne  làfcia  alcun  in- 
dubbio ? Quel  Pìlmot , ch’è  il  nome  della 
ìor  Cabala , e vuol  dire  la  graùd’Opera  iti*  „ - 
titolata  Agofiittòì che  hà  molli  tanti  tomo-  „ 
ri*  è altra  cofa, fuorché  una  catena  d’impu*  ;,^ 
gnazioni  pungenti  ed  oltraggìofe  UOntra  i „ 
Teologi  delia  nodra  Compagnia  , à inge-  ,* 
gno  di  far  padare  la  nollra  dottrina  per  e-  „ 
retica  Pelagiana?  Lutila  Bilancia , cioè  à ^ 
dire  il  Trattato  , in  cui  hà  egli  meda  in  ri-  „ 
flretto  tuttala  fidanza  de’  tre  tonrri*  che  „ 
Compongono  il. fuo  Apojììno , à che  ferve, fe  „ 
non  per  far  credere  à coloro,  che  hoh  fan- 
ho  le  fue  falle  mifure>chegli  errori  de’Ge- 
fuiti  agguagliano  que’  degli  antichi  eréti-  „ ;i 
ci  ? Ma  pendio -prima  drtutti  quelli  iftfulti  f*  < 
chi  potrà  dire',  che  i Gefuiti-' abbian  mai  t 
data  * cofloro  una -menoma  cagione  d'ofj  » < 
i i fefaj 
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fefa,  ò pur  d’a  verdone?  Quando  mai  avearf 
parlato  d’eiH  ? Quando  avean  fatto  fem-- 
biante  di  pur  conofcerli  ? E dopo  tutti  que- 
lli inibiti  che  cofa  anno  elfi  fatta  , che  non 
Ha  refa  giuftiffima  e più  che  ragionevole; 
dalla  necefiità  di  difenderle  di  rifpondere 
à così  nere  calunnie  ? Se  dunque  fi  ha  à fo- 
fpettare  d’odio  e di  nemicizia  in  quelli  par-> 
titi,  in  qual  de’  due  può  cader  con  più  drit- 
to quella  fofpezione  , che  nel  partito  con- 
trario a’ Gefuiti  ? . 

Quella  è altresì  la  ragione,  chefaceano 
elil  valere  nel  ricercar  delle  approvagionf- 
per  lo  libro  del  Gianfenio  , à perfuader  co-* 
loro  , che  non  fapean  rifolverfi  à farla  fen- 
za  averlo  mai  letto*  imperciocché  credea- 
no  dirne  tutto  col  dirne  folo , Quejio  è ilfe -; 
palerò  de  Gefuiti . Egli  è fiato  di  verità 
una  fofià,  ch’eflx  an  cavata  per  feppellirci> 
i Gefuiti,  ma  ci  fon  eflì  caduti  i primi . L*- 
averfione  , che  aveano  contro  la  Compa-> 
gnia,  turbo  loro  l’intelletto  per  modo, che 
volendo  attaccarla  nella  dottrina  , invece- 
d’a/falire  quella  ch’era  fua  propria , affali-  : 
rono  quella  che  l’era  comune  col  rimanen-  > 
te  della  Chiefà.  Se  fi  foffer  tenuti  dentro  ^ 
limiti  de’  Tomifii,  avrebbe  fatta  ognun  la; 

fua 
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«fua  parte,difputando  prb  e contro  la  Gra- 
fia predeterminate,  fenza  rompere  l’union 
ideila  Fede  e della  Carità  , el  vantaggio  fa- 
rebbe flato  di  coloro,  che  aveflero  meda  la 
lor  dottrina  più  in  chiaro,e  refala  più  con- 
forme alle  regole  della  Fede  e della  Ra- 
gione . Ma  avendo  procurato  di  gettare  à 
rterra  le  maffime,ch’erano  indubitate  infra 
i Tomifti  e i Gefuiti,  fi  fon  refi  d’amendue 
• nemici  comuni . Àn  voluto  far  correre  per 
una  follia  la  Grazia  fufficiente*per  un  giuo- 
co il  poter  prolfimo,  che  hà  la  volontà,  di 
operare  mentre  non  opera*  per  un  proble- 
ma d' A riitotele  e per  un’errore  de’Semipe- 
-lagiani  l’indifferenza  del  libero  arbitrio. Si 
fon  beffati  del  dolore  che  foglion  fentire  le 
/anime  timorate  per  aver  refiftito  à gl’im- 
pulfi  della  Grazia  interiore,come  d'un  pec* 
•cato  immaginario  , che  non  fi  è mai  coiti- 
-melfo  dopo  la  caduta  d’Adamo  * giacche 
tutti  tjue’ch’an  ricevuta  tal  grazia,an  fem- 
ore corrifpoflo  alla  fu  a virtù , ed  an  fatto 
tquel  che  Dio  voleà  chV  faceflero.  À’  Giu- 
di], che  non  perfèyerano  nella  Grazia,  non 
an  voluto  dare  altro  luogo  nella  volontà, 
che  Giesù  Crifto  ebbe  per  la  falute  eterna 
«degli  uomini  *ftìor di  quella che  ci  ebbero 

iDia- 
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, *,  i Diavoli  $ e in  confeguenza  tutti  gli  uoi 
t „ mini , che  vivono  fovra  la  terra , fi  fon  da 
ellì  lafciati  nell’incertezza,  fe  anno  ò nò 
k9>  veruna  obbligazione  ^ Giesù  Crifto;  poi-. 
t ff  che  il  dubbio  dVfiere  ò nò  predeftinati , li 
, 9,-  rende  parimente  dubbiofi,s’egli  abbia  mai 
. 5,  nulla  fatto  per  la  loro  eterna  faluty,  Per 
, „ tutti  quelli  inconvenienti  ed  altri  in  gran 
'V  numero,  che  fieguono dalla  loro  dottrina, 
ed  abbattono  i fondamenti  della  pietà  e 
della  Reljgion  criffiana  , è avvenuto,  eh©, 
credendo  ellì  gittarfi  addofib  a’  Gefùiti  /il 
< ,,  Papa  , i Vefcovi , le  Univerfità  » e tutti  i 
,,  Corpi  che  copongono  la  Cattolica  Chie-» 
, ,,  fa, fi  fon  riferitici  del  colpo.  E quindi  in  ve- 
ce  rì’una  piccola  Compagnia,che  fperava-n 
no  di  poter  disfare  e tomarein  niente  ad  un 
,,,  foffio , fi  fon  trovati  à fronte  d’upa  grande 
ed  invincibile  armata,  Equefto  è tutto  il 
,,  favore  che  i GefuitK  ari  ricevuto  iq  Roma* 
di  eifere  fiati  arrollati  anco?  eifi  , ed  aver 
formato  il  fuo  fquadrone  nella  grand’olio 
a,  della  Chiefa  , per  combattere  fotto  le  lue 
#JM  infegne  contro  /nemici  della  Fede  < Fin 
i qui  col  fu  fata  < fua  modefiìa  v ed  efficacia  U 
Pannati  * ' :.J  - < V,  * * i * * c : * 

Ma  il  signor  di  Marandfc  mera  in  quello 
-----  arin- 
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aringocon Tardirche  gli  dà  , offra  la  bon- 
tà dèlia  caufa,  l’efler  egli  di  mezzore  fatto- 
fi  ad  inveftigar  l’origine  e le  cagioni  del 
Gianfenifmo,  così  favella  : La  feconda  ca- 
gione  fi  è la  tutto  ftraordinaria  avérfione  , „ 
ch’egli  (”  il  Gianfenio  ) avea  conceputa  „ 
contro  un  de’più  dotti  e pili  pii  Ordini  del-  „ 
la  Chiefaj  averfione  sì  (frana  , che,  giuda  ,, 
il  riferitomi  da  un  perfonaggio  di  (ingoiar  ,, 
virtù , ei  non  poteva  nè  pure  udirne  il  no-  „ 
me  fenza  impallidir  di  prefente  e cangiar  ,, 
tofto  faccia  ed  umore.  E perche  poi  la  dot-  ,, 
trina  di  queda  illudre  Compagnia  è orto-  „ 
dofla , e comune  con  tutti  gli  altri  Corpi  ,, 
Rél/giofi , almeno  nelle  cofe  appartenenti  ,, 
élla  Fede . . . . egli  fi  e trovato  in  impegno  ,, 
di  Urtare  colla  dottrina  comune  della  Chie-  ,, 
fa,  e con  tutti  i Dottorici  i tutti  gli  Ordini,  ,, 
éhe  Faveano  predicata  e infegnata  ne’loro  ,, 
fé  ritt  i ì '*  • ’ • ■ „ 

* 'E*  poco  appreso  : ,,  L 'a  verdone  ch'egli 
iTvévà  alla  dottrina  ortododa  de' Padri  Ge-  „ 
filiti  , e all'alta  dima  » che  i maggiori  uo- 


mini  infra  elfi  •aveanogìudamente  merita- 
la nella  Chiéfa  dIT>;o  , fi  difcuopre  pari-' 


mento1  nella  fila  'Opera  di  trentanni , eh’ 
egli  'Chiama  VAgifiìnùyìn  cui  ad  ogni  parto 
hti  e di- 
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»,  £ dichiara  apèrta  guerra  a' più  celebri 
,,  Dottori  di  quella  Compagni?  ,'per  annerire 
»,  i loro  libri  e i loro  nomi  col  rimprovero  e 
colla  taccia  del  Semipelagianifmp  , e cosi 
,,  ferir  la  riputazione  di  ruttigli  altri  Dotto-* 
,,  ri  Cattolici  per  lo-fiaUCudi  quelli  Padri, 
che  ad  ogni  momento  ^ trafigge , ■ : 

,,  Queft’odio  e queft’averfione  , che  fona 
»,  fiati  i principali  artefici  de1  Tuoi  lavori 
3s  ingegneri  de’  Tuoi  progetti  * il  fecero.rifol7 
yj  vere  à due  cofe , La  prima  fu  trafcegliexft 
e folfecjtare  in  Frangia  alcum  uomini  41 
»,  talento»  per  avanzare  i fuoi  difegni  coll’, 
3,  aiuto  della  lor  cabala.  La  feconda  fu  H, 
3,  combattere  à piè. fermo  i fentimenti  ortoif 
33  dclfi  de-  più  favj  Dottori,  che  da  un  fecola. 
3,  in  qua  eran  fioriti  nella  Compagnia  rii  Gie*. 
3,  sù*  affiorandoli,  che  fe  mai  gliriufcifie  dj 
s,  rompere  in  mano  è quella  dotta  Società  lei 
3,  palme  . che  aveva  ella  acquifiate  nella  dif* 
3,  fatta  degli  errori  di  Lutero  e di  Calvino  » 
3„  potrebbe  dipoi  con  più  agevolezza  triorH 
»,  fare  della  dottrina  comune  della  Chiefa  f p 
farla  ligia  de'  nuovi  fuoi  fentimenti  .Tutti 
quelli  fon  penfìeri  del  Signor  di  Maraudà 
recati  fedelmente  nel  nofirodaì  fuo  nativa 
^linguaggio 3 e ch’egli efprefiè in; quel fup 
'ìli  _*  ; bei  ‘ 
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bel  libro  che  intìtoh,  Inconveniènti  di  Sta- 
to provenienti  dal  ' Gianfènifmo  art.  6. 
fec.>2#‘  • *•'  '-■  * n r'  1 • • ’ ’ * 

Sia  detto  perb  con. buona  pace  di  quello 
valentuomo,  io  porto  opinione  che  andar- 
tela cola  tutta  à rovefcioje  che  non  todio 
;de’-Gefuiti  folte  cagione  del  concepirli  *£ 
•Gianfènifmo  , ma  più  prefto  che’l  Giànfe* 
nifmogià  coceputo  folte  cagione  dell’odio 
-dè’Gefuiti . Mei  pervade  il  vedere  , che 
irifino  allora  niuna  nè  pur  leggeriflima  oc* 
cafone  avean  Sporta:  al  Gianfenio  i Cefui* 
ti , per  cui  gli  avelie  ad  odiarè  con  stale  ec- 
cello* che  niunar.Cofa  par  che  avelie  più  a 
cuore, nè  ad  altro  altare  piùfollecitamente 
dalie  opera  che  alla  loro  rovina»;  Silegga* 
no  , e tanto  balla,  le  fue  i^l.  Lettere  ab» 
l’Abàte  di  San*Cirano,citate  dal  P.Annati, 
e che  la  divina  Previdenza  ordini)  che  vet 
niitero  originali  in  potere  de’Gefuid.No» 
ha  todio  contraltegni  più  neri  di  ique’  che 
li  v.edono  per  que’  caratteri  elprefli  da  un’ 
uomo  non  ancor  noto  fuorché  ad  un'ango* 
lo  della  Fiandra  . Giunte  à legno,:  che,udi-? 
ta  la  Canonizazione  de’  SS.  Ignazio  Loyolà» 
e Francefco  Saverio,  dall’onore  di  que’  due 
Gefuitiebbe  egli  tal  punta  al  cuore,  che 
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-non  potè  non  isfogarla  col  Sari-Ciràno  ih 
.una  fua  de’  i?  «di  Giugno  dei  idi?,  riferita 
dal  Leydekero  nella  fua  Storia  , Deh  per 
Dio  , era  egli  un’odiar  da  uomo  b pur  da 
l’uria  p lo  ftendeme  Pallio  el  rancóre  fin 
(dentro  a fepolcrì,  anzi  fin  su  gli  altari  ? Si 
jpenli  dunque  e ripenli*  non  altro  delitto  k 
meritar  la  fua  rabbia  rinvcrradi  ne’  Gefui- 
th  fe  nonilzelo,  con  cui  per  lorainftituto 
avean  collume  di  fpendete  i fudori,.  e bif<> 
gnandoi  ancora  il  fangue,  per  opporli  alle 
novità  e per  combattere  ì’erefie , Di  quà 
poi  fcorgerafli  originato  quel  defiderio  di 
porre  à terra  il  credito  d’una  Religione,  le 
cui  forze  odifegni  mirav^li  come  il  mag-» 
gtore  oftacolo  al  dilaéanieco  della  fua  mio* 
va,  òanzi  rinovata  dottrina , 

Ma  è quello  un  foggetto,  che  colla  fua 
fecondità  potrebbe  trarmi  piu  à lungo  di 
quel  che  deve  , chi  fcrive  l’apologià  non 
già  de’  Gefuiti , ma  della  Ghiefa,  Finilco 
dunque,  e conchiudo  che  non  fono  i Gefqi- 
ti  foli  quei  che  anno  il  piacere  di  veder  dif* 
famato  il  Gianfenìo  . Attefoche  b li  parla 
di  renderlo  infame  nella  perfona*  echi  Ge- 
fuita  hà  ciò  tentato  ? b di  renderlo  infame 
nella  dottrina $ e ciò  l’un  voluto  i Papi  in 

i i.  Re* 
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Roma  ; Fan  confentitóri  VefcOi  in  Fran- 
cia j Fan  comprovato  i Dottori  nelle  Cat- 
tedra* l’hà  di  voglia  próteftatotla  Ghiéfe  in 
tutti' qde*'luoghi,  ne’quali£  in  tìnore  la  Se- 
de di' Pietro,  e in  rrverenzà  i Tuoi  decreti . 
Tuttid  buoni  Cattolici  an  veduto,  non  po- 
terli quella  confelfione  di%iùiigere  dalla 
lineerà  profeflìon  della*  Fede»*  perciò  Fan 
mirata,  e la  rnirano,  con^eTimaggiore  in- 
terelTe  , che  abbia  in  quelli  tempi  la  Cri- 
fiiana  Religione  w E quello  è il  vero  Fatto  , 
ché  il  Pafquale  vuoltravifare,*  facendoco- 
parire  , colla  fu %,  Folita  sfacciataggine  nel 
inentire,imprefa*  de  foli  Gefoiti  contrbrun 
Ipr  privato  nemico , quel  che  in  effèt*  ; 
- : to  è impegno  di  tutti  i Fedeli  con*'  .3} 

ci  i.  tra  i pubblici  avveWhrj  della  - '*nt 
* « ■ /» 
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44  \dimQftr'ttniHngittftjzia-  del.  lamento  dei 
•iitphfifuatr  * .in  quanto  diretto ■ h'  Pap’h ) r.1 i 
. • 1 fi  proporle  da  ^rovarfr,  chepoteaù<k\  i> 
-oq  i effi  condannare  /incorda^ er fona,  j ? uT 
ì;  1 L t- ?>  deiV'eJgovo  d'IfiKiÀ  Se  ne  ti - t ? . i s al 
mVi  •'  »•*  geitanoìin pHrnà:k<con«, 

-’•••  "•;•  ’f  - s;  rttiiarf. pregiudicj  * *.i  “ 

- ì ’i r>  • 1 ; f • ‘TI 3 ) i R m . ; * fi i •:!  d a 3-'f  ; . f,  r. 

Rllpondò  ia  -terzo  luogo  f>?r  i Ponte  fi* 
ci*  a}  quali  dov’ella:  fia,  croni  è in  fati*» 
ti  , diretta  la  querela  del  Pàfquale,  penine* 
tenderne  » ring  tulli  Zi  a > > balla  riandar- col 
penderò  il  ctimolirato  finoraodel  nqirjpo- 
te  rii  fcornpbg'ààrfe  -il:  fattoicfel  futo  Gianfe- 
nio  daL.drifctò?.dfeUaFede:Rio%mna  ^ rMa  io 
à maggiormente, confbòderlo  vo’  dare  ura 
palTo  più  in  là,e  far  vedere  ch’ei  fi  lagna  di 
Roma,di  cui  dovrebbe  lodarli,  ed  accufa  il 
rancore  di  chi  è in  obbligo  di  ringraziar  la 
pietà  . Hà  elia^^rnrZtì'1  fòli  dogmi , ma 
perdonato  al  nóme  di* tornello  Gianfenio. 
E pure  io  fon  qui  à follenere,  che,  all’idea 
degli  antichi  efempj , avrebbe  ella  potuto 
infieme  colla  dottrina  condannar  anche  la 
perfona  di  qu^l  Vefcovo  j fioche  ora  di- 


remmolui  eretico  , ficcoiwe 'diciamo  ere- 
•tiehèle  fue  fefitehzfe.  Ciò  riotf  può  farfi,  fe 
non 'formandogli  breveméntèil  proce/Tó: 
In  cui  proteftb  non  elTèr’itH^lvo^n  fétùpìi^ 
ce  ferivano,  iièglftrando  lé;t&giotìi  Chè  poì- 
trebbonogiuftideàrne  la  èttndatHIàjlà  qua1- 
le  è intera  da^riférfoàrifi  à quèl^ran  tribui- 
riale,  che  in  quèftjFpàrte  pub  foto  in  tèrra* fe 
dannare  ed  aflolvèr e fen  za-àppello  . v » 

• In  primo  ìdògSP  iò  v o* ; tohrri i d i n anzi 
tutti  i contrari  prègiudic),  cheponnoeflet 
valevoli  ad  impedire  quella  condannavi! 
primo  è il*  grado  di'Vefeovo  , venerabile 
per  fe  fteflb  , ernòltó  più,  pèrche  io (tenuto 
dal  Gianfenio  con  tutti  gli  elefrtpj  d’una 
fantità  fingola'teò,  Fù  egli  aomo'fcoslne 
Icrivè  l’autor  della  fua  vita  ^ che  tutto  ar- 
dea  d’uria  mafehia  pietà,e  dima  carità  fer- 
yentiflima  verfo  Dio  e verfo  i prodi mi. Li- 
berale co’  poveri  * parco  fol  con  fe  fteftb: 
feftevolesl  nella  merifa  , ma  però  fobrio  e 
Colla  briglia  fempre  tirata  aH’appetito.ac- 
Cioche  non  trafeorrefle  un  fol  parie  di  là  dal 
dovutogli  per  bifogno  $ ed  in  ciò  fempre 
con  elFo  in  lotta,  fempre  in  vittoria*  ficche 
poi  il  fùo  andare  -à  conviti,  a’  quali  non  po- 
che voi  (£  il  traeva  la  forza  del  convcnevo- 
i ff  3 le, 
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le,  chiamala -ilfco  andare  à penitela*  . 

\ Il  feconda  èd’eifer  egli  Aborto  . Òr  non 
fora  quello  fcaodalezzarei  Fedeli  con  una 
perfecuzioncc.he  hà  feccia  , più  che  di  ze- 
lo, di  nimiftà  rabbiofa,ch^ÌPcrudeli<ce  anr 
cheqo'  trapalati?  Fù  pare  re  ^Prelati  del- 
riftria  ^iferitOìda  PeUgip  JL  neU’epilloU 
$jje  loro  fcrjlFe  , MogtftMm ^ hominibttf 
damnarì  nulfaenufQpwtfrrt*  E quella  pu- 
j:e  etière  (tata  la  fentenza  de’  Santi  Leone, 
Gelalo  » Cirillo  , e Procip:,  iheftifica  pe| 
fuo  Conftituto  Vigilie  i Papa  , che  puf  egli 
la Tòtto&ujye*  e vi  allega  infra  l’altra  que- 
lle notabili  parole  di  S.  Cirillo  *.  Grave  efi 
infunare  defungi*  > yelfi  laici  fuerint , ne 
dum  ilììi  , qui  i»  Epifcopatu  hanc  vitant 
depofuerunt  ; imperciocché  e che  altro  q 
cibmai,  dice  gli,  che  aàverfus  cineres  qr* 
cum  exteddere  ? -4\(\  .v.  . . r-.?-/ 

Il  terzo,  che  in  quella  lite  par  che  porti 
la  palma  , è Te/Ter  egli  vivuto  e. morta  in 
grembo  alla  vera  Chiefe  9 così  lungi  dai^ 
l’ufar  contumacia  contro  la  Santa  Sede,ch;e 
anzi  à lei  morendo  fottomife  i Tuoi  fcritti^. 
imponendo  à gli  efecutòri  deH’ultimo  fuo 
volere, «che  ne  afpetta/Tero  la  cenlur^t;  lic- 
come  à lei  vivendo  av^profeiTato  di  fof- 

n ; ^ 
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pendere  in  voto  le  Tue  dottrine  , per  forte- 
nerle,  correggerle,  condannarle  à giudicio 
della  Romana  Chiefa , fua  Maeftra  e fua 
Madre . La  rteifa  proteftagione  aveva  ei 
fatta  da  prima  con  maniere  efprelfivedi  uti 
cuore  fin  da’fuoi  più  teneri  anni  tutto  fom- 
me/To  a’  comandi,e  pendente  da’  Cenni  del 
SuccelTor  di  S.Pietro.  Sovra  quefla  Pietra, 
ad  alta  voce  ei  grida  , fi  è da  Crifto  fabbri - 
tata  la  Cbiefa  : di fp  erge  , chiunque  con  effò 
lui  non  raccoglie ; da  che  appo  lui  incorrotta 
fi  fer ha  l'eredità  de ’ maggiori . Conchiude 
pòi  con  quella  nobile  confeflìone , ch’è  qui 
da  riportarli  colle  fue  rtefle  parole  , e pub 
fervire  ad  ogni  buon  Cattolico  per  un  in- 
tero formolario  di  Fede  Quid  quid  ab  ijla 
Tetri  Cathedrajn  cujus  communione  a te~ 
tteric  vixi,  & porro  vivere  &*  mori  fixum 
e fi,  ab  ifio  Principi!  Apofiolorum  fuccejfor.e, 
ab  ifio  Chrifii  Domini  nofiri  V icario , ab  ifig 
Tede  fio,  Chrifii dna  univerfa  Capite, Mode- 
ratore , Pontifice  praferiptum  fuerit , hoc 
teneo\  quìdquid  improbatunz  improbo  , 
damnatum  damno,  anathematizat  uni  anar 
thematizo . Poteva  egli  con  piu  chiarezza* 
con  più  fincerità  , con  più  ardore  profef? 
6rfi  fuddito  p/Tequiofo  al  Vaticano , òm 

Ff  4 ma- 
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•maniera  più  (bienne  dichiararli  lontano  da 
r quella  contumacia , ch’è  il  cuore  dell’ere» 
•dia  ? •••  > '■  ' ! • ! h 

1 . Rifpondo  pero  al  primo  . Dio  volére  > e 
faltezzal  dei  grado  Vefcovile  fofse  buono 
argomento  per  l’integriqà  della  Fede-j{Dei 
fblo  Vefcovado  di  Roma  lappiamo  per  di^ 
.vina  improme/Ta  che  reca  »’  Tuoi  poffedi- 
•Cori  certezza  da  non  poter  fallire,  allorché 
di  fanno  adinfegnare  il  móndo  dalla  Catte» 
tira  di  San  Pietro'*  Degli  altri  la  fperienza 
e la  ftoria  ci  mettono  innanzi  à gli  occhi 
luneftilllmi  efempj , ràpprefentandoci  l'e* 
*efia  e la  feifma  regnante  su  i troni  anche 
•Patriarcali  . - ••  ’ - ■ :i 

■v-  Quanto  è poi  alla  faritità  della  vita,  io 
ne  vo’  creder  tanto  di  più$avvègnache  non 
dia  facile  il  psrfuaderla  a efi i legge  le  fue 
lettere  ai  San-Cirano,  nelle  quali  fi  vede 
una  nuova  fua -moda  di  carità  verfo  i prof- 
fimi  , non  nrt ài  dettata  dalle  Scritture  , nè 
rièonofciuta-da*'Padri  $ e che  meda  al  pa-4 
r agone  della  deferitta  daU’Àpoftolo  a1  Co * 
rintj  , non  tsb  fe  ne  abbia  un  fol  piccolo 
lineamento.  Molto  meno  potrà  perfuader- 
fi  à chi  legge  unaf  lettera , meda , non  ■ è 
guari,  alla  luce*  dell’Ab^ce  di  S. Germano,* 
-•  \ * 1 *•  pri- 
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primo  Lìffiófiniere  della  Reina  Maria  de* 

■Medici  ; nella  qual  lettera  fi  narrano  del 
Gianfenio  tré  belle  azioni , cui  non  so  fe  i 
Tuoi  Panegirici  vorranno  annoverar  trà 
quelle  che  pruovano  la  di  lui  fantità  . La 
prima  è , che  aveva  egli  dirizzato  il  pro- 
getto per  unire  i Cattolici  Fiaminghi  con 
gli  Olandefi  Profetanti > à formarne  un 
Corpo  fomigliante  à quel  degli  Svizzeri, 
comporto  di  due  Credenze  : delitto  ch’egli 
purgo  dappoi  col  fuo  Mars  Gnìiicui . L’al- 
tra , che  à configlio  e perfuafione  di  lui  un 
tal’uomo  chiamato  Alfefton  intraprcfe  di 
artafiinare  il  Cardinal  di  Richefieu,  gran 
nemico  e perfècutore  del  fuo  Sancirano  . 
La  terza,  ch'ei  tolfe  ogni  fcrupolo  a’  confi- 
glieri  di  non  so  chi , che  l’avean  ficurato  , 
poter  egli  in  cofcìenza  tor  via  dalmondp 
con  un  colpo  di  mofchetto;  il  Signor  di 
Puys-laurents  : lo  che  fu  da  colui , banche 


infelicemente  > efeguico  nel  Palazzo  df 
Bruxelles  . 


Ma  non  fia  nulla  di  ciò  e fia  tutto  co- 
me vogliono  i di  lui  Lodatori*  non  farebbe 
però  quella  la  prima  volta  , che  TAngiolò 
delle  tenebre  fi  fia  trasfigurato  in  Angiolo 
di  luce.  Dipoichenon.ben  riufcì  al  Demo- 

.•  • ni® 
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nio  di  fedurre  la  Chiefa  coll’erede  accom* 
pagnotte  da  un  laidilfiriio  coftumc  ne’Gnd- 
ftici,  ne’  Valentiniani , e fingili  più  moftri 
che  uominiivariò  configlio,e  pofe  in  cam- 
po nuove  fette  , i cui  capi  e feguaci  furono 
lupi  Cotto  manto  d’agnelli*  e quindi  ingan- 
narono non  folo  i più  femplici  del  volgo, 
ma  inano  a’  Prencipi  più  ortodoffi , ed  a\ 
Vefcovi  più  zelanti . Così  il  magno  Co- 
fiantino  fù  prefo  dalle  fallaci  apparenze 
d'Eufebio  di  Nicomedia . Così  S.  Atanafio 
e S.  Epifanio  furono  abbagliati  dalle  finte 
virtù  di  Apollinare.  Così  S.Paolino  di  Nor- 
ia fù  aggirato  da  Vigilanzio,da  Ruilino,da 
Pelagio  . Perciò  fù  meftiere  à S.  Leone  il 
grande,  (a)  che  alza/Te  la  voce  facerdotale 
ad  ammonire  il  fuo  popol  di  Roma  , che 
tnon  credefie  punto  airederior  de’  Mani- 
chei jr-alle  lor  vedi  fordide , al  lpr  vivere 
aftinente , a’  loro  volti  pallidi  e macilenti . 
Lo  Beilo  avvertimento  diede  S.  Bernardo 

A M \ -,  Ah  . t - j J u T “ 

al  Vefcovo  di  Coftanza,perche  fi  guardafr 
fe^daU’arti  di  Arnaldo  da  Brefcia . Vario  , 
cigli  dice  , di  Arnaldo  da  Brefcia  , di  etti 
p quanto  vorrei  che /offe  così  intera  la  dot* 
trina > come  aufiera  è la  vita  • figli  è un  tto* 


<4.  ..  >.  U#;  - 


{a^)  Ser.^d»  Efipjb, 
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che  notr  mangia  nèleewa filo  ad  emù* 
Jazion  del  ibiamolo  ha  fame  d'anime  efete 
di f angue . Egli  è del  numero  di  color  ovCùl 
difeg na  l'apòjl ofica  vigilanza,  che  an  di  feto* 
ri  le  divi  fé-  della  pietà,  e al  didentro  ne  ri- 
negano la  virtù')  e de ’ quali  diffe  il  Signore: 
V errau  da  voi  in  vejlìnienìa  da  pecorelle  , 
* fon  nel  suore  lupi  rapati  Tartto  è vero 
JChe  per  far  correre  la  fua  moneta , litoty 
pronta  il  Demonio  fovente  col  conio  delia 
fantità  ; e per  far  trangugiare  i!  calice  di 
BabiloniarnelpEUzza  le  labbra  col  ne&afe 
della  modeftia  ne’ portamenti  e deludo 
nelle  dottrine . 

Ma  qhe  ricorrere  à memorie  antiche? 
Gli  ultimi  tempi  ne  anfomminlft  aoneU 
la  perfoiia  di  Paolo  Sarpi  un.  sì  h^afeile 
efempio  pbe  vai  foio  per  tutti . Nella  vita 
ohe  di  lui  è Hata  fcritta  *egli  è diprntocoit 
tai  colori,  che , ad  averne .il  próceHb  ^rtp 
per  la  canonizzazione,  no  manca  diente-*' 
merariamente  l’autore,  che  aver  goduto  Itt 
grazia  della  Corte , e ferviti  à gl' inter  ejfi 
di  Roma  * E fu  certo  fu*  Sventura  il ‘non 
q/Ter  vivuto  à tempo  de*  Gianfenifti  * per 
apprender  da  dii  ancor  quell  arte  . Giova** 
ì^e  fpirava  dal  volto  un’aria  di  ìnodefiìa» 
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-cheToteavà  à comporli,  col  folo  fuo  com- 
parire,le  conveffazioni  più  frégolate.Avea 
de  paflioni  tanto  in  balia  / che  fembrava  di 
non  le  avere  * Tutto  intefo  all&'poltOra  del- 
Tammo , appena  concedeva  il  batte  vole  al 
fottentamentó  del  Corpo  . Fu-  pazientiamo 
nelle  infermità  piu  penofe , collantiffimo 
'nelle  perfecuzioni  più  crudéli,poveri!Ìtmo  . 
*rà  tanti  maneggi, umiliamo  intànti  ono^ 
srì.  Infomma  nella  Vita  privata  fù  model- 
lo de’  fudditi  Reìiigiofi,nel  governo  delfuó 
Ordine  idea  de'  luperiori  régolari,negli  af- 
fari della  fu patria  fpeccHio  de’  Gonfiglie- 
ri  Criftiani . Queft’uomo  sì,  queft’uomo 
fletto  , di  cui sì ‘ammirabili  dotaci  an  la- 
féiate  in  nota  i fuoi  partigiani,è  dato  dipoi 
manifeftamente  conyinto  dai  fuó  porpora- 
to awerfariofrf)  di  due  fcelleratillìme  fel- 
lonie . La  prima,  di  aver  combattuta  colla 
penna  quella  Religione  che  facea  moftra  di 
profetare  . La  feconda  , di  aver  profetata 
col  cuore  quell’erefia  che  facea  villa  di  co- 
battere.Della  prima  ne  fà  certa  fede  la  fua 
celebre  Storia  del  Tridentino  : opera  , di 
etri  non  feppe  ottèrire  la  più  gradita  ad  un 
Principe  eretico  un  Vefcovo  Apoftata.Del^ 

> ' * t.  • J it  m **  . ‘ *J  * * In  ^ 
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Jafeconda  ne  rènde  tettata  troiana  a egli  ftéf- 
Xo  hélleJùe  Lettere  a’  più  famofi  Ugonotti 
-dbiXfetà  Tua  : Lettere  , per  fingolar  provi- 
le nza  di  quel  Dio  che  non  vuol  lungorerd- 
-pó>nqfcotta  la  malvagità,venute4n  manosi 
ichi  ali  mando  > ad  eterna  infamia  di  qudì- 
-lìeilij>io  ipocrita,  le  pubbiicaflèvOr  anda- 
ie  poi  à credere  alle  belle^apparenzje  i che 
offre  di  fé  un  vivere  pieno  di  moderazione, 
eie .fovente  è corpo,  foveritè  è ombra; taf- 
ora  è volto,  talora  è mafchera  di  pietà  . Lo 
-fletto  Gianfenio  non  ha  egli  indonto  di  lar-  • 
-ve  ,*  anzi  di  colpei  le  virtù  de’  Sènotffati  e 
de’  Catoni?  le  quali  pure  9 pefate  al  foto 
ettcmo*  fon  troppo  fuperiori  alle  fue  ? No^ 
dovrà  dunque /degnarli  coi*  chi  no  sà  giu* 
dicalo-  per  oh)  a’  foli  riverberi  d’unaiucéi 
«Awdòmùne  anche  all’òrpeìlo  . i4  . : ' 

audUfpondojairaltrò  , ch’ella  è Controver- 
v6adeqifa.  Avvegnaché  clàprimail  Poùtefi- 
canYigib'o!  com^efso  tuttaqnafrla  Chiefa 
Q^aidentaledìXofòe  oppatto  à quella  con- 
dannali egHdkiTp  dappoi  lacconfentì  nella*- 
Decreto  lè,  eh  e Xer  i tte  ^confermando  il  V*.' 
Sinodot.;  ^«('JàacheXù  tal  fentenza  efpretta- 
IKen^^rige^tal;daJ  Pontefice  Pelagio  nel 
filpòflder  che  fece  à que1  Vtfcovi  Scifma- 


i4^2 

.liti  che  larpcopofero . A’Qianfénifti  jboì, 
ììbij  fecondo, fe  t reno  i veri  difcepòli  di  S, 
-Agoftiuo,  dovrebbe  badare  , che  i Padri 
-Qofta^tinhporiitani  fi  vaifero  dell’autorità 
}diquoSo  Sat3to.Dottore  à provar  la  pode*» 
^àideila.Chiefà  di  lanciare  l funi  fulmini 
^bntro  alnjòìnedfegli  eretici  anche  defUti* 
E4và  dir.  vero  j iliperdonare  à coftoro  è 
pietà  crudele , lontanifsima  dal  vèto 
ijnrito  della  Ghiefa  : di  cui  atteda  il  fe 
glande  Iftorico  fa)  edere  antichifsima 
Junianza  di  fottoporli  anche  morti  à gli 
^natami  fuori,  Come  nò  ? s’è  ufa  difetter* 
carnè  anchfede  oda  che  non  peccarono^  pdr 
gtarle  alla  campagna  e dar  loro» la  fepof* 
tura  : de’ giumenti  ? quanto  più  mài àdit  ld 
memoria  di  quelle  anime , che  traviarono 
effe , e fi  fecero  guide  di  traviati  ? affinchè 
ferva  ciudi  (limolo  a’  Fedeli  per  deteftacne 
gli  efempjj^di  freno  à gl’imitatori  peFnfl 
più  fegvìrne  gl’infegnamenti  * E che  ? non 
era  egli  morto  infin  quali  d'ardue  fecofi  0à 
rigene,  quando  Girolamo^  fecondo  ihpareh 
d’F.pifanio  e la  fentenza  d’Anaftafio  Papali 
mife  nel  catalogo  degli chetici , comesi* 
trovatore  di  tanti  erroriaila  fede  contrari 
; n jIj  ! ss  Si  J . fWv-'.l 
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* enitoico  della Chiefa  di  Dio?  Lo  fletto 
Origene»  circa  tré  fecoli  dal  fuo  patteggio, 
< non  fu  egli  prima  da  «Menna  Patriarca  di 
Coftantinopoli  e da  Pelagio  Apocrifario  di 
Ronia  dannato  per  fentenza  fotcofcritta  da 
• un  Sinodo,  e pubblicata  fotto  nome  dell’ 
-Jmperador  Giuftiniano,  indi  dal  V.Conci- 
Jio  Ecumenico  fotto  Vigilio,  e dal  Latera- 
hefe  fotto  S,  Martino  ì Non  era  Vefcovo, 
«onera  morto  da  cento  e più  anni  Teod#- 
jjo  Mopfuefleno* quando  lo  fletto  V.general 
Concilio  trattò  da  eilipj  i fuoi  fcritti  ,da 
eitipia  la  fua  perfona,  ferendo  colle  cenfu- 
re  chiunque  gli  uni  e l’altra  non  deteftattè? 
Ma  il  Gianfenio  paftò  nella  comunion  del- 
la Chiefa  » Che  vuol  dir  quello  ? Non  vuol 
dire,  ch’ei,  prima  di  pattare,  ritrattò  pub- 
blicamente ifuoi  errori,  chiedendone  à 
Dio  ed  alla  Chiefa  perdono  . Vuol  dir  folo, 
ch’ei,  prima  di  pattare,  non  fu  mai  dalla 
Chiefa  univerfale  per  pubblica  fentenza 
feparato  *.  Lo  fletto  però  fi  avvera  di  Ori- 
gene:  lo  fletto  di  Teodoro  da  Mopfaefliàjdi 
cui  pure  fù  detto,  che  avea  ripofato  in  fa- 
ce & camm  anione  universali s Eeclejì a . 
Che  fé  poi  quelli  coll’andar  de’tempi  furo* 
no  auacematizati  per  eociefiaftico  decretò* 

chi 
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<ichi  oferebbe  ripigliare  un  Papa , . (è  ma! 

, dopo  attento  giudìcio  alzafle  la  inano  apo- 
ftolica  à fulminar  la  ricordanza  dell’eftinto 
j .Vcfcovo  d’Ipri  ? 

Rifpondo  al  terzo  che  bifogna  qui  efè- 
m'inare , fe  quella  proteftagion  fù  lineerà  e 
fecondata  dall’opera,  ò anzi  come  contrà- 
ria a’ fatti  fu.  non  altro  che  una  mafchera- 
, ta  da  fcena  . Si  sa  troppo  per  altro,  che  fi- 
inili  protette  in  piti  d’un  vecchio  erefiarca 
furono  indù ftrie  adoperate  ad  inganno.  Pe- 
• lagio  e Celeftip  nel  mentre  che  covavano 
. in  feno  l’afpido  dell’errore,  coni  finti  ofie- 
qu  j verfo  il  Pontefice  Zofimo,  fi  dichiara- 
rono, fe  mai  aveller  detta  cofa  meritevole 
jd’ammenda,  volerla  in  ogniiliiodó  correé- 
, ta  da  lui  che  tenea  la  Fede  e la  Sede  di  Pie- 
tro . Eutiche,dop<)  la  condannadi  San  Fla- 
vjano, i>  appellando  k San  Leone , profefsb 
volerne  ilare  al  di  lui  giudìcio,  preftiffimo 
rivocare  , qliant-o  aveife  ilS'anto  Padre 
veduto  di  riprcnfibile  ne’  fupi  detti . E nel 
pacato  fecole  Martin  Lutero,infinattanto 
che  col  feguitode’iPrincipi  fedottinon  fi 
fu  fìcurato  della  potenza  di  Roma,ora  feri- 
vendo  al  Papa , or  favellando  al  Legato, 
/empremai  oflcotò  ubbidienza  che  non 
* „ avea 
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ayea  vetfo  il  Capo  vifibile  del  Criflianefi- 
jjiq  . Ma  quelli  non  furono  che  fenomeni, 
dileguatili  poi  bentofto  al  primo  ricono- 
feerll  abbattanza  fornito  di  feguaci  e d’ap- 
poggi da  non  temer  la  forza  dopo  aver  de- 
prezzato l’anatema  . Al  fentirfi  piombar 
fui  capo  la  condanna  d’Innocenzo  quel  che 
avrebbe  avuto  à rifolvere  ilGianfenio,  e 
dove  farebbe  ita  à parare  la  fua  protetta, 
fallo  Iddio  . Sappiamo  ben  noi  quel  che  ri- 
folvon  coloro  , che  fon  molli  dal  fuo  fpirf- 
to  ’9  che  facendo  lembjante  di  adorar  fcm- 
pre  la  mano  del  Vicario  di  Crifto,con  pre- 
fetti e raggiri  non  fai  fe  ne  fchermifcan  b 
re  beffino  il  colpo , ubbidendo  fenza  ubbi- 
dire , e contenendoli  trà  que’  limiti , fenz* 
cui  ben  veggono  di  non  poter  fuffittere  in 
paefi  e in  Accademie  Cattoliche  . Ma  la- 
feiamó  i Gianlènifti,  e venendo  al  Gianfe- 
nio,  difaminiamo  i pregìudicj  che  cl 
obbligano  à prefumerne  non 
buona  fede. 
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: CAPO  VII. 

A far  vedere  la  mala  fede  del  Gìanfemo 
nel  difendere  i fuoi  errori*  fi  efpone  il 
primo  pregiudicio ; che  è f aver- 
: li  di fefi  in  contraddittorio  . 

delle  Bolle  di  Pio  V . e 
di  Gregorio  XIII • 

S ia  il  primo  j che  gli  errori  da  lui  difefi 
non  fono  nati  fotto  la  Tua  penna:gli  hà 
egli  ricevuti  da  Michel  Bajo , ìlei  quale 
erano  Itati  già  da  due  Sommi  Pontefici  9 
Pio  V.  e Gregorio  XIII.  condannati . Pre- 
fe  egli  nopertanto  à follevarli  dopo  ch’era- 
no  abbattuti  dalle  cenfure  del  Vaticano*,  e 
che  fece  ? Di  concerto  co’  fuoi  fi  diede  à 
gavillarne  la  Bolla  ; sì  che  per  lui  non  ri- 
mafe  di  farla  divenir  difpregevole  e ridi- 
colofa  . Io  parlo  qui  di  un  fatto  pur  troppo 
notorio  in  Roma  ; che  dee  fenza  fallo  ri- 
cordarli , quanto  fi  affatici  fenza  frutto  e 
coll’efficacia  de’  fuoi  Brevi  e coll’opera  de* 
fuoi  Nunzj  di  far  tornare  à fegno  certi  Lo- 
vaniefi  , tra’  quali  regnava  in  quel  tempo 
il  Gianfenio  non  ancor  Vefcovo,  oftinatif- 
fimi  nell’afTerire , che  poteafi  tuttavia  fo- 

ftene- 
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Genere,  giufta  il  tenor  della  Cpnftituzion$, 
nel  fenfo  piu  proprio  intefo  da’  Bajani,  il 
più  delle  fentenze  annoverateci:  lo  che  era 
-come  dire  , che’l  Papa  li  era  meilo  à con- 
dannare un  sì  gran  numero  di, proporzioni» 
delle  quali  dichiarava  egli  ftelfo  poterli  dir 
fendere  una  gran  parte  à tutto  rigore  e 
proprietà  di  parlare  : del  che  qual  colà  più 
fciocca  e più  fuor  di  propofito  ? 

Ad  intender  dappoi  che  tale  fchermo  no 
vale  à divietar  la  pertinacia:  richiefta  per 
Bercila  , è qui  da  richiamarli  à memoria 
quel  che  nella*  prima  parte  ho  provato, 
cioè  , che  vuol  dirli  eretico  , non  Bolo  chi 
difdice  ad  una  Conftituzione  di  Fede  le  ve- 
rità diffinite  ; ma  molto  più-  chi  difdice  la 
Conftituzione  medelima , legittimamente 
già  promulgata . Or  così  fù  del  Gianfenio 
.in  riguardo  alle  Bolle  di  Pio  e di  Gregorio. 
Le  accoglieano  tutti  gli  altri  con  fommo 
rifletto  s-le  intendean  tutti  gli  altri  nel  ve- 
ro lor  fenfo  ; Roma  nelle  forme  più  auten- 
tiche.altamente  le  ne  dichiarava^  ed  egli 
pur  fermo  in  fentire  ed  infegnare  , firme* 
fuoi  ferirti,  altramente,  adoperi  Ja  fatica  e 
do  ftu dio  infelice  di  tanti  anni  à compilare 
un  gran  libro,iri  cui  oppofe  all’autorità  del 
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^Pontefice  Fautorità  d*Ageftiho,'pèr  Wmet" 
tere  in  piè  con  quella  macchina  tanti  erro- 
•ri  dalla  fentenza  papale  colpiti  ed  atterra- 
ti .Se  quello  non  è,qual  farà  mai  éffèr Con- 
tumace alle  dichiarazioni  della  Chiefa  ? e , 
chi  (ara  reo  in  quella  parte,  fe  il  Gianfenio 
^innocènte?'  y . f-  : ' ’ ":i  J 
— Di  quello  Tuo  si  belFòfleqùio  verfo  l’au- 
torità e le  Bolle  de’ Pontefici,  in  vece  di  un 
pieno  convito  che  potrei,  vo’  darne  un  pic- 
co! faggio  . Nelle  fue  Lettere  fi  beffa  egli 
tli  Conrio  il  Cordegliere , perche  ponea 
troppa  pena  per  ottenere’ al  fuo  libro  l’ap- 
’provagione  di  Roma;  e quanto  à fe,  prote- 
sa non  averne'  niuna  follecitudine  ; giac- 
che (a)  la  menoma  cofa,di  etti fh  conto , è 
la  podefià  oltramontana , che  vuol  dire,  la 
podefià  del  Papa  . In  un  autèntico  manii- 
fcritto  ( di  cui  è da  vederfi  Jacopo  di  Mon- 
bron  nella  fua  Difquifiziorie  Iflorico-Teo- 
logica  » fe’l  Gianfenifmo  fia  una  mera  fan- 
tanfima  ) lo  fle/To  Gianfenio  fi  dichiara, 
«che  la-condanna  di  Michel  Bajo  fi  era  proc - 
curata  per  arte  di  Satanajjo  , à fin  di  porre 
urìofiacolo  alla  vera  ed  antica  dottrina 
della  Grazia . Che  ve  ne  pare  ? Non  è egli 

• r ■ •"  un  • 
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un  m^ravigliofo  rispetto  verfo  la  Santa  Se- 
de, Taverne  il  potere  in  conto  di  menoma 
cofa,»el  crederne  Le  Bolle  promulgate  à 
fuggeftion  dell’Inferno  ? > 4.' .j  . ; • ,, 
* v Ma  che  cercar  di  ciò  altronde  argomen- 
ti , fe  ne  abbiamo  davanzo  nel  di  lui  Ago- 
flint}  Nel  capo  22.  del  libro  3.  De  Stata 
Natura  pura  non  d’altra  fatta  sà  egli  por? 
re  à coperto  i decreti  della  prefente  Chier 
là  , fioche  non  contraddicano  à quei  della 
primitiva , che  afièverandoli  nqncpndaij^ 
cagioni  ultimate,  ma;  provvedimenti  i 
tempo  per  ovviare  à gli  (caudali  e collier? 
.var  ia  pace.  Ma  fon  però  qUe’Decreti  spen- 
tamente di  fiini  ti  vi , e profetano  di  volere 
gli  errori , che-  annoverano  , proferiti  rn 
perpetuo  ed  annullati,  ^è.poteva  egty 
ignorarlo,  che  ci  avea  lette Ì$.parole,J/?«»r 
ìi am us  , sìrcumfcribimUti , ér'abolemus.  ? 
le  quali  certamente  non  an  forza  di  fo? 
(lpendere,ma  sì  didiffin'ire  ed.  ultimare.  Oi? 
.che  dunque  dovrà  didurfepe  ? Si  confideri 
.attentamente,  quello  nuovo  e ilrano  gen^p 
Te  di  difeiàj  e intenderaffijche’l  vano  afioU 
/Veri  i' per  quel  ch^non  fonp,  è un  yero  con- 
dannarli per  quel  che  fono . 

V,- ■ Un1  altfa  ; volta  fi  oppone  je  medesime 
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•Bolle  1. 4.  De  Statu  Natura  luffa  c**7.  : è 
thè  rifpoftde  ? Odafi  . Ingenue  fateor , mi*  * 
hi  hic  aquttùf  ^HlE  Bfi * Er  fimigliante 
nel  luogo  teftè  citato:  'Qutdefgo  ad  pro- 
to fitionem , quam  profcripfit  Apofiolica  Se - 
desi  HMBfiG^fateor  . Sed  quid  ad  do3rfi- 
nam  Àuguflini  clarijfmamj - confi  antijjì- 
mamque  cs^c.Ti.a  parola  , W/ÈJ^EO,  gittata  ^ 
in  faccia  ad  una  Cotìftitùzione  Apoftolìca 
non  so  fe  ttóVérafii  chi  vòglia  pacarla  per 
àfrgomeritó^i  un  cuore , che  non  hà  fe  non 
fentimenti  di  riverenza  verfo  la  Santa  Se- 
de: dache  notiflima  è la  decìfione  de*  Ca- 
noni, (a)  che  danno  per  infedele , non  folo 
chi  ripugnaci  è ribelle  , ma  pur  anche  chi 
"fià  dubbìofo  ed  infra  due,  concitando  à 
qUal  parte  debba  gittarfiyé  fe  abbia b nò  à 
feguire  lo  ftàbilitotfa  un  Papa,  fupremo  in 
terra  Giudice  della  Fede  . Quanto  più-poi, 
perchV  fi  mòfha  pendente  à fòlo  ingegnò 
tfFricoprirfi*  ben  ifcorgendofi  dal  conterò, 
di  che  partito  égli  era  , dopo  efferfi  in  tan- 
*tè  e si  ftrepitofe  maniere  dichiarato  difce- 
polo  e mantenitoT  d’Agoftino,  cui  prefup- 
tone  alla  Bólla- contrario.  Nel  chea  ben 
f r-  A ; , dif-  - 

(a)  Cap.ù  de  HxreficU*  Dubita  infide 
infedeli s efi*  e 
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difcernere  il  vero  dall’apparente,  egli  inet- 
te  Agodino  al  difopra  de’  medelìmi  Papi; 
imperciocché  nelle  lor  didenfioni  dando 
egli  il  vantaggio  à chi  dà  per  Agoftino;che 
refta  , fé  non  che  fia  Agodino  quel  Giudi- 
ce , o per  dir  meglio  quell’oracolo,  ondé 
prendano  i Pontefici  le  verità  da  proporre, 
e la  certézza  nel  diffinirte  ? 

E pur  quello  farebbe  nulla, (e  non  ci  fòf- 
fe  altro  male  .11  peffimo  è,  ch’ei  vuolren- 
der  con  ciò  fupèriore  a’  Sommi  Pontéfici 
inon  l’Agoftino  di  Tagafte,ma  quel  di  Leer* 
damo;  voglio  dire,  non  Aurelio  Agoftinó 
Vefcovo  di  Boria,  ma  Cornelio  Gianfenio 
Vefcovo  d’Jpri . A porre  fuor  di  dubbiò 
quanto  io  qui  dico,  vo’  perora  concedergli 
quel  che hà,  intorno  all’autorità  di  S.  Ago- 
fiino,  egli  avanzato;  cioè  che  i libri  di  quel- 
ito Santo  contro  a’  PelagianiTono  tutti  Ca- 
nonici al  pari  dell’Epiftole  di  San  Paolo  • 
Non  può  egli  però  negatiti i. che  fovrài 
veri  fenfi  di  lui  non  piatifccrio  i Cattòlici 
Dottori  é con  gli  Eretici  e infra  fe  delfi  , 
niente  meno  che  forra  i Véri  (enfi  delle 
Scritture.JCalvino  e fiioi  Settarj  ninna  Ipa- 
da  an  più  fdvente  in  mano  , che  l’autorità 
d’AgofiinO  , à pugnare  per  la  lor  Grazia 
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jiecellitante . Il  Bellarmino  con  erto  tutti  i 
Cattolici  Controverfifti  della  luce  del  me- 
defimo  fi  vagliono  per  confonderli  , ed  ac- 
cordar la  Grazia  di  Crifto  colla  libertà  del- 
Puosno  . A favor  della  Grazia  indifferente 
i tefti  d’Agoltino  allega  il  Svarez , co’  Tuoi 
Gefuiti.  In  prò  della  Grazia  predetermi- 
nante i palli  d’ Ago  (lino  oppone  l’Alvarez 
co’ Tuoi  Tornirti.  Nè  anno  miglior  armi 
nè  più  frequenti , che  le  fomminirtrate  da 
quello  fantilfimo  Maellro , que’  che  forteti- 
gono  una  fe.ntenza  di  mezzo  col  Tomaflì- 
no.  Se  quelle  liti  non  anno  ad  elTere  eterne, 
fiam  forzati  à dire  , che  , ficcome  per  le 
ambiguità  che  nafcono  nell’  intelligenza 
delle  Scritture,  cosi  per  i dubbj  che  forgo- 
no  nello  fpiegare  i libri  d’Agortino,prefup- 
pprti  alle  Scritture  uguali,  anzi  Scritture, è 
nella  Chiefa  il  giudice  infallibile  che  li  de- 
cidale chi  mai,fe  non  la  Chiefa  mcdefima, 
tutta  la  cui  podedà  fi  aduna  e fi  rirtrigne 
nel  fuo  Capo  , cji’è  il  Romano  Pontefice  ? 
Siccome  dunque  chi  rifiuta  il  giudicio  di 
quello  nelle  cofe  della  Fede , e vuol  che  fe 
ne  dia  a detti  del  folo  Vangelo,  e del  Van- 
gelo comentato  à fuo  capriccio  , fà  fe  me- 
(Jefimo  maggior  de1  Papi , de’  quali  non  ri-ì 


conofcein  fatti  rautorità:co3i  appunto.  chi 
fi  oppone  alle  Conllituzioni  Apofioliche,  c 
pretende  che  fe  ne  abbia  a credere  al  fclo 
Àgoftino  , interpetrato  dal  fuo  ftudio  e dal 
fuo  {pirico,  vuol  render  fe  fteffo  regola  viva 
e giudice  di  Fede  , mettendo  à piè  de’  Tuoi 
dettati  i decreti  del  Vicario  di  Grillo,  la 
cui  fuprema  podeftà  in  effetto  ei  rifiuta  . 
Tra  gli  Eretici  profedati  el  Gianfenio  in 
quella  parte,  dove  vogliano  ben  vagliace- 
ne,giufta  il  qui  detto,  le  differenze,  non  al- 
tre fe  ne  ritroveranno  che  due  . La  prima 
c ,che  a’  Concilj  ed  a’ Papi  gli  Eretici  op- 
pongono la  parola  di  Dio  nella  maniera 
eh’  è intefa  da  eili  ; il  Gianfenio  oppone  i 
libri  d’Agofiino  nella  guifa  che  à lui  è pia- 
ciuto d’interpetrarli.  La  feconda  è,  che  gli 
Eretici  rigettano  l’autorità  della  Sede  Apo- 
flolica,  e dicono  di  rigettarla:  il  Gianfenio 
la  rigetta,  e dice  di  riceverla . L’una  e l’al- 
tra è tanto  vantaggiofa  per  gli  Eretici  , 
quanto  la  Scrittura  di  Dio  avanza  gli  ferir- 
ti d’Agoftino,  e la  fincerltà  eziadio  in  mal- 
fare è minor  male  della  finzione  e dell’ipo- 
crifia  , che  all’ingiuria  aggiugne  il  tradi- 
mento * 

Ad  un’altro  riparo  ei  rifugge  per  ifcol* 

pari! 


i 


» » ^ 

parli  da  quella  contumacia'.  Pio  V.  core- 
gono XIII.  nella  lor  Conftituzione  noh 
anno  à ciafcheduna  propofizione  di  Bajo 
foggiunta  la  Tua  cenfura  :>  ma  nella  forma 
che  praticoli!  da  Martino  V.coHtra  gli  ar- 
ticoli di  Vicleffò,  e da  Leon  X.  contro  gli 
errori  di  Lutero,riferitene  le  79-opinioni, 
così  di  effe  quali  in  corpo  pronunziano  : 
Qu<ts  qui <{em  fententias  harcticas , erro- 
nettfj'ufpe&tis,  temerarias,fcandttlofasì& 
in  pias  aures  offènfìonem  immittente  s re - 
x Jpeftivè&’c.  la  qual  ultima  parola  vuol  di- 
re , che  non  tutte  infìeme  le  note  vanno  à 
ferire  ciafcheduna  propofizione,  ma  che  à 
proporziòn  fi  dividono;  onde  avverrà,  che 
alcune  fien  tocche  da  una  fola , e forfè  dal" 
l’ultima  cenfura  , ch'è  di  tutte  la  phì  mite 
e la  piu  leggiera  : e tali  peravventura  fon 
quelle  fentenze  che  da  Bajo  egli  hà  prefè  e 
foftenute  . Con  quello  ei  può  sfuggire  così 
così  la  mala  taccia  d’ereticoima  come  può 
fchifare  l'infamia  dell’avere  ancor  con  que- 
llo folo  violate  le  Bolle , e in  confeguenza 
d’edere  incorfo  in  tutte  le  pene,  che  le  Bol- 
le medefime  ifsòfàtto  imponeano  a’  traf- 
greffori?  Chi  parlalfe,  fcrive/Te,  ò difputaf- 
fe  in  contrario,  vollero  i Pontefici  che  fot- 

fe 
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fe  privo  in  perpetuo  d'ogni  dignità,  grado, 
onore  , beneficiò  , ed  ufficio*  il  vollero  fe- 
parato  dal  commefzio  de’  Fedeli,  ed  allac- 
ciato co’ vincoli  dell’anatema  * Ma  dopo 
ciò  i nel  tempo  fleffb  che  fcrivèva  à favor 
di  quelle  propofizioni  fcomunicate  , chi  sa 
dirmi  per  quai  principj  della  diretta  Mora- 
le che  profetava  , come  Riformator  della 
Cbiefa  r efèrcitaffe  fenza  fcrupolo  tutti  gli 
ecclefiaftici  minifieri  del  Vefcovo  ch’egli 
era  ? ; Chi  sà  dirmi  , in  che  modo  ila  vero 
ciò  che  il  Pafquale  afferma, ch’egli  fia  mor- 
'to  nella  comunicò  della  Chiefa  * fe  certo 
mon  di  vede  , peri  qual  ragione  non  abbia  à 
dirli,  ch’egli  è morto  (comunicato  > 

• Più  oltra.  Nè  pur  così  egli  sfogge  il  no- 
ine-è  la  nota  di  eretico;.  Imperciocché  le 
propofizioni  da  lui"  rimeffe  in  piedi  erano 
quelle  ftefle  r che  tutte  le  Accademie  Cri- 
fliàne  , malli  me  la  Parigina  che  di  tutte  è 
-la  madre,  aveano  in  conto  d’erefie  manife- 
lle* ed  i Dottori  Cattolici , quanti  fi  erano 
:sù -quello  campo  azzuffati  con  gl’innovato- 
ri, le  rigettavano  come  dogmi  di  Calvino, 
dannati  dal  Concilio  dì  Trento:  fegno  evi- 
dènte, ch'eran  deffè  le  piu  perniziofe  affer- 
zioni  di  Bajo;le  quali  particolarmente  s’in- 

ten- 
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tendeflerò  da’ Pontéfici  bollate  colmai 
chio  dell'erefia  . Ma  vja  fi  conceda , che 
' -quello  non  folTe  certo.  Quelle  propofizioni 
( dunque  farle  non  eranó  eretiche  : ma  forfè 
ferano.  Almen  quefto  dubbio  era  sì  indu- 
bitato » com’era  indubitato,  che  delle  an- 
noverate nella  Bolla  alcune  propofizioni 
erano  eretiche  . Or  che  penfava  egli , eh* 
eretico  folte  foIo,chi  fpaccia  nriaiEme  cer- 
tamente contrarie-  alla  Fede  , e non, anche 
quelle,  di  cui  cih  pofta  con  ragion  dubitar-  * 
fi  ? S’è  infedéle  chi  dubita  della  Fede  certa* 
il  farà  niente  manco, chi  accerta  un’erefia 
dubbiofà , fìccome:  Cavali  da  S.  Agoftino  , 
(a)  e provali  dalla  ragione,  chemoftra 
•nell’uno  e nelKaltre  esfo  efler  egli  di  Fede 
dubbia,  che  vuol  diré-di Fède  nulla.  Oltre 
< à cib  chi  non  vede  ,;eheficcome  netì’altr.e 
-virtù  , così  ancor Inelia Fede,  fi  oppone  di- 
rittamente alle, di  lei  obbligazioni,  non  fo- 
lamete  chi  la  tradifee  errando,  ma  pur:ait- 
che  chi  va  à rifchió  volontario  dioftender- 
• la  col  metterli  in  forfè  di  avanzare  affiomi 
-che  ladiftruggono  ? -, 

Ecco  l’ultimo  afilo , fotto  cui  s'ingegna 
di  ricoprirlo  una  mano , quanto  nemica 
i.---.-  **;•••] /•  del-*.. 

; (a)  In  Emhir,c*  17, 
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della  Tua  dottrina,  altrettanto  pietofa  della 
fua  faina.  I due  Pontefici  nella  Conflitti- 
zione  an  dichiaratole  trà  quelle  propoli- 
zio  ni  centrano  alcune,che  potè  ano  in  qual- 
che modo  fojlenerft . Oh  ! e perche  non  ab- 
biane noi  à credere,  che’I  Gianfenio  fi  per- 
fuadefle,  che  le  foftenute  da  fe  eran  di  que- 
llo numero  ? Mai  nò,  che  non  labbiamo  à 
credere . Primieramente  perche  eg-li  Hello 
nel  far  la  fua  difefa,  trafanda  quella,  e ten- 
ta ogn’altra  via  ; éd  era  pur  egli  à fe  ftelfo, 
meglio  dì  noi,  confapevole  de’  Tuoi  penfie- 
ri . Secondo  perche  allaccennata  claufula 
foggiugne  la  Conftituzione,  che  tutte  però 
quelle  propofizioni  erano  condanne  voli  » 
nel  rigorofo  e proprio  fenfo  ini  e fa  dagli  af- 
fertori , de'  quali  era  il  condottare  Michel 
Bajo  . Or  che  in  materia  di  Libertà  e di 
Grazia  le  fentenze  dal  Gianfen-io  caldeg- 
giate folfer  d’un  fenfo  fteflb  colle  promolle 
dal  Bajo , è cosi  certo  à chiunque  l’uno  e 
l’altro  rifcontra,chelnon  ha  mellier  d?altra 
pruova.E  quefta  fenza  meno  fu  la  ragione, 
per  cui  à quefta  frufa,  che  ben  la  vide,  non 
volle  il  Gianfenio  appigliarli jche  pure,do- 
ve  avelfe  voluto  addurla,  era  m obbligo,  à 
torre  ogni  fcandalQ , di  far  paìefe-  a’  Tuoi 
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Rettori  il  divario  delle  fae  dalle  opinioni 
cen furate  del  Bajo  . 

. Eh  di  grazia  non  fi  giudichi  à forza  di 
^preveRzioPhf  nè  per  amore  o difamore  di 
parti  ? i lì  giudichi  al  nudo  lume  della  veri- 
tà, lungi  da] fombré  , che  ad  afconderla  le 
gitta  in  faccia  la  paffione  . Son  egli  forfè  di 
SÌ  poca  levata  quelli  argomenti , che  chi 
per  elfi  ftim  a il  Gianfenio  eretico , debba 
xlirfi  giudicator  temerario  ? Ma  che  dire- 
mo poi,  che . tale  appunto  è l’a  vvifo  non  di 
uomini  e do  ttori  privati , ma  del  pubblico 
Maeflro  e Giudice  della  Chiefa,  Urbano 
Vili?  E gli  nella  fua  Bolla  In  eminenti, nel 
proibir  che  ha  fatto  quel  falfo  Agojlino,  ha 
dichia  rato  * contenerci  e difender  fi  in  ejfo 
molte  delle  proporzioni  da'  [noi  Predecejfo- 
ri  giji  condannate , con  grande [candalo  de' 
Cattolici , e non  minor  dìfprezzo  dell  auto- 
r ita  della  Sede  Apojìolica  . Quelli  fon  deflì 
j termini,  con  che  ne, ragiona  Or  pcco  in 
.che  forma  da  ciò  fi  argomenta  . Chiunque 
indegna  dogmi  condannati  dalla  Chiefa  , 
Con  difprezzo  della  Chiefa,  è formalmente 
eretico^  J!  Gianfenio  jnfegnò  dogmi  con- 
dannati dalla  Chiefa  > .con  dìfprezzo  della 
;Cbiefa:>,  Fu  egli  dunque  formalmente  ere- 
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tico.  Lai  maggiore  di  quello  fillogifmo  è la 
difEnizione  dell’eretico, approvata  dal  coa- 
fenfo  de’  Dottori  e de’  Canoni . La  minore 
c del  Vicario  di  Criflo  . La  confeguenza 
legittima . Che  può  rifonderli  ? 

CAPO  VII  I. 

Si  arrecano  al  medesimo  fine  due  altri  pre- 
gia die  j . Ciò  fono , l'aver  difefi  errori 
e condannati  dal  Concilio  di  Tren- 
to , e fojlenuti  da'  Luterani 
e Calvinifii . 

. *.*>'.  " ■ i 

Sia  il  fecondo  pregiudicio  l’aver  egli  di- 
fotterrati  i medefimi  errori , che  non 
fol  da’  Concilj  Senonefe  , Coloniefe  , Ma- 
gontino, ma  dallo  fie/To  Ecumenico  di 
Trento  flati  erano  oppreffi  e,  fepolti.  Lun- 
go fora  il  darne  à divedere  minutamente 
tutti  i confronti  : ma  pur  è uopo  in  pruova 
del  mio  difegno  rapprefentarne  una  parte . 
Il  Tridentino/è/^  6.  c.  ri. preferivo,  che 
niuno  ardifea  porre  in  ufo  quella  voce  ter 
meraria,  anatematizata  da'Padri,  Che  i di- 
vini precetti  all'uomo  giujio  fo^o  imptffiiMli 
ad  ojfervarfi  : e lo  fleflb  ripète.  nel  cau.  i 8. 
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A quello  divieto  come  ha  egli  ubbiditoli 
Giànfenio  ? Agli  uomini,  e’  dice,  ^.g.l.^.c. 
15.  no»  infedeli  filo,  accecati  , ed  indura- 
tila ancora  fedeli  e gì  ufi,  per  quanto  vo- 
gliano e fe  ne  forzino  , alcuni  precetti  fono 
imponìbili  fecondo  le  forze  che  anno  pr  e f en- 
ti ec.  1 

1)  Concilio  nel  c.  13. della,  fe/T.medefinria 
propone  come  dottrina  della  Cattolica 
Chiefa , che  Crifto  è morto  per  tutti  j co- 
medie  non  tutti  ne  godanoti  benefició,ma 
que'  foli,  à cui  fi  comunica  il  merito  della 
fua  paffione . E1  Gianfeniò , figliuolo,  fe  à 
lui  fi  crede  , ubfiidientifiìrnp  della  Chiefa, 
ìion  fi  ‘appaga  di  fol  rifiutarla  : l’hà  di  pili 
per  eretica  , anzi  per  capitale  dell’erefist 
Semipclagiana  . Fri  errore  de'  Semipelagia- 
ni  ( fon  fue  parole  ) il  dir  che  Crìflo  foff'er- 
:fe  la  morte  , e fparfe  il f angue  per  tutti  gli 
uomini  ec.  t.^.l.^.c.21. 

■ li  Concilio  nel  c.f.  di  quella  fe/T.dichia- 
ra,  che  l’arbitrio  umano  abbia  il  potere  di 
rigettar  la  divina  Grazia  t e nel  can.4.che 
pólla  alle  chiamate  della  medefima  dìjfen - 
tire,  fe  vuole  ; co1  quali  termini , fpiegarfi 
Tihdifièrenza  <lello  /leflo  arbitrio , è cosi 
'Cerco  per  comtmifiimp  coafentimento  di 

tue- 
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tutte  le  fecole  Cattoliche',  che'  i Gianfenf* 
(ii  altramente /ponendoli  fono  flati  non  fo|l 
empj,  ma  ridicoli  j,come  quei  che  non  al- 
tro vero  fenfo  an  dato  ad  una  proporzione 
dogmatica,  fuor  folamente  quell’uno  che 
può  avere  queft’altra  , Dio  può  peccare,  fe 
vuole  . Niente  però  di  manco  il  Gianfenio 
per  tutto  il  2.  e 3.  libro  De  Gr.  Salv.  ogni 
grazia  nel  pre/ente  flato  della  natura  cor- 
rotta riconofce  per  vincitrice , che  in  fna 
lingua  vuol  dir  tale,  à cui  non  po/Ta  l’uomo 
refìftere  e difubbidire . 

- Il  Concilio  pur  ivi  al  cari.  anatematir 
2a  coloro , che  dicon  peccato  il  timor  delr 
l’infèrno,  el  credono  fol  buono  k peggiora- 
re il  peccatore  . E pure  il  Gianfenio  nel 
libro  De  Statu  Natura  lapfa  al  capo  1 f.  e 
*6.  efckmi  non  poterli  di  meno,  che  non 
pecchi,  e non  fia  reo  innanzi  à Dio,  chi  lar 
feia  di  peccare  per  timor  della  pena.  ì 
Or  come  mai  può  dirli  non  convinto 
queft  uomo  d*  aver  violate  le  canoniche 
deci/ìoni  d’un  Concilio  Ecumenico  ì Del 
grand  uomoe  sì  eccellente  nella  Teologia 
po  fi  ti  v aV  ch’egli  pretefe  d'edere,  non  può 
prefumerfi,  che  non  le  Teppe . Fer  ominetr 
tere  ogn’akra  cofa , leggali  ilfoloch’ei  ik 
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Timefcolando  intorno  al  timor  della  pena, 
per  fottrarfi  alla  condanagione  dei  Triden- 
tino , col  diftinguere  in  queiratto  Teflere 
timore  dall'efTer  e.  fervile-,  e come  timore 
farlo  utile  alla  falute,  perche  purga  la  ma- 
no * e come  fervile  volerlo  perniziofo  e 
fcellerato,  perche  contamina  il  cuore  : che 
è quanto  dìre,che  il  timor  deirinferno,fiaQ 
per  quella  b . per  quell’altra  metafilica  fuac 
ragione,  non  è egli  in  fatti  dono  di  Dio  nè 
jmpulfo  dello  Spirito  Santo,  ma  vero  verif- 
fimo  peccato,  abbominevole  al  pari  degli 
altri,ch'ei  fa  fai  moftra  di  abbominare. Ec- 
co in  che  guifa  il  Riformator  della . Teolo- 
gia,  che  con  sì  calde  dimoftraziom  di  zelo 
maladice  negli  Scolaftici  le  filofofìche  fot- 
tigliezze, corrompitrici  al  fuo parere  della 
Religione  e de  Coftumi,  fi  fa  quella  volta 
ad  interpetrare  un  Canone  di  Fede  » Diosà 
fe  per  amore  di  rintracciarne  il  vero,  b per 
timore  d’incorrerne  il  gaftigo  i 

Bello  è poi  quanto  Urano  il-nafcondiglio 
lavorato  da  partigiani  per  ripararci  den- 
tro il  loro  Capo  dall’irreparabile  autorità 
del  Concilio  : cioè  ,'che  debbono  i decreti 
di  quello  acconciarli  colla  mete.di  S.  Ago- 
ftinoj  dalia  cui  dottrina , non  ^credibile, 

che 
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che  intendeflè  il  Tridentino  dilungarti  un 

fol  pelo,Così  finalmente  appo  coftoro  l’in- 
terpetre  del  Concilio  non  hà  da  farlo  il  Ro- 
mano Pontefice , giufta  il  decretato  dal 
Concilio  medefimo:  ha  da  farlo  il  Vèfcovo 
d’Ipri  , i cui  fenfi  fien  forma  e regola  di 
quanto  an  propofto  da  crederti  i padri  di 
Trento , E certo , dovendoti  fecondo  eflì 
adoperare  S.Agoftino,  non  quale  è fiato  da- 
gli Scolaftici  e dal  reftode’  Cattolici  finora 
ìntefo,ma  quale  l’hà  cementato  il  lor  GiS- 
fenio  * che  altro  di  verità  etii  vogliono,  fe 
non  che’l Tridentino  abbia  à dire  quel  fo- 
lo , che  piacerà  al  Gianlènio  di  fargli  dire* 
sì  che  Agpfiinofiagiudice  del  Tridentino, 
ma  il  Giànfenio  fia  giudice  d’Agoftìno  ? 
Tal  fora  l’arte  d’un  Calvinifia  , che  ti  flu- 
diafie  d’accordar  collo  fiefio  Concilio  il 
fuo  Calvino,  proponendo  dì  efporne  gli 
Statuti  colla  Scrittura  ì da  Cui  è certo  che 
diffinendo  non  volle  ne  potè  difeofiàrti  ri 
Concilio , colla  Scrittura  perh , vorrebbe 
poi,  non  dichiarata  dalla  Chiefa, ma  guafia 
dallo  fpirìto  e dal  capriccio  dell'Erefiar'cà;  - 
sì  che  avrebbe  la  Scrittura  Vdefier  giudice 
del  Concilio  e Calvino  giudice  della  Scrit- 
tura « Sì  sì,  ben  fi  capi fee  l’efatta  ubbidie- 
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alla  moda  de’  Pohtefi* 
:juale  anno  per  madre, 
quando  fol  li  feconda  , e per  maeftra  fotto 
condizione  che  gli  ammaeftri  4 lor  talen- 
to * " . <*: 

■ Quello  è però  uno  fchermo  adoperato 
à pompa  per  abbagliare  gli  occhi  del  pub- 
blico . Troppo  altri  fono  i fenli  de’  loro 
•cuori,che  non  fi  dicono,  ma  fi  fanno  . Del- 
l’Abate di  San^Cirano,  collega  del  Gianfe- 
nio  nell’opera  dell’ideata  riforma , con  cui 
partito  ei  fi  aveva  quafì  paterna  eredità  il 
nome  dei  gran  Vefcovo  di  Bona,chiaman- 
dofi  l’uno  Aurelio,1  l’altro  Agoftinpjdi  que- 
ilo  Abate,  io  dico,  per  autentiche  teftimo- 
nianze  , à cui  non  potranno  i Gianfenifti 
^opporre  eccezione  che  vagliale: noto,quai 
fentimenti  avelfe  dei  Concilio  di  Trento* 
del  quale  ove  per.  forte  fi  facefle  menzione, 
foievaegli  torto  accigliarli  ; e fcotendo  il 
capo  richiedere  dagli  amici S' erano  ejfi 
f artigiani  del  Tridentino?  Aggiugneva» 
.che  di  quefio  Cvncilio  erano  fiati  fabbri  il 
Taf  a e gli  Scolafiici , da'  quali  s' era  molto 
cangiata  la  dottrina  della  Cbiefa . Di  que- 
ila  propalazione  io  rrfm  ho  qui:  bifogno  di 
&r  vedere  la  fcelleraggine ■»:  phe  ad  ogni 
^ a - - ' Cat- 
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fa  di  quelli  figliuoli 
ci  e della  Chiefa*  la  < 
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Cattolico  falta  da  fe  Heflàsù  gli  occhil  e 
molto  meno  di  farmi  à difcutere  le  due  ap- 
pofte  inettiffime  eccezioni  $ la  prima  delle 
quali  atterra  tutti  ad  un  opera  i generali 
Concilj , ne’  quali  h à Tempre  òper  fe  fteffo 
b per  Tuoi  Legati  prefeduto  il  Romano 
Pontefice  5 e la  feconda  rovefcia  i Sinodi 
Ecumenici  celebrati  da  cinque  fecoli  in 
quà,  fingolarmente  il  fecondo  riumerofilfi- 
mo  di  Lione , quel  di  Vienna,  quel  di  Co-i 
ftanza,  quel  di  Fiorenza  . Si  che  in  fine  do? 
ye  contendano  i Gianfenifti  per  quella  via 
trar  fuori  d’impaccio  il  loro  Duce,  che  al** 
tro  faranno  che  difendere  un'error  con  più 
altri  ? Nè  io  farò  lor  per  oppormi^  peroc- 
ché e qual  migliore  argomento  perla  con- 
danna del  Gianfenio,  che’l  non  potere  eflef 
egli  innocente  lènza  annullare  il  giudicio 
del  Tridentino  , e fenza  aflblvere  tuttbgli 
eretici  che  furono  da  quello  gran  Sinodo 
condannati?  * . x 

Ecco  il  terzo  pregiudicio , graviamo 
per  le  Hello , e molto  piu  perche  aggiugtie 
pefo  al  precedente  . Gli  errori  del  Gianfe^ 
pio,  m alluri  am  ente  il  capitale  della  Liber- 
tà fotto  la  Grazia,  è Cosi  indubitatamente 
lo  Hello  collerror  di  Lutero  e di  Calvino, 
Vt*  flh  1 che 
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che  acqua  noli  piu  fomiglia  ad  acqua  , nè 
un’uovo  all’altro  . Nel  capo  8.della  2. par- 
te io  ne  hb  regiftrati  i rilcontri  , che  non 
fon  qui  da  ripetere.  Chi  voletfè  più  ampia- 
mente accertarfene  > legga  il  tanto  di  più» 
che  ne  dimoierà  il  P.  Stefano  Dechamps 
nel  primo  fuo  libro  Be  Harejìjanfe  ninna , 
che  hà  per  titolo,  J anfaniti?  Hareticorunt 
plagiari u x;ìn  cui  Con  evidenza  inrepùgna- 
bile  di  fatto  fi  dà  à vedere  , che’l  Gianfenio 
con  infigne  ladroneccio  non  folo  ha  tolti 
i primarj  articoli,  la  foftanza  > il  midollo 
- dèlia  fua  dottrina  dagli  eretici  de’  noflri 
tempi  » ma  infino  a’ principali  fondamenti 
sì  di  ragione  » sì  d’autorità , fpezialmente 
di  S.Àgoftino . Di  quefto  libro,  mentr’era 
fuori  lotto  nome  d’Antonio  Riccardo,  il 
Cardinal  Roma  » à nome  della  Suprema 
ìnquifizione,  ebbe  à fcrivere  all’Internun- 
Zio  di  fiandra  il  dì  28.  di  Dicembre  del 
1647.  Suffìceret  ad  confutando?  adverf a* 
rio? , cìrcà  novat  opinione?  Janfenii » opri? 
Antonìi  Pjcbardi  impreffum  Parifiì?  anno 
proxtrnè  tlapfo  : in  quo  clarè  ofienditur  p 
quod ] anfemu?t  ejufquc  defenfore?  in  opu- 
fcu/i?  ab  ipfì?  impreJfi?,podu?  fuorum  ver - 
,borum  furati  funp  ab  karefiarchis  tempo - 
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ris  nofiri  é*c.  Troppo  Invero  illuftre  tefti- 
monianza  , e che  valfe  à ricalcare  e figge- 
re altamente  infino  alle  vifcere  il  colpo, 
che  da  quel  libro  avea  ricevuto  la  fazione 
Gianfeniana  . Era  ella  tutta  gonfia  ed  al- 
tiera delle  glorie  del  fuo  Maeftro  , cui  pre-< 
dicava  un  fecondo  Agoftino  , in  chi  fofle 
trafmigrata,  fe  non  Tànima,  la  dottrina  del 
primo  . Efaggerava  ad  ognora  que’  venti- 
due  anni  di  ftudio  non  interrotto  , quelle 
venti  o trenta  volte  ch’ei  volfee  rivolfe  i 
libri  deiripponefe , cavandone  il  miglior 
fugo,  con  cui  refe  il  fuo  luftro  alla  Grazia 
del  Salvatore  , per  ignoranza  b per  mali- 
gnità delle  Scuole  , difformata  da  capo  à 
piè  colle  follie  di  Pelagio.  Vantava  quel 
fuo  libro  , à cui  non  fenza  ragione  diceva 
eflerfi  dato  il  titolo  & Afflino  : elfer  in  lui 
la  vera  e da  gran  tempo  ignota  intelligen- 
za della  mente  del  fantillìmo  Dottore,  che 
in  ogni  pagina  di  quello  aveva  una  catte- 
dra , in  cui  tornava  ad  infegnare  il  mondo 
colle  fue  fte/Te  parole,  ma  però  con  nuova 
luce  aggiuntagli  da’  comenti  del  fuo  Gia- 
fenio  . Or  che  fu  il  vederli  dimoftrare  con 
pruove  che  non  an  replica, fuggellate  da  sì 
autentica  mano,  quella  nuova  luce  non  efw 
.......  Hh  4 fer 
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fèr  altra  là  fatti  che  la  vècchia  caligine 
fparfa  già  da  Lutero  e da  Calvino  ad  ofcu* 
rar  la  Fede  e ad  ingombrar  la  Chiefa:  que* 
nuovi  fenfi  d'Agoftino  efièr  deflì  appunto 
gl’  inventati  da  quegli  empj  à ricoprire 
{òtto  quel  nome  riverito  la  peftilenza  de* 
loro  errori  ;que’  tedi  edere  un  mucchio  di 
tapine,  non  folo  infami  perche  rapine,  ma 
più  ancora  perche  di  vecchie  robe  , infette 
col  fuo  tocco  dall’erefia  : edere  infomma 
cpizVC Agojlitid  un  volume  che  avea  potuto 
compilarli  fenza  aprir  mai  i libri  del  vero 
Agoftino , con  quel  folo  che  di  lui , à con- 
fermare opinioni  malvage,  avean  rappor-^ 
tato*  fuor  d’ogni  buon  fuo  fertfo  , gl’inno- 
vatori. Qual  ordfgno  più  potente  , e piu 
acconcio  per  rintuzzar  l’orgoglio  , e porre 
al  niente  il  credito  di  quella  fetta;  che  glo- 
riatafi  d’aver  per  maedro  Aurelio  Agodi- 
no  nella  perfona  di  Cornelio  Gianfenio, 
trovavafi  in  fine  feguace  di  unCopida  di 
Calvino  ? 

: • -Da  quello  indubitato  prefuppodo  è nato 
i’adunto  del  Signor  di  Marandè,che  fi  è fat- 
to à provare  ex  profetfò,  che  il  Gianfenif- 
mo  è sì  una  nuova  fetta  di  Stato,in  quanto 
-fi  governa  eoa  mafllme  difFerentiflìme  dai» 
■*-'*  f c - gli 
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gli  alti!  eretici  ma  non  già  una  nuova  fet-1 
ta  di  Religione,  effóndo  anzi  uno  fquadro- 
nechè  milita  fotto de  bandiere  della  CHiefa 
al  foldo  di  Calvino  , di  cui  hàrinovati  gli 
errori  ihtorno  alla  Grazia  ed  alla  Libertà; 
benché  come  non  dichiaratoli  ancora  sii 
gli  altri  Pentimenti  di  lui  » pofTa  appellarli 
di  Cahinijii  dimezzati . Teftimoiìio  ne  lìa 
un  celebre  Gianfenifta  ; il  quale,  prefenta- 
togli  lenza  frontifpizio  il  libro-  di  Piero 
Molineo  de  Gr. ér  Lib.Arb.  dato  à luce  ve-* 
ti  anni  prima  che  comparilfó  l’opera  del 
Gianfenio .»  ebbe  à giurarlo  un  fedelilTìmo 
epilogo  dell’ Agojiin  di  Coftui;  e ciò  replicò 
tante  fiate  , e con  tanto  maggiore  impe- 
gno,  quanto  più  innanzi  ne  ricercava,  che 
datogli  poi  à leggere  il  titolo  , e rieono- 
fciuto  il  vero  autore  , ch’era  un  de’  più  Fa- 
moli  dilcepoli  di  Calvino  , perduto  nella 
confufione  ogni  riguardò  di  convenienza» 
fenza  dir  parola  b dar  faluto  à gli  amici,  iti 
un’attimo  diè  volta  e dileguo!!! . La  (toria. 
di  quello  Fatto  è Hata  con  Fede  trafmelfó 
alla  pofterieà  dal  P.  Dechamps  (a)  à cui 
avvenne  ; e che  hà  pure  efpofli  i confronti 
tra’l  Molineo  el  Gianfenio  si  per  minuto  » 

che 

( a ) De  H#r .J ‘infJib .1  tdify .1  ' 
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che  à chiunque  altro;  vorrà  rifcontràrlii 
apparirà  manifefto  » chfel  Molineo>è  un 
Gianfen.io  riftretto , el  Gianfònio  ù»  Moli- 
neo  amplificato  . . , r^u.  * „ ' : i' 

Ma  che  cercar,  fovra  ciò  la  confe/Iìone 
de’  Tuoi , fe  l’hà  fattaceli  fteffo  nelle  Tue 
Lettere  al  San-Cirano  ? Il  Concilio  di  Dor - 
drect  ( così  egli  fcrive  à quello  Abate  ) 
(a)  è già  compiuto . Io  l'ho  in  mano  da  mol- 
to tempo  , ma  in  linguaggio  Fiamingo  ; nè 
hb  potuto  averlo  in  Latino  per  inviarvelo  • 
Ejjì  fìeguono  quali  interamente  la  dottrina 
de' Cattolici  nel  [oggetto  della  Fredejlina - 
zione,e  della  [ipr ovazione, toltone  via  tut- 
to ciò  che  ave  a di  duro  nell' opinion  di  Cal- 
vino ; fe  non  quanto  pur  ritengono  la  cer- 
tezza della, ,F  re  degnazione  , e l'inamijjìbi - 
lì  fa  della  Giufìizia,  ed  alcuni  altri  errori  • 
Quel  che  abbia  , diffinito  quello  appo  lui 
Concilio,  e non  conciliabolo,  e in  che  gui- 
fa  abbia  emendato  non  già  lo  fcellerato, 
ina  il  duro  deHopinione  di  Calvino,  è ben 
npto;à’ Dottori  Ortodoflìj  appo  j quali  Pa- 
vere per  quali  interamente  Cattolico  il 
Dordraceno,non  può  fcompagnarfi  dal  dir 
chiararej ri  parte  eretica  il  Tridentino:.  In 

«Ha  fot- 

(a}hett.l?*  ±r.:.  v<  > ^ 
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fatti  il  rifpetto,eh’ei  portò  grande  à quella' 
Pfeudo-Sinodo,fè  dir  dipoi  ad  Arrigo  Ozio» 
Miniftro  di  Zurigo,  che  da  lui  ebbe  il  Già- 
fenio  le  prime  fpinte  ( altri  ne  fan  motore 
il  Vergerio  ) di  metterli  à fquadcrnare  più 
attentamente  S.Agoftino,  e à porre  in  pie- 
di la  macchina  del  fuo  libro  . 

Nè  Ha  chi  pen(i,ch’ei  procedere  in  que- 
llo fatto  di  buona  fede  . Le  fue  pillole  ai 
San-Cirano  ne  fanno  à chiunque  le  legga 
una  troppo  aperta  tellimonianza  in  con- 
trario . Quél  nafcondere  i lor  trattati  con 
cifere  e con  gerghi , proprj  di  chi  per  mal 
Fare  odia  la  luce  : quella  follecitudine  che 
moflra  di  far  la  ftrada  al  fuo  nuovo  Vange- 
lo per  i favori  de’ Grandi , e col  guadagno 
à fua  parte  di  qualche  Comunità  : quell’or- 
tot  , ch’egli  Hello  à quando  à quando  certi- 
fica di  provarne  , perle  turbolenze  che  ne 
prevede,  e che  moveano  in  lui  que’  latrati 
* della  cofcienza:  quel  difperar  di  veder  mai 
il  fuo  libro  da  legittimi  giudici  approva- 
to, per  grande  che  Folle  la  difpofizione  in- 
trodotta co’  fuoì  artifici  in  più  dun.puore 
à ricevere  le  novitàjfan  fede  manifeda  defi- 
la fua  pellìma  fede  nelllmprefa  che  fi  ave- 
va egli  addogata,  e che  feppe  in  danno  del- 
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la  Chiefa  sì  ben  condurre  ; avvegnaché  la 
divina  Providenza,  col  torgli  poco  innanzi 
la  vita,  gli  negaflè  la  foddisfazion  di  godere 
gli  acerbi  frutti  delle  quanto  lunghe,  tanto 
e per  lui  mifere  e per  altrui  funefte  fue  fa- 
tiche; delle  quali  tutta  la  gloria  è l’aver  la- 
rdato a’  feguaci  l’impegno  ne'  Tuoi  ingan- 
ni nonmen  che  ne’ Tuoi  errori,  a'  Calvini- 
fii  l’appoggio  di  una  fetta  confederata,  alla 
Chiefa  il  dolor  della  divisone,  à Roma 
l’obbligo  della  vendetta . 

Quello  terzo  pregiudicio , dell’elTer  egli 
fiato  il  Gianfenio  compilator  degli  Ereti- 
ci, non  è piccolo  in  fe  medefimo;  perche  è 
convinto  d’averlo  fatto  in  quelle  fentenze, 
ch’ei  ben  fapea  che  tutti  i Cattolici  autori 
defedavano  come  erefie,  ed  era  il  loro  fen- 
fo il  fenfo  della  Chiefa  Cattolica,  flccome 
nel  feguente  capo  faro  per  dimoftrare  . E 
egli  nonpertanto  maggiore,  perche  raffer- 
ma il  fecondo,e  finifce  di  dimoftrar  lui  co- 
tumace  contra  le  decifioni  del  Tridentino. 
Nella  2.parte  ho  avvertito,  peravvifo  co- 
muniSmo de’  Teologi , non  altronde  me- 
glio ricavarli  il  vero  fenfo  de*  Papi  e de’ 
Concilj  ne’  loro  canoni  di  Fede,che  dal  co- 
«ofcerfi  il  yero  fenfo  di  quegli  Erefiar chi, 

COQ" 
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contro  a’quali  erano  infortì*  à combattere,’ 
e le  cui  erefie  intendeano  condannare  • 
Queft’ufo,  fenzache  hà  troppo  del  naturale 
per  edere  ignorato  da  un’uomo  della  quali? 
tà  del  Gianfenio  , non  fidamente  è flato  da 
lui  mefTo  in  opera  ne’  Tuoi  volumi,  ne’qua- 
li  à penetrar  le  cenfure  :d*ÀgoftincL»  hà 
fatto  precorrere  la  contezza  degli  errori 
di  Pelagio  ; ma  oltre  à ciò  fe  n’è  egli  fe* 
gnatamente  dichiarato  nel  capo  6.del  libro 
3.  De  Statu  Natura  Pura.  Quivi  ad  ìnve- 
fligare,  fe  le  miferie  del  Corpo  fien  dovute 
alla  natura,  ò non  poflano  akramente.còn- 
venirle  che  in  pena  della  colpa,  vuol  che  fi 
torni  à memoria  quel  che,fentiflero  fovra 
ciò  per  una  parte  i Pelagiani , per  l’altra  i 
Manichei  j giacche,  dic'egli,  non  puòifarfi 
buon  giudicio  della  mente  d’Agoflitio  nel 
riprovare  , fe  non  fi  sa  che  cofa  egli  impu- 
gna, col  faperfi  che  cofa  i fuoi  avver/àrjfo* 
/tengono  . Indi , dopo  avere  à diftefo  efpo- 
fte  le  fentenze  di  quegli  eretici,  conchiude: 
His  erroribus  litri  ufcj $ fe&a  oh  oc  uhi  pofi+ 
tis,  f enteriti  a Augttjiini  cantra  Velagianos 
&•  energia  argnmctorum  ejus  p lenita  per- 
cipiepur . Tanto  era  appo  lui  collante,  che 

„ non 
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non  meglio  può  capirfi  il  lignificato  delle 
condannagioni,  fé  non  fé  ben  intefa  innan- 
zi ne*  libri  degli  autori  che  gl’infegnano,  la 
qualità  degli  errori  che  fi  condannano  ; e 
ciò  non  peraltro  > che  perche  gli  errori  no 
fi  condannano , eccetto  che  nei  fenfo  de' 
fuoiautori  , D’altra  maniera  à che  propo- 
fito  il>  premetter  di  quello  inchiella  sì  dili- 
gente ? Dopo  ciò  per  accertare,  che'l  Gia- 
fenio  fi  oppofe  dirittamente  a’Canoni  Tri- 
dentini i fi  aggiungano  quelle  due  propoli- 
zioni  evidenti  . La  prima  : il  Tridentino 
nella  diffìnendo  la  Cattolica  veri^ 

tà  circada  Grazia  e rArbitrio,ebbe  in  ani- 
mo di  trafiggere  i’-erefie  di  Lutero  e di  Cal- 
vino , La  feconda  : circa  la  Grazia  e l’ Ar- 
bitrio non  altro  in  fatti  è flato  il  fenfo  del 
Gianfenio  da  quei  di  Lutero  e di  Calvino» 
Di  quelle  la  prima  appo  tuttfanche  i mez- 
zanamente fperti  di  quelle  cofe  , è fuor  di 
dubbio  . La  feconda  è dimoflrata  da  tutti 
gi’Imptìgnatori  del  Qianfenio*  e noi  ne  ab' 
biam  dato  un  faggio  che  balla  e qui  e nel- 
la feconda  part'-.  Or  chi  è si  lofeo  che  non 
veda  quel  ch’è  manifello  à feguirne  ? cioè, 
che’l  Gianfenio  hà  rinovati  qpe'  medefimi 
- ;T  erro- 
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errori  4iel  fenfo  Hello’,  in  che  furono  fulmi- 
nati dal  Tridentino;  e in  confeguenza  che 
hà  violati  sfacciatamente  i di  lui  Canoni  ? 

».  e 

• i « i»  * . • 

C A P -O  IX. 

*"  *T  ' ' 

Si  dichiara  P ultimo  pregìudìcio  : cioè  , 
Pavere  il  Gianfenio  creduta  la  Cattolica. 

~ Chi  e fu fallibile-,  anzi  fallita  e perduta 
per  fette  fecoli  nelP  crepa  Pelagia- 
■ na'.Paver  rinovato  P errore  dello 
. fpirito  privato:  P aver  pittate 
• v-  à terra  P Apoftoliche  Tra- 
' • 1 dizioni 

’ f.  i t * „ * ' • • 

Sia  il  quarto  ed  ultimo  pregiudicio,  Fa* 
ver  egli  avuta  la  Cattolica  Romana 
Chiéfa  degli  ultimi  fècoli  in  conto  di  gua- 
fta  e ‘di  perduta  trà  gli  errori  del  Pelagia* 
nifmb.Qnello  è nnperniziofiflimo  dogma, 
che  pirefuppone  , la  Chiefa  di  Griffo  poter 
à Dio  mancar  di  fede  , contro  l’indubitata 
promelfa  fattale  dal  divino  fuo  Fondatore, 
e fecondo  i piliferi  infegnamenti  della 
fcuolà  di  Lutero;  che  rinovando  l’antica 
perfidia  de’  Donati  (fi  > (a)  periijfe  dicit  de 

cete - 

(4)  Aug.lih.deUnit.EccPcap* 1 2. 
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èstero  murilo  Eccfe/rdttf,  cominciata  poi  I 
finafcere  , in  virtù  della  Tua  apoftafia  che 
fi  e. fu  l’apoftolato,  ne1  feguaci  della  Tua  fet* 
ta  . Quello  pure  fu  fentimento  del  San -Gi- 
rano, da  floi  riferito  nel  c.  .9.  della  prima 
parte  . Nè  fon  dilTomiglianti  i penfieri  dei 
Qianfenio,  avvegnaché  ila  egli  più  caute* 
lato  nei  profferirli , 

E primieramente  è qui  da  far  ricordo  di 
quello  appo  lui  ignominiofo  foprannoine  , 
con  cui  difcgna  i Tuoi  avverfarj  ( non  al- 
tri certamente  che  i Gefuiti^nellà  fua  Let- 
tera 5-3. all'Abate  di  San-Cirano,chiaman- 
dolì  nei  fuo  cattivo  Francefe,  Sathans  Ro- 
manifles . Chi  tolto  qui  non  ravvifa  l’ordi- 
nario  cognóme,  con  che  ;gli  Eretici  de5no* 
Uri  tempi  credonfi  villaneggiare  i Catto-? 
lici  , quando  gii  onorano,  appellandoliper 
onta  e per  difprezzo  Tapijiiì  Éi  nondimeno 
amb  meglio  dirli  Romani  j perche  jo- fper- 
to  ch'egli  era  in  vecchie  memorie  , fapeà. 
tene,  ghe  gli  antichi  eretici , m adirne  gli 
Ariani , (a)  folean  così  per  biadino  nomi- 
nare i Cattolici . Ecco  ,in  che  numero  avea 
coRui  la  Chiefa  Romana,  cioè  A dire  lai 
Chiefa  Cattolica , che  non  truova  peggior 

tito- 

(*)  Rayxjn  Corona  Aure  a. pr  ano  t *2,} 
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titolò,  che’!  derivato  da  leiipcr  farne  incà^ 
rico  a’  Tuoi  niniici . Quello  è-ben  altroché 
avere  il  Pontefice  Romano  'pet  fovranò 
fuo  giudice , e la  Chiefa  Romana  per  (uà 
maeftra  e fua  madre,  ficcome  da  principio 
l’abbiamo  udito  proteftare^-1  11  '• 

Ma  chi  vuoi  pienamentè  chiarirli  de* 
veri  fenfi  di  lui  intorno  alla  Romana  Cat- 
tolica Chie.fa  , ofservi  il  rinfacciar  che  le 
fa  sì  agro  e sì  fovente  la  perdita  él  guaftò 
delia  vera  Teologia,fmàrrita  nelle  fue  cat- 
tedre e corrotta  per  tanti  fecoli  tra  le  acri- 
tezze  fofilliche  dell’umana  Filofophia.  Per 
intender  coitie  ciò  fia,è  in  prima  da  notar^ 
fi  quella  fua  frode  , con  cui , quel  ch’era 
finimento  deftinato  ad  abbattere  la  crede- 
va de’ Cattolici  , volle  farlo  apparire  ado- 
perato à diroccar  la  fentenza  de’  Gefuiti , 
di  quelli  foli  trafcegliendo  i palli,  allegan- 
do i detti,  sferzando  le  opinioni  ; perche  fi 
credefiò,  non  trattarli  comiin  caufa  di  Re- 
ligione, mà  privata  briga  ed  interefie  di 
parti . Così  fperava  render  per  una  bandii 
fòfpetti  i Gefuiti  nell'opporfegli  ché'fenz' 
altro  farebbono:e  per  l’altra  tifar  dàlia  futf 
tutti  coloro,  ch’eferCitàvan  cò’ Gefuiti  an- 
tica emulazione  di  fcuola  enimifù  di  dot-' 

li  tri- 
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trina , ingannati  dal  pretefto  fpeciofo,  fot’ 
efli  prenderli  da  lui  di  mira  , come  fofler 
fol  efli  gli  avverfarj  d’Agoftino  e i fautori 
di  Pelagio.  E Dio  voglia  che  non  l’abbia 
ancor  egli  ottenuto  da  molti,  cheinfin’og- 
gi  forfè  fon  fermi  in  dire , il  tanto  ardore 
de’  Gefuiti  nel  perfeguitare  i Gianfenifti 
aver  sì  per  colore  il  zelo  della  Fede  di  Gie- 
stì  Crifte,  ma  per  fangue  l’impegno  nelle 
dottrine  del  lor  Atolina . 

. Intanto  chi  è mezzanamente  tinto  di 
Teologiche  contezze  * ben  torto  avvifa  , 
<$e  nella  perfona  de’  Gefuiti  egli  attacca 
tutti  i Teologi . Come  n b ? fe  in  eli!  ri- 
pruova  non  quel  ch'è  fol  proprio  d’eflì,ma 
quei  eh  e coinun  fenfo  di  tutti . L’indiffe- 
jenza  dell’arbitrio  richiefta  in  chi  inerita 
e in  chi  demerita  , l’impollìbilità  d’ofler- 
vare  i precetti  tenuta  lontaniamo  da  chi 
pecca,  funiverfalità  della  Redenzione  che 
quali  Sole  gittai  Tuoi  benefici  raggi  sù  de’ 
buoni  e su  de’  rei,  erano  perav  ventura  fefl- 
tenze  contro verfe  nelle  fcuole  ? erano  in- 
ventate dalMplina  ? erano  à ritrofb  della 
corrente  portate  innanzi  da’  GefuitiPO  an-v 
zi  aveanfi  pe,r  articoli  di  Fede  » ammelTi 
come  tali  da]  Prjuc;ipe.»della  Teologia  San. 


Digitized  by  Google 


499 

Tomafo  , e dal  retto  de’  Teologi  lènza  al- 
cun difpareie  accolti  e confentiti  ? Allora 
dunque  che  con  iftudio  si  lungo  e tragran- 
de fi  è forzato  egli  à pivi  potere  di  farli  ap- 
parire dogmi  Pelagiani,  puh  dubitarli  che 
non  abbia  voluto  , emulando  l’audacia  de\ 
Calvin! fti,  convenire  gli  Scolaftici  tutti  e 
farli  rei  dellerror  di  Pelagio  ? Quatto  è un 
punto  si  chiaro,  che  ad  accertartene  batta 
leggerlo  j perocché  non  è fiato  poi  egli  nel 
decorfo  sì  accorto  , che  dimentico  delle 
lue  arti  e trafportato  dal  ferver  della  zuffa, 
non  fi  fia  baftevolmente  fpiegatodi  voler- 
la con  quanti  da  cinque1  fecoli  in  qua  anno 
infegnato  divinità  nelle  Accademie  . (a) 
Quindi  il  fermare , che  fi  dee  Tempre  ap- 
pellare al  tribunal.  d’Agoftino  da  qualfifia 
numero  di  Scolaftici  5 fien  pure  quanto  fi 
vogliono  le  loro  opinioni  patrocinate  da 
moltitudine  d’autori  $ qualunque  fieno  i. 
luoghi,  quStunque  i fecoli,  per  cui  fon. elle, 
propagginate  e fparfe  : lo  che  vuol  dire  in 
miglior  volgare,dover fi  appellare  ad  Ago*?  / 
ttino  anche  dalle  dottrine  univerfkli  , cioè 
adire,  dalle  dottrine  Cattoliche  ♦ 

Nè  bifogna  farli  abbacinare  dagli  arcì-r 

: IL  ficj,  :A 

(a)  Lib.prooem , caj>.  3 o. 
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ficj,  che  qui  pure  ei  pone  in  opera  à pallia- 
li col  rifpetto  il  difprezzo  . Che  bella  lode 
egli  fcrive  ^élt’Angelico  San  Tomafo  nel 
capo  2 2. dèi  fuo  libro  proemiale,compren- 
clendone  il  fommo  delle  glorie  in  quel  folo 
encom?o,che  la  Somma  rli  lui  è un  Agofti- 
no  in  riftretto , aggiuntigli  à proporzion 
del  bifogno  i principi  naturali  : che  vuol 
dir  , com’è  vero  , ch’ella  è un  nobil  com- 
pendio del  più  e del  meglio  d’Àri  Itotele  e 
d’A gollino  . Quella  è perb,  fecondo  lui,  la 
maggior  onta  che  polla  dirli  à un  Teolo- 
go* e in  confeguenza  è biafìmo  fotto  nome 
di  pregio.  Veggali  il  tanto  che  poco  in- 
nanzi nel  capo  }.avea  detto  in  efecrazione 
di  quello  accoppiamento  , che  rende  per 
fùo  avvifo  la  Teologia  una  fobie  peftilen- 
ziale  di  abufi,  di  contenzioni,  d’errori.che 
per  lei  feorrono  à pieno  letto  ; sì  che  ora- 
mai ne  formontan  le  rive  ^ Oltreché  à di- 
moftrare  , quanto  Ila  vota  d’utilità  la  Teo- 
logia delle  Scuole,  che  và  fol  dietro  à nuo- 
ve e curiofe-  quiftioni  ; nel  decider  le  quali 
preludono  i dettami  d’Ariftótele,  e non  gl 
Jm pulii  delio  Spirito  Santo,  prende  gli  ese- 
pj  dalle  liti  intentate  fovra  la  natura  degli 
AngelhtefTendone  un  catalogo  non  altron- 

•"  * de: 
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de  trafcritto  che  dalla  Somma  di*  S.Toma* 
fo . Finalmente  avendo  diftinti  due  generi 
di  Teologia,  Scolaftica,  e Pofitiva  che  dà 
opera  allo  Audio  delle  Scritture*  de’  Conci- 
lj,  de’  Padri*  quanto  fien,  efli  tra  fé  incorna 
poflìbili  dice  ben  e/Terfi  veduto  in  perfona 
di  S.  Tomafo*  ch’eflendo  (cnza  fallo  ecceL- 
lentiilimonella  Scolaftica , forza  è confef- 
fare  , dfei  foife  meno  avente  nella  Politi* 
va  : le*  che  .è  poi  il  medefirrìo  che  conce*? 
de r gli  una  lode,  fe  à lui  le  ne  crede,di  pk> 
coliffimo  pregio , anzi: di  grandiffimobia- 
iimo,  come  chiihà  perdute  Ie  ratiche  intor- 
no ad  una  facoltà  tutta  intefa  , non  ad  ac- 
cender dicarità  i cuori , ma  si  à gonfiarli 
di  vanità  . Ma  che  occorroho  conghiettu^c 
ed  argomenti  ? Dove  mai  nel  sì  frequente 
ftraparhr  degli  Scolaftici.hà  egli  eccettua- 
to rAn^elipò*  fé  non  fe  forfè  dove  per  im- 
poftilra  ne  mendica  il  patrocinio  a’  fooi  er- 
ronei Pentimenti  * ch’è  una  nuova  fpecie;  e 
-più  deteftabile  di  vitupero  é d’afirorito?  lie  ^ 
-xifpofte  che  fon  di  qui  à poco  per  difami - 
.narnedàran. toccar  con  mani  il  fondo  delle 
,i  ue  ver  è intefe, . ’ ; * ■ f - * « ...  y - v % 

Or  à conofcere  in  che  luogo  egli  avefte 
ri  Teologi  della  Scuola ^ bafta  fapere  che 

Ji  % ' quan- 
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quanto  incontro  ad  elfi  àn  iromitatò  d'ol- 
traggi e di  villanie  Lutero  e Calvino,  tut- 
to egli  hà  non  fol  compilato , ma  con  tal 
eccedo  aggrandito , che  dove  in  coftoro 
eran  brine,  in  Mi  fono  grandini  e fan  cera- 
pefta . Così  non  lafcia  mai*  dovunque  gli 
viene  il  bello y di  avventarli  alla  lor  Vita,  fe 
con  fiere  invettive  rinfacciar  loro  l’adul- 
terazione della  dottrina  d’Agoltino , e lo 
fterminio  della  vera  Teologia^  In  una  pa- 
rola par  che  quegli  etnpj  Àpoftati  gli  ab- 
biano miniftrato  il  tema  , ed  egli  v'abbia 
diftefa  l’aringa,  b per  dir  meglio  la  Satira. 

E poi  con  ché  arte  di  rettoriCa raffinata! 
Odali  una  liia  famófa  amplificazione  dì  cib 
che  avea  dettoLutero,Seho/aJiicam  Theo-» 
iogtam  exulem  feciffe  verniti  Theologiam » 
propulsione  Che  dalla  Sorbona  fù  cenfura- 
ta  come  fiilfn,  temer  ariè  acfftperbè  ajfer h 
ta  , ér  fan*  do  Bri  ria  ini  mica  5.  ^ecens 
Theologia  ( è la  bella  parafrafi  che'ne  fà  il 
Gianfenionel  capo  28.  del  libro  pmèmiar  / 
\e)  ad  human*  rati  ani  s ma  d ultimi  Thè- 
fafopbi*  gentiiis-regulas  concinnata  g li, 
tantum  ah  oflio  vera  Theo  logia  aberravi}, 
iit  ìteque  fiderm'ChriJlianam  \ neqtie  fpent, 
iieqae  cHpiditatem,nsqt<e  charitMem,neq^ 
-"*•••  \ i » n a* 
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naturanti  neq\  grati  am , eaque  neque  An- 
gtlorum , neque  bominum, neque Jiantium% 
ncque  lapforum , neque  fufflcientem,  nequè 
ejjìcàcem  , neque  oper antem , neque  coope- 
rante™ , neque  prAvenientem,  neque  fub J 
fequentem,  neque  excitantem,neque  ad]  ti* 
vantem , nequè  vitium  , neque  virtuterttì 
neque  opus  bonum,  neque  peccatnmitieque 
originale , neque  abitate , neque  meritum 
neque  mercedenz  ejus,neqtte  pramium  ne* 
que  fupplicium  creatura  ratìonalis,  nequè 
beatitudinem  neque  mijeriam  éfus,  neque 
liberum  neqUe  fer'ùum  dtbìt'rìum  , nequè 
pradejlinationem  neqtie  effe  Bum  ejuf,  ne *■ 
que  timorati  neque  amor  e m Dei, neque  ju* 
fiitiàm  neque  mifèrieor  di  am  ejuf>denique 
neque  vetus  neque  novum  tefiamentum  ito- 
feltigere  videatur\  fed  Baby  Ionie  am  quan • 
dam confufionemi  Cimmeriafque  qua  fi  tè* 
nebras  in  Tbeologia  morali s faciem  , nì- 
mium  ratiocinationibus  indulgendo,  ini  te- 
li [fé.  Oh!  mio  Lettore,  epéhe  vi  pare?  tutti 
gli  Eretici  antepaflati,j$er  quanto  ardefsé* 
jpo  d’odio  e di  furóre  contra  i Teplogi,  nfe 
di/Tero  per  rttetà  ? ofaron  mài  di'  trattarli 
come  adatto  ignoranti  de*  primi  termini 
della  Teologia  3 ficche  fofle  bifogno,  che 

Ti-  da 
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da  un  angolo  dell’eretica  Olanda  ergefle  il 
capo  e la  voce  un  nuovo  Savio  , che  ad  in- 
fegnarli  comincialle  dall’alfabeto  ? Più  ol- 
tre . A’  Profeljbri  della  Sorbona,  e in  eiTt  à 
tutti  gli  Scoi  aldi  ci  oppoflo  avea  calunnio- 
fattìente  Calvino,  Qnod  rationem  in  homi” 
ne  dominam  con flit ueretit  loco  Spiritut 
Sanili  . Da  quello  luogo  , à cui  il  fienile  ha 
pur  egli  il  Gianfenio , dove  [a)  parlando 
delle  quiftioni  Teologiche  dice  , che  à dif- 
finirle  non  ‘rari)  mngis  Arìfìotelis  commen- 
tario, quam  Spiritus  Sanili  revelatio  pra- 
fidet  , prende  egli  le  mode  in  quel  libro , e 
dovunque  altrove  ne  abbia  l'occafione  , e 
falli  à.  ripigliare  i Teologi,  come  que’  che 
co! romana  ragione  anno  evacuata  la  Ca- 
pienza della  Croce  $ el  fà  con  rimproveri 
•si  (pelli  » cp.n  maniere  sì  difpettofe  , con 
formole  sì  ptyig§ati  » che,  po (logli  à Fron- 
te, hà  lodè  di  jnodello  e di  fa\rio  quell  au- 
daci ifimo  E refi arca . 

Cih  pollo,  è da  udirli,  in  che  modo  ei  (1 
ftudia  fcappar  via  dalle  Uretre, à cui  lo 
riduce  quello  argomento  del  Lelìlo  che 
prima  fù.recato  dal  Cano.  Se  in  materia  di 
Tede  an  tutti  errato  i Teologi , forza  è di- 
re, 

• (/t ) L. proi^m.cf,6,  (Ì)  lb. c. 3 o. 


for- 
re, che  tutta  con  efll  abbia  errato  la  Chie- 
fa  . Imperciocché  ilipopolo  Crilliano  non 
altro  crede  che Tirifegnatogli  da’  fuoi  Pio- 
vani e da’  Tuoi  Vefcovi}  e quelli  non  altro 
infegnano  che  Pudico  nelle  fcuole  da'  Dot- 
tori . Se  quelli  dunque  per  cinque  fècoli  lì 
prefuppongon  tutti  Pelagiani,conVerrà  di- 
re ch’è  Hata  pur  ella;  per  cinque  fecoli  Pe-t 
lagiana  la  Chiefa  . Conferma  quell’  argon 
mento  il  P.  Annati  . Siccome  ^ ;dic- egli 
fenli  déll’antica  Chiefa  voglión  raccorfi 
dalla  cornuti  fentenza  degli  antichi  Padri  $ 
per  la  cui  bocca  e per  la  cui  penna  faceva 
allor  ella.proteflagione , ed  ora  àridi  fà  te- 
ftimonianza  della  fua  Fede:  cosi  parimente 
i fenli  della  Chiefa  odierna  dehbon  edere 
à noi  palei!  per  la  voce-,  ed  a’  poderi  pec 
gli  fcritti  degli  Scoladici  * poiché. non  al- 
tri hà  ella  al  prefente/Dotcori*  fuorché  al- 
lievi della  Scuola.  Quinci  è poi  manifedo, 
che  fe  Terrore  in, Fède  di  tuttisgli  antichi 
Padri  farebbe  dato  errore  in  Fede  dell’ano 
tica  Chiefa,  l’errore  in  Fede  di  tutti  inde- 
me  gli  Scolallici  bifogna  dirlo  errore  in  fé* 
de  della  Chiefa  moderna 

Se  il-Gianfenio  intendea  far  tanto  d’ar- 
me contro  alla  fola  dottrina  de*  Gefuiti , e / 

i non 
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non  già  di  tutti  i Teologi,  perche  qui  non 
dichiararfene,  e torli  alla  prima  totalmen- 
te d’impaccio  ? Dovea  dire  : 1 Gefuiti  non 
fon  tutti  i Teologi*  fioche  il  lor  fentimento 
abbia  ad  edere  fentimento  della  Chiefa. 
E ili  anno  infegnata  una  cofa,egìi  altri  un 
altca^ondei  loro  errori  no  Torto  mai  fiati  in 
pofiefib  pacifico  di  verità,combattuti  Tem- 
pre da  n urne  r oli  awer  far  j , ed  impugnati 
da  potenti  ragioni .«siQuefta  era  la  rifpofta 
che  dovea  dare  , s’erta pur  vero  quel  di  che 
facea  mofira,  cioè;  ch’ei  non  mirava  à ri - 
provare^  fuor  folamente  la  dottrina  de’Ge- 
fuiti . Mk  egli  pero  , troppo  ben  confape- 
vole  à fefieffo  de’  Tuoi  penfieri , s’appiglia 
à tutt’altro  particole  falli  incontro  all’ar- 
gomento  nelle  Tegnenti 'due  guife,che  aper- 
tamente il  dichiarano  difcefo  in  campo  a 
ribattere  il  fenfo  Urtiverfal  delle  Scuole  e 
dellaiChiefa  . ' JfuV 


La  pritna  è,  che  gli  Scolafiici  non  fono 
fiati  nel  loro  error  pertinaci . Erranti  dun- 
que debbon  dirli,  ma  non  eretici . 

Che  vuol  dir  quello  per  vofira  fede?Vuoì 
dir  che  la  Chiefa  hà  pur  ella  errato  in  Fe* 
de  * benché  per  difetto  di  pertinacia  non 
abbia  à dirli  caduta  in  erefia  . Buon  per 


fÓ? 

Dio  !r  quà 'fi  riduce  dunque  la  gran  prerò- 
gativa,  che;!  lèi  afcrive  l’Apoftolo , men- 
tre  lappella  Colonna  e Firmamento  dèlia 
Verità  , Inoh  altro  che  a non  potere  spa- 
llatale ? e quando  i Padri  e i Dottori  Cat- 
tolicij'fondati  sù  ia  teftimòriianza  di  Paolo 
è su  la  prometta  di  Crifto  , Fan  predicata 
infallibile , non  altro  an  voluto  fe  non  che 
ella  Fotti*  non  incapace  d’errore  ma  fol  di 
cólpa  * che  vuol  dire  in  foftanza,  fallibile 
con  innocenza,  ma  pur  fallibile  ? 

La  fecónda  rifpofti  fe  non  è la  medefi* 
ma  colla  prima  , l’è  almen  forella  .'Dice 
che  batta  alta  Chiefa  il  ritener  l’antica  Fe- 
de nelle  pubbliche  preghiere  e nelle.forme 
di  favellare  ortodottè,  in  cui  veramente 
contienfi  g cómeche  b non  ci  attendano*  b ' 
non  le  intendano  i Fedeli  i 
' Se.thal  ndniirli  appongo*  così  dicefi  ap-' 
-punto^cherkienla  vera  Fede  , chi  fol  la 
t iciehè  uella'rgeneralé  protetta  di  voler  fe* 
gukeini  tutto  gl’infegnamenti  della  Ro- 
mani Ghfefa,benche pure  in  qualche  arti- 
colo ’tìéfèientemente  la  contraddica,  e st 
bravili  dalla  v«ra  credenta.  Or  non  è quello  . 
oit 'tornare  file  medèfime  ? Non  è diré  in 
factr  che  Ìjc  Chiefa  pub  ritenere  intera  ia 
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Sede  impli(Hta,mentré  lVfplìcitàfi  gufcft** 
Non  è pretendere  che  . la.  Qhifefa-di-Grifto 
pòflh, effere  in  quella  parte  tutta  femfaiante 
alla  Sinagoga  di  Calino*  nel  confettar  che. 
fa  qiaéfta  :,  doverli Téuedere  cutt^  ciò  che  da 
Dio  fi  rivela  ?':Ghe:riPfl  attendere,  che  non 
intendere  de’  Fedeli:?  giudicai  foppbfito 
di  quel  che  eoa  effetto;  fi  de.ve.ccedere.Che 

giovan  dunque  tatite/giravoltc  ?!  dicalo  al- 
la prima  • dicalo  "chiaro  « iGerckmente  fé 
noi  ben  attendiamo  a\fuoi  dettile  & ben 
^'intendiamo,  la Ghiefa  , cioè  a dire  > la 

<Gorigregazion.de’  Gradenti  nòne , non  fe» 
giudice  lubinfallibile  rifella furi &dé*dà  che 
la  prefuppone  per  cinque  ffecclUiptaerfr, 
de  non  nell  erefii,  nefferror  Petagianp.:M* 
thè  dich’io  cinque  'fenoli  là  ben  poetare.» 
giuda  il  fuo  compito»  non  fon  cinqui:  io» 

dette?  dovendo  a ggiug n e r fri.  du  e ,che.  co  r - 
fero  da  Grige  ne  dnffno  à&  Agoftinasrnel 
<jual  mezzo  ingannati , die  egli»  quali  tutti 
„i  .(acri  Scrittoi  Angolarmente.©»  wdajr 
la  graridiffimaìautor ità , chèriell  cómentar, 
le^divine  Scrittura d«l. comune  dèe  Dotti  li 
róvfeya  j Or igenje  guadagnata',  percofferoi* 

{ thiufi  occhi  in  vòglio  e ruppero*  naufra- 
. «hi  c affarti  in  quel  pelago  d’eretici  feriti- 
V7 
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Clero  di1 

.ì;v  -v. 

Ecco  iif'fine  ove  Fhà  tratto  Todio  con- 
tro degli  Scolatici  ,chemafchera  col  *no-^ 
me  de1  Gefuiti,  à manomettere  una  verità, 
che  qual  depofito  di  Fede  è (lata  in  ogni  fe- 
colo  da  ogni  buon  Cattolico  caramente 
ricevuta  e gelofamente  cuftodita  , e negli 
ultimi  tempi , contra  grinfulti  de*  Lutera- 
ni , fortemente  difefa  . Qual  confeguentc 
poi  Hi  quà  fi  diduca  per  i generali  Cóhfc'i- 
Ij,  Ognun  , che  sa  decorrere,  sa  vedérlo^  é 
ch'ei  non  ne  fode  da  lungi , il  fa  credere, 
oltre  la  ftrettillima  lega  fermata  col  Veri* 
gerio  , l'approvar  che  poi  fece  non  poche 
opinioni  riprovate  dal  Tridentino  ; 

Aggiungali,  che  fe  fi  hà  per  buonoTl  fuo 
parere,  la  Chiefa  non  folo  non  fu  libera  da 
inganno,  ma  nè  men  da  misfatto  : che  vie- 
ne à dire,  che  non  fiì  folo  errante  , ma  an- 
che eretica  . Qui  non  fi  tratta  di  verità  di 
minor  conto  , ignòte  innanzi  tS  dubbiole 
ed  ÒfcUre  i fi  tratta  di  propofizioni  impor-' 
tantifiìmej  appoggiate  dal  zelo  e rifchiàrsH 
te'rdkl l’ingegno  d’Agodino  , decife  da  'pili 
Pa*>f , comprovate  da  più  Conci! j,  ricevù-: 
te  fnSrio  al  tempo  degli  Scolatici  come 


menti,"  ch’ebbe  dipoi  il  nome  dal 
Maffig-liai. 


(.:  ! i ■ 
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canoniche  da’seli . Que’ primi  adunque 
che  cominciarono  à fentire  e parlare  in 
contrario  chi  faprà  ferrarli  da  pertinacia  ? ^ 

e chi  aflolver  la  Chiefa  da  cecità  criminofa 
e.  da  colpe  voi  illìma  negligeva,  neljafciar- 
li  fenza  oppofizione,  anzi  ftrignerlfal  feno 
come  Figliuoli, e porli  nelle  fue  cattedre 
come  Maeftri  ? Non  caderebbon  forfè  ne 
(boi  Capi  d’allora  i rimbrotti  d’Ifaia.  {a) 
Speculatore!  ejus  acci  ornine s • • carnei 
muti»  non  valente s latrare}  Ne  qui  rimar1" 
lebonfi:  paflerebbono  infino  al  trono  di 
Crifto  à rinfacciargli  la  fua  promeflà  non 
bene  attenuta  $ da  che  impegnato^# pa- 
rola con  Pietro  di  far  s\  colle  onnipotenti 
fue  preghiere  appreflo  il  Padre  , che  non 
fpfle  per  mancar  mai  la  di  lui  Fede , quivi 
ne  apparirebbe  ne’  Succedori  un  difetto^ 
troppo  fenfibile  . Peggio  poi  perche  nell 
affacciarli  di  nuoyo  al  mondo  la  Verità  e 
la  Fede  negli  ferirti  di  Bajo  , ripigliarono 
eflì  gli  occhi  e la  lingua  , e non  già.  per  ri- 
conofcerla,  per  predicarla  , per  riporla  nel 
credito  e nel  feggio , ond  erg  precipitata, 
jpa  per  mirarla  in  cagnefco  , ma  per  djfo- 
noraria  conditoli  di  vitupero,  ma  per  faeP* 
- r . / - > ^ -tarla' 
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tarla  con  divieti  y ed  arderla  -con  cenfuie. 
Diafi  pure  al  Giartfenio  che  fien  buone  le 
fue  rifpofte  e le  Tue  . dottrine  \ e v a ila  poi 
chi  può  à render  degni  di  fcufa  i Vefcavi 
che  'richlamaronfi  de’ fuoidogmi^e  i Papi 
che  li  profcri/Tero  j non  potendoli  piu  alle- 
gare in  difcolpa  il  dubbio  e l’ignoiranza, 
ìorta  già  in  sù  l’Oriente  di  Lovanio  la 
nuova  luce  d’Agoflino  , opprella  peraddie- 
tro  fotto  i litigi  della  Scuola  è trai  Cavilli 
della  Filofofia . , v>  ■ I **-».•* 

E nè  pur  qui  «riflette  l’ardir  di  qiìeft’uor 
mo  « San  Girolamo  ( chi’i  crederebbe  ? ) 
San  Girblamo  ftefìb,  quel  si  venerato  dalla 
Chiefa  , ed  onorato  col  titolo  di  Dottor 
Maflìmo , fii  da  lui  attaccato  quali  trafug* 
gitore  dalle  bandiere  di  Criiioà  quelle  di 
Pelagio.  Nè  Uà  efpoda.à  gli  occhi  di  tutto 
il  mondo  l’accufa  nel  capo  4.  del  libro  7» 
Ae  Har.  Pe/ag.  ove  , Ocatrrit , dice,  inter 
frimos  D..  Hieronymks , qui  Jententìam  il* 
lam  ( cioè  de’  Sem ipelagiani ) ita  dare  Ai - . 
ferie  q^  profìtetur,  ut  nm  vi  Ae  am  qa  o,p  a 80 
fofjìt  excufari.  E dopo'  averne  recate  le 
parole  prefe  dal  libro  scontra  òPeifoefiani, 
conchiude:  Quidwànifejiius  ex  AJ affili  e ir* 
Jrftm  errore  dici  jwtejiìfio  qui  non.  vjo’ 
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prenderle  parti  del  Santo  Do&tbre,  fche  foi 
no  fiate  già  da  più  altri  così  difefe  * che  al 
fuo  accùfatorc  non  n’è  finalmente  tornato, 
falvo  il  vitupero  deiraudace  imprefa  ; Vo* 
folo  argomentarne , quanto  il  Gianfenio 
avertè  in  lui  à vile  la  podefià  ed  infallibili- 
tà della  Chiefa . Eragli  troppo  noto  , che 
gli  fcritti  di  Girolamo  erano  fiati  dal  Som- 
mo Pontefice  Gelafio  approvati  in  un  Con- 
cilio di  70*Vefcovi  tenuto  in  Romà,ed  in- 
feritane l’approvagione  ne’  facri  'Canoni,  in 
cui  fin'oggi  fi  legge  nel  Cap.JVr#fifrf  ^ma- 
tta, colle  parole  da  noi  riferite  nel  capo  9. 
della  a.parte;  e quel  che  importa,  fono  ap- 
provati in  quella  parte  , ove  trattano  cen- 
tra Ruffino  Òrigenifta  della  Libertà  dell* 
Arbitrio;  nè  fol  contro  Ruffino,  ma  contro 
guanti  eretici  da  Lui  per  zelo  di  Dio,e  Au- 
dio di  Fede  fono  fiati  riprefi . Con  che  non 
ofeuram ente  vengono  cofermati  gli  Scrit- 
ti , che’l  IVlafilmo. Dottore  primo  di  tutti 
pubblico  à covincer  Pelagio,  entrando  in- 
iianzi  à gli  altri  in  campo  mantenitore 
della  Grazia  di  Crifio  da  queU’uom©  fcel- 
leratiffimo  manomefia  . Or  fi  difeorra  co- 
sì . S.Girolamo  (fe  hà  à crederfene  il  Gia- 
fenio  ) fcriveqdo  cofttrp  a*  Pelagiani,infe- 
:ui'j  ’ gna 
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gna  Terrore  de1  Malfil-ienfi . La  Chiefa  nel 
ìuo  Capo  profeda  di  fentire  ciò  che  fente 
San  Girolamo  in  quegli  feri eti . Dunque 
•la  Chiefa  ( fe  hà  à crederfene  il  Gianfe- 
nio  ) profefla  Terrore  de'  Maffilienfi.Qwe^ 
Ho  argomento  non  è per.  fe  fielfò  di  niun 
conto  : ma  ne’  principi  deLGianfenio  non 
hàrifpofta.  Che' romore  egli  fà,  ripetendo 
ad  ogni  pagina  , la  dottrina  d’Agoftino  ef- 
fere  comprovata  da’  Pontefici,  e cosi  con» 
fàgrata,  diffinita,  ò;  come  altri  ha  poi  det- 
to, canonizita.?  Quindi'  il  didurre  , che 
chiunque  dilungali  dalla  dottrina  d’Agofti- 
no,fi  apparta  dàlia  fentenza  de’  Papi  e del- 
la Chiefa  . Or  non  farà  dunque  per  la  ca- 
gion  medelimaconfagrata,  diffinita,cano- 
jnizata  la  dottrina  di  San  Girolamo ?el  con- 
dannarla per  eretica,  non  farà  lo  fteflo  che 
dire , che  una  dottrina  eretica  è fiata  con- 
fagrata,  dilHnita  ,canopizata  da’ Pontifìci 
e dalla  Chiefa  ? • 

Nè  vuol  tralafciarfiyche  nella  medefima 
voragine  con  Girolamo  vien  égli  à fofpi- 
gnere  il  medefimo  Agofiino  , e in  confe- 
guenza  un’altra  volta  la  Chiefa  * con  tutto 
il  pefo  della  fua  autorità  , com’ei  favella,  à 
favor  di  quello  Dottor  de’Dottori  ab  anti- 
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co  ingaggiata.  Si  si.  Ago  (lino  fiì,  che  fcri- 
yendo  à Papa  Innocenzo  , à fuo  e à nome 
del  Concilio  Milcvitano,  loda  Girolamo 
come  quello  che  n5  lafciatofi  prender  dal- 
l’arti  « e ben  difcoverti  gli  errori  di  Pela* 
gio  , pugnò  fortemente  per  la  Grazia  di 
Dio  e per  la  verità  della  Fede.  Agoftinofù 
che  fervendo  alio.ftefla Girolamo  e ino- 
ltrando aver  ben  conti  i di  lui  fentimenti 
circa  i Pelagiani,a!tamente  il  commendò» 
à lui  ricorrendo  quafi  à maeftro  per  difcio* 
glimento  de’  Tuoi  dubbj  » e à lui  come  ad 
Oracolo  inviando  Qrófio#  à lindi  ottener? 
ne  grinfegnamenti , che  dite  per  modelli» 

• non  aver  egli  faputo dare,  Agoftinofù  che 
-difefe  Girolamo  già  defunto  dall’eccezionl 
•di  Giuliano  , producendoio  contraluìcon 
eftogli  altri  Padri  Ortodoffi  e di  fede  non 
mai  guafta  ò iòlpetta,  come  Giudice  che 
avea  difaminata  la  di  lui  cauiaf,  e dannata- 
ne la  pravità  . Or  s’è  vero  che  Girolamo 
travio  dietto  a’  Pelagiani } come  non  farà 
Vero  che  con  Girolamo  traviò,  lodandolo» 
ancora  Agoftino  ? O non  fi  sà  che  fu  con- 
dannata npl  V.  Sinodo  la  lettera  d'Jba  , an- 
che à titolo  delle  Iodiche  ci  fi  davano  à 
Teodoro  e Neftorioj  e nel  Concilio  di  Co- 

ftanza. 
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flanzà  Ta  perfbna  di  Giovanni  llfs,  perche 
pubblicamente  predicava  Vicleffò  come 
uomo  Cattolico  ed  autore  Evangelico  ? Se 
pure  non  vogliam  dire  , che  fofle  Agoftino 
d’occhio  sì  Iofco  c di  guardo  sì  ottufo,  che 
non  fapefle  difcernere  in  altrui  dal  bianco 
il  neto  , ei  che  l’avea  faputo  sì  ben  cono- 
fcere,ed  ammendare  in  fé  fteflb;e  che  mef- 
fo  al  mondo  cori  (ingoiar  Providenza  del 
^ielo  per  tornare  in  niente  le  refia  Pelagia- 
li, ne  trafcuraflè  un  così  grande  avanzo 
ne'  libri  di  Girolamo,  che  per  l’autorità  di 
tant'uomo  era  per  riufcire  à peiiime  confe- 
guenze  in  danno  della  Cattolica  Religio- 
ne. Ma  tetto  ciò  nulla  montava.  Erafi  già 
-fermato  di  voler  puntellare  quelle  fenten- 
jec  *Gianfenio  n’era  l'Ingegnere:  Agoftino 
la  macchina;  che  perciò  tanto  fol  maneg- 
gi a va  fi;  con  riguardo  , quanto  giudicava!! 
acconcia  al  fine  intefo.  Del  redo  gli  Scola- 
ftici , i Padri,  la  Chiefa,  tutti  eretici,  dove 
nottfentano  quel  cheil'Gianfenio  vuol  che 
Tenta  Agoftino:  e fé  ciò  fia  m eftiere,nè  pur 
rii  dia  intera  franchigia  ad  Agoftino  mede*. 
fimo,dové  non  voglia  dire.quel  che  il  Gi3- 
fenio  vuole  in  ogni  conto  cVei  dica  * 

Io  però  non  faprei  decidere,  fé  maggior 
: -n  K k 2 dan- 
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•danno  Kà  egli  apportato  alla  Chrefa  con 
•quello  tacito  biafimo , ò con  gli  efpreflì  e 
tanco  efaggerati  encomj  • d’Agoftìho . Sò 
ben  io  , el  sa  chimi que-  penetra  i Tuoi  dife- 
si , ch’egli  l’H»  follevato  infin  quali  ai 
pollo  di  Scrittore  Canonico  /per  contrap- 
porlo al  trono4 de’  Papi,  è così  rubarlo  alla 
Chiefa  di  Griftò,e  porlo  dalla  banda  di  Cal- 
vino.Ciò  nonavviene  folo/perche  ilGia- 
fenio  hà  innovate  lerefie  dicoftui, .appog- 
giandole fui  nonne  riverito  d Agoftinoj  tna 
parche  ne  hà  egli  ancora  coll’autorità  dei- 
•fo  fteflo  Santo  .'Dottore  cangiatein  nuova 
.forma  e migliorate  in  apparenza  le  difefe/ 
•Per  due  parti  erano  fiati  infincr allora  meifi 
-all’ultime  ftrette  da’Cattolièi  Scrittori  tub- 
iti i moderni  eretici*  e percheron  ammet- 
-teano  Giudice  nelle  con trdvc^è> della  Fe- 
•de  $ e perche  negavano  le  Tradizioni  Apo- 
-ftoliche  nella  Chiefa . Or  ecco  in  che guifa 
p^r  amendue  quefte  bande  con;  Agbftino  in 
mano  entra  loro' mallevadore  il  Gianfe* 

■nio,  lenza  farne  fèmbiaftte . 

Per  la  prima  egli  ammette  sì  /Giudici  1 
-Papi,  ma  i Papi  approvatori  d’Agoftinotdi 
Agofiitìo  poi  fu  giudice  fe  medefimodl  &o 
ingegno,  il  fuo  fiutilo  . Con  ciò  ei.vj  mette 
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un’altra ‘ volta-lhl  tribunale  lo  fpirito  pri- 
vato de*  Proteftariti  ( imperciocché  infine 
importa  poco  , che  abbia  quedo  fpirito  à 
giudicar  de’  fénfi  d’Agodino,  b pur  delle 
Scritture  , purché  abbia  à dar  egli  la  fenr 
tenza  ultimata  nelle  quidioni  di  Fede}  col 
.vantaggio  però  del  non  più  comparire 
qual’era  , fpirito  d'errore  in  bocca  di  Gali* 
vino,  di  Meiàntóne,  di  Beza  e limili* ma 
.travedito  col  vocabolo  di  Spirito  d'AgoJii * 
no  , approvato  da*  Papi , e ricevuto  dalla 
Chie{k,;:  / - . • . - I 

f • ; Per  la  feconda  famofiflimo  è il  detto,ch* 
egli  ave»  continuo  in  bocca  , <8  ti  altri  fa* 
Ari  effer  u tilt , ma  foto  Agoftìno  ejjer  tiecef 
fario  , anzi  foto  bajlevole  per  ogni  materia 
Teologica  Da  quella  alferzione  altri  hà  di- 
dotto più  erronei  confeguenti . A me  par 
di  vederci  i penfieri  dWuomo  , che  non 
riconofca  le  Tradizioni,  ù le  dilprezzi.Pe* 
rocche  elfendo  quelle  un  tramandamenrd 
di  facre  contezze  da’  maggiori  a’  poderi 
racchiudono  necefiariamente  in  fe  delle  la 
moltitudine,  fingolarmente  de’ Padri  e de’ 
Dottori , appo  cui  conferyanfi  con  elattez- 
za  , e da  cui  trafmettonlì  con  diligenza  le 
notizie  appartenenti  à Religione  . E dun** 
^ a • i { gue 


Digitized  by  Google 


yi8 

que  forza  con  eludere , che  chi  rdice  , folo 
Àgoftino  neceflario  , folo  baftevole  pér  le 
materie  attenenti  à divinità  , non  ammet- 
te neceflìtà  di  Tradizioni , b le  ha  in  minor 
pregio  che  i detti  di  un  privato,  quali  pof* 
fa  aver  quello  maggior  certezza,che  la  pa- 
rola fteffa  di  Dio  nelle  Tradizioni  conte- 
nuta. Ma  non  ha  qui  meftiere  d’altri  argo- 
menti « Si  conlideri  quel  che  ha  detto  il 
Cianfenio  de'  due  fecoli  che  corfèro  da  O- 
rigene  ad  Àgoftino,  e de’  cinque  degli  Sco- 
latici, ne’ quali  tutti  tante  verità  Cattoli- 
che fono  fiate,  per.  fuo  avvifo  , feppellite  in 
un  bujo  profondiamo  d’erróri,  e mi  fi  fap- 
pia  poi  dire,  che  ne  fia  delie  Tradizioni,  di 
cui  rimane  per  fette  fecoli  tagliato  il  filo, 
ed  interrotta  la  ferie  . E quindi  finalmente 
fi  ricavi,,  qual  concetto  egli  avete  della 
ChieCa  Cattolica  Romana , di  cui  fi  è pro- 
fetato il  fuddito  più  o/Ièquiofo  el  più  ob- 
bediente Figliuolo  * 
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Si  cava  fiali' antidetto , quanto  fien  fallaci 
le  fue  frotejle  di  riverenza  verfo  la 
Santa  Sede  $ e quanto  fora  do * 
vuta  a'fuoi  meriti  fecon- 
do gli  antichi  efern- 
fj  » la  fua  con * 
danna • 

QUetti  fon  defli  i Fatti» co*  quali  hà  que* 
fluomo  avverate  le  Tue  protette  di 
ftar  Tempre  ad  ogni  cenno  della  Chiefa  e 
dei  Papa,  di  tenere  ciò  ch’ei  preferi  ve  , di 
riprovare  ciò  chei  ripruova,  di  condannai 
re  ciò  ch’ei  condanna , di  anatematizare 
ciò  ch’egli  anatematiza  . Intanto  di  quella 
fletta  penna , con  cui  cosi  fcriveva,  fervi* 
vali  contro  la  Bolla  di  Pio  confermata  da 
Gregorio,contro  i Canoni  del  Tridentino, 
contro  l’infallibilità  della  Chiefa, à follevar 
trà  con  arte  e con  ingegno  le  parti  abbat- 
tute di  Calvino  e di  Bajo  , in  difpetto  delia 
Santa  Sede  e fcandalo  de’  Fedeli . Tal’è  il 
coftome  delle  ribellioni . Nel  medelimo 
tempo,  che  fi  meditarla  rovina  del  Princi* 
pe  e dello  Stato , non  altro  fi  profitta  da? 
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Congiurai:!  che  tflodéftiae  rifpetto  verfo 
il  Sovrano  . Siam  predi , dicono  , di  get- 
tare a*  Tuoi  piedi  le  fpade  già  sfoderate  ad 
inftanza  del  pubblico  bene,  contro  al  mal- 
vagio governo  de’ fuoi  Miniftri.  Ma  in 
quel  mentre  fi  adunano  malcontenti  ò fi 
fanno  : fi  affaldano  milizie  ò fi  fubornano  : 
fi  arrollano  armati  ed  armi  fatto  le  ban- 
diere di  colui,  il  cui  imperio  fi  calpefìa,  ed 
al  cui  fangue  fi  anela.  Facciali  bene  il  co- 
frontój  e troVeralfi,  che  non  è fuor  di  riga 
la  fomigitamqa  . Si  aveva  egli  il  Gianfeniò 
jrieffa  in  cuore  dì  rimettere  in  piedi  dottri- 
ne /comunicate  chi*  Concilj  e da’  Papi,  ab- 
bonite dalla  Chiefa  Cattolica  come  il 
cuore  del  CalvinHmo  : e quel  che  difegnò, 
pofe  in  opera  ne’.trè  volumi  del  fuo  Ago - 
fiinò*  Per  non  fembrar  contumace  ed  ere- 
tico,cangi<)  nome  à gli  avverfarj,moftran- 
do  di  combattere  i Gefuiti, mentre  impu- 
gnava i Cattolici  : muto  titolo  alle  fanteria 
ze$  e quelle  ch’erano  di  Calvino  e di  Bajo*, 
le  fpaccibper  maifime  d’Agoftino . Così 
prefentoflì  in  atto  d’umile  rifpetto  al  V icar 
rio  di  Griffa  , fattoponendo  i fuoi  fcritti  al 
fupremo  arbitrio  di  lui.  Ma  intanto  e in 
Fiandra  e in  Francia  per  fe  e per  gli  amici 
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fi  era  adunato  tm  gran  pahito,ed  appresa* 
tu  tutto  ii  bifognevole  in  configli  da  fotte- 
rerlo,in  arti  da  ricoprirlo,in  mezzi  da  prò** 
pagarlo,-  anche  ad  onta  delle  temute  con* 
dannagioni  di  Roma  . Or  dicami,  chi’l  sa, 
fù  quello  ii  fuorifpetto , ò fcherno  > ubbi- 
dienza verace , ò contumacia  palliata,  che 
al  difprezzo  aggiàgne  anche  la  beffa  ? Se 
le  dottrine  fodero  fiate  nuove  sì,  ma  non 
ancora  dannate , perche  non  ancora  udite* 
intenderei  ben  io  la  riverenza  del  fuo  auto- 
re nel  metterle  à piè  dell’  Apottolico  Signo- 
re . Ma  nel  cafo , in  cui  fianio  , tanto  pub 
giovare  al  Gianfenio  queH’offèquio  affet- 
tato, quanto  à chi  pubblicaffe  un  fuo  fcrit- 
to  à favor  d’Ario  e di  Neftorio,  e fi  preten- 
dere franco  dalla  condanna,  perche  con 
formole  artifìciofe  il  fottopone  al  giudicio 
del  Papa  . 

Or  che  fi  ha  dunque  da  tutto  cib  à con- 
cludere ? Per  me,  nulla  . Il  troppo  che  hb 
recato  in  pruova  della  non  buona  fede  di 
queffuomo,  fà  ch’io  non  poffaprofciorloi 
ma  non  già  ch’io  debba  condannarlo . Dio, 
giudice  de*  cuori,nonhà promulgata  la  fua 
fentenza . La  Chiefa , giudice  dell*opere , 
non  hà  voluto  ancor  darla  . A noi  che  re* 
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fta,  fé  nori  attendere  e tacere  ; e in  vece  dì 
giudicare  altrui , paventar  di  noi  deffi  ? 
Non  è però  che  n^oltiilìmo  non  conferifca 
-alla  giufti fi caz ione  della  Chiefa,  ed  ali’in- 
terefie  della  Religione  , che  G rapprefenti- 
no  al  mondo  le  notizie  veridiche  di  tal  uo- 
sno . Egli  mafcherato  come  nel  nome,  co- 
sì negli  errori  > ha  pollo  il  veleno  Caìvini- 
ftico  in  un  calice  che  modra  il  foprafcrit- 
to  d’antidoto  Agodiniano.Egli  ha  per  ogni 
verfo  dudiofamentc  affittato  di  comparir 
-Cattolico,ancor  mentre  travagliava  à non 
«effirloj  aliai  più  nocendo  alla  Chiefa  nel 
'ricoprirli  colle  affile  di  fuo  di  medico,  che 
fe  con  aperta  ribellione  fi  foffi  dichiarato 
fuo  nimico  . Ma  quel  ch’è  il  più  , egli  hà 
lafeiata  dopo  fe  una  fetta  erede  non  meno 
delle  fue  dottrine  che  delle  fue  arti,  la  qua- 
le hà  fido  il  chiodo  di  voler  combatter  la 
Chiefa,  ma  fenza  ufcirne,  per  non  perdere 
il  vantaggio  che  hà  Tempre  il  tradimento 
fopra»  la  violenza  . Perciò  faticali  di  aggra- 
dire àRo,ma,com parendole  innanzi  arma- 
ta di  pi  età  e di  zelo,  or  à pugnare  con  gli 
avver/àr}  della Pede,  oràfgridare  i corro- 
pilori  dc’codumi . Quali  à torto  perfegui- 
<rata,  invoca  Ja-paterna  protezion  de*Pon- 
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tefici  j follecita  il  favore  de*  Vefcovijadu** 
na , noviffime  nella  Chiefa , alfemblee  di 
Curati  5 nè  lafcia  màcchina  intentata  pet 
fua  difefa , ò , dove  quella  non  riefca , per 
fua  vendetta  . Mentre  però  quelle  cofe  fi 
fanno , le  propofiziòni  del  Gianfenio,  con« 
dannate  nella  più  legittima  forma  da'  Pa- 
pi , non  ancora  lineerà  mente  fi  abjurano, 
ma  folo  in  apparenza^ivolgendone  in  tuU 
t'àlcro  il  fènfo,  chiedendo  patti,  preferi- 
Vendo  condizioni}  ftudiandofi  così  di  parer 
vincitori  nella  perdita,  e d'efler  contorna* 
ci  nell'ubbidienza  . 

Parlo  di  cofe  notiflxme  à tutto  il  monda 
Crilliàno } delle  quali,  pochi  anni  fà  , cosi 
appunto  fcriveva  rEminentiffimo  Aguir* 
re  nel  fuo  dottifsimo  libro  dell'Infallibila 
autorità  del  Romano  Pontefice:  (a)  Kov - 
Augujiiniani  vero  quamvis  ignorare  nc- 
que ant,  tefle  confcientia  ipforumydogmatct 
Janfenii  juxtà  fenfumillius  fuijftconfixa 
■ à Sede  Apoftolica\  AjyHUC  EÀ  TUERJ 
J*E  I{GUNT , quafi  vere  non  fuerìnt  dana- 
ri at a in  eodentfenfu , [ed  in  alio  ab  ipfìs  co- 
JS&o  , qnem  variis  technis  , effugiif,  & co- 
loribus  exprimere  folent,  ne  palàm  à cete- 

(a)  TracA,4i[p.l9'feC'ff 
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tris  Cafholicif  Theologifr  traducantur , ,ve« 
luti  aUthoritatif  Pontificia  impugnatoli . 
•$ed  Deus  non  irridepur  . -,  . 

' Nel  mezzo  ch’io  ft^Jc/ivendo  diquelle 
cofe.,mi  giugne  la  notizia  di  tré  libri  ve- 
nuti à luce  Tanno  $6.  del  fecola  che  corre. 

Il  primo  è in  lingua  Francefe,  divifo  in  tré 
tomijèd  ha  per  titolo.  La  Tradì zion  della 
Chiefa  Romana  intorno  alla  Predefiina-zio - 
ne,e d alla  Grazia  efficace^  l’ultimo  de’qua* 
tomi  fi,  lancia  contro  il  P.  Dechamps,un 
de*  più  bravi  impugnatori  dei  Gianfenio. 
Gli  altri  due  libri,  un  Francefe,un  Latino, 
rilp ondóno  all’Olandefe  Leydekero,che  hi 
pubblicata  la  Storia  del  Gianfenifmo.Leg-, 
ganfij  e poi,  fé  fi  pub,  fi  dica,  che  non  fono, 
più  al  mondo  eretici  Gianfenifti.Porrò  qui 
folo  un  piccpj  paragrafo*  eh ’è  fui  principio 
dei  Latino  fotto  il  titolo , Breve  moni  turni 
ÌHonnullis  forte , dic’egli,  liberius  duriuf- 
que  ditta  vi  deb  un  tur  , qua  de  cenfuris  in 
Mi  eh  ae  lem  Bajnm  &“  Janfenium  latis,  ac 
de  Morali  Jefuitarum  dottrina,  in  adam- 
brata  hac  Bimana  E cele  fi  a defenfioneferi - . 
pia,  fanti  At  ijla  Bcclefam  é*  ver  itatene 
fitte  fuco,  amanti  facile  condonabunt  , qui  # 
re  uttentiùs  injpetta  animadverfent , 
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'maham‘  Ecclefiam  non  pojje  alia  ratiohk 
’contra  Acatholicòrum  criminati  oh  ci  legi~ 
■timè  di  fendi  . Si  ènìm  in  Bajo  & Janfenià 
l'éàti&dò&rinam,  nòn-quàillis falsò  ddfcri - 
j Haejl,  j'ed  qua,  in  èórì/tn  operi  bus  roerè  le* 
\ gitur i cehfifrisejufthodi ptofcriptdm  con £ 
(jìtemrir;Ley decìder us  ecce  trinmphateòc fa* 
la  ’iibrorum  Baji  <&*  janfenii  infpe&ione  * 
'Il  tifòlOdi  quello  librò  è come  fiegue:  Ad * 
ambrata  Ecclefia  Romana,  Catbolicaqyvé* 
Tifati?  dé  Grafia  adnJerfus  Joannis  Ley- 
decifri  hallucinationes  Defin  fio  . Queftà 
'è  pOi%tfti!apòlogia  alla  moda  de’Giariféni- 
$i  ì fecondò  la  quale  fcriflèro  già  la  Difefa 
ideilir  B&lba  d'Innocenzo  X.  Bella  difefa  cer- 
“t<$4  #Bèn  degna  delloro  rifpetto  verfo  la 
'Gh'telT# Romana , e del  loro  amorfi  verfo  la 
VèWeà "Cattòlica , è il  dimoftrare  . che  noti 

r r ( > * 

• po'nnò’akramentò  difènderli  i Papi  contro 
•fé- txc'ttifè  degli  Eterodofli*,  che  dicendo, 
^VerirgCifìò  errato  nell’imputare  al  Bajo  ed 
ài  Gianfenio  proporzioni  che  mai  non- die- 
dero , e in  condannarle  nel  lènfo  in  chèle 
iincèfèfòu'I  ; : ” .t  - 

‘CòSPtrò  una  Setta  ancor  sì  viva  e si 
goernita  horf  men  di-frodi  che  d errori, chi 
-puh*  Estendermi  la  legittima  forza  dell’A- 
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pottolìco  Decreto-»  che  fi  feceffe  una  volta 
a fchiacciarne  il  Capo  ? .Che  fa  noi  f^,  dee 
lodarfene  la  clemenza,  non  infulcarla  colla 
temerità  e coll’abufo  potrebbe  venere  un 
di,  chehà  forfè  notatone'fuoi  falli  la  Pro- 
yidenza , in  cui  l'Angelo  del  gran  Confi- 
glio fomrninillra$5x  alla  fua  Chiefa  altro 
partito  ; ed  allora  che  farebbe,  ella  ne  no- 
firi , fe  non  il  già  praticato  negli  antichi 


t Era  forfè  più  reo  , di  quel'»  che  ho, io  Fat- 
to vedere  il  Gianfenio  , Teodoro.  Mopfue- 
fieno,  allorché  il  V.Concilio  Generale,pe?r 
finir  di  abbattere  la  fazioni  ^elloriana, 
che’l  rimirava  come  m ae  ftr  o,nnllap  ft  a riti 
le  oppofizioni  di  quali  tutti  i Cattolici  Oc- 
cidentali , ne  feomurtieb.,  dopo  un  fecolo 
dalla  fua  morte,il  nome  e la  memoria?  An- 
zi era  egli  uomo  di  grandifllma  fama  per 
tutto  l’Oriente,  ed  i Tuoi  fcritti  fi  cercava- 
no, con  avidità  e fi  leggevano-coji  tnaravj» 

glia  : era  morto  ancor  egli  in  com,Yn#ntone 
■Ecclefìarum  ì siche  in  udirne  f anatema, 
era  per  eiTerne  uniyerfale  la  paffione  el 
.cordoglio*,  la  qual  fola  ragione  ritenne  San 
Cirillo  dal  condannarlo  nell’Efefino* 

Èra  forfè  più  reo  del  Gianfènio1  Orige- 
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fle,quando,ad  eftinguex'  la  perte  de*  fijoi  erw 
rori  che  infieriva  per  l’Oriente,  il  tnedefiw 
mo  Quinto  Sinodo,  trecent’anni  da  ch’egli 
era  paflàto,fcaricb  cóntro  di  lui  la  condan- 
na, annoverandolo  trà  i riprovaci „jdallà 
^Cattolica  Chiefa?  E pur  egli,  oltrà  il  gract* 
diifimo  credito  di  eminente  ingegna  e di 
vafta  erudizione  in  ogni  genere  di  fetenze 
facre  e profane  , in  cui  è flato  Tempre' appo 
quanti  l’an  conofciuto  , per  quel  che  V ap- 
partiene gli  errori , fi  era  già  protèfiato 
che  non  riconofceali  per  fuoi,  mach’erano 
fiati  ne’  fuoi  fcritti  inferiti  da  gii  Eretici 
falfatori  . ^ ■ •*  '[>  - - .. 

Era  forfè  più  reo  del  Gianfenio  Sergio 
Patriarca  di  Coftantinqpoli  in  tempo  che 
fi  egli  condannato  dopò  morte  i prima  da 
S.  Martino  Papà  nel  Concilio  di  Lateraho, 
e poi  nel  Serto  Ecumenico , rafail  fuo no- 
me da’  facri  Dittici  ^ e tolte  da  per  tutto  le 
fu  e immagini  ; e ciò  non  ad  altro  fine,  chip 
di  abbaflare  il  troppo  audace  MonoÉelifinò 
col  pubblico  gaftigo  del  fuo  maggior  pr<&- 
motore  ? E non  però  di  meno  fu  egli,mei> 
tre  vide,  riputato  buon  Cattolico»  ed  avu* 
to  da  tutti  in  grandilfimo  pregjo.per  Io 
zelo  facerdotak,che  fè  rifp  lentie  re  nell’af- 

Tedio 
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'Tedio  porto  da' b&rbari  alfimperiale  cftfà^ 
oltreche  ipotè  fare  à’fuoi  errori  feudo  della 
perniiffione  del  Romano  Pontefice  . 

-r  Era  forfè  più  reo  del  Gianfeniò  Onorio 
J^apa,  mentre,  giufta Tòpinione  de1  Gianfe- 
•BÌÀi^dalmedefimo Serto  Sinodo*  per  torre 
airerefia  un’appoggio  sì  autorevole  , cin- 
quant'arini  6 circa  dopo  il  fuo  tranfito,  fù 
com'eretico  anatematizato,  e fcritto  il  fuo 
nprfresjfel  éatalògo  dè'  Monoteliti?  Egli  pe- 
rò fò*non  fol  venerabile  per  lo  grado  di 
primo  Gerarca  della  Chiefa,ma  pur  anche 
ìodatiffiffto  per  fantità  idi  coftume , per  vi- 
gilanza di  §overno,per  eccellenza  di  fape- 
rò>  e Tepìftola,  che  fù  tutto  il  fuo  procerto, 
ancor  oggi  k non  piccola  ragione  è da  gra- 
viffimi Scrittori  difefa  come  ortodorta*  nè 
d’altro  in  lui  par  che  porta  dubitarli, eccet- 
to di  quel  filatoio  che  impofe  contra  lo  fti- 
Jè  de’  maggiori,  agguagliando  così  la  cau- 
fa  cattolica  coll’eretica , 

* CóftorO  dunque  furono  dalla  Chiela  co- 
dannati  arteor  defuntijperche  viveano  tut- 
tavia ne’  loro  fcricti  e ne’ loro  nomi  5 el 
credito, che  aveanodi  Cattolici,  tutto  fèr* 
Viva  à danneggiar  la  Fede  e à fomentar 
l’errore  « Oh!  eperche  non  potrà  parimen- 
*•  1 1 2, 
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te,  dove  n’abbia  fi  volere  chi  ne  ha  la  forr 
za,  condannarli  il  Vefcovo  d’Ipri , fotto  di 
cui  quali  d’autore  ortodo/To  lì  fa  forte  una 
fetta  sì  contumace  , fioche  quando  pure  la 
fua  vita  fo/Te  Hata  innocente  , è ora  fenza 
dubbio  rea  la  fua  memoria  3 Ma  che  diraf- 
fi, fe  nè  pii r fù  innocente  la  fua  vita?  Spefe 
egli  tanti  anni  di  fìudio  in  follevare  errori* 
e fornì  i fuoi  giorni  fenza  mai  ritrattarli  , 
Non  prezzò  le  Bolle  de’  Papi  $ non  temè 
gli  anatemi  del  Tridentino  : non  li  refe  al 
fenfo  di  tutti  i Cattolici . Che  altro  bifo- 
gna,  perche  po/Ta  il  Vicario  di  Crilìo  alzar 
la  Pontificia  fua  mano  à vibrare  contro  di 
lui  una  di  quelle  folgori  fierminatrici,  per 
cui  far  valere  à quell’uopo  gli  ha  Dio  con- 
fegnata  la  chiave  della  fua  formidabile  ar- 
meria ? L’altezza  della  dignità,la  fama  del- 
la dottrina  , il  concetto  della  vita , tanto 
maggiore  in  Teodoro,  in  Origene  , in  Ser- 
gio, in  Onorio,  che  nel  Gianfenio,fe  ad  ef- 
fi  non  valfe  , nè  pur  vaglia  di  franchigia  à 
lui,  che  quanto  li  pareggia  nel  fallo,altret- 
tanto  li  vince  nella  difubhfdienza  . 

Nò  nò  j per  la  pace  della  Chiefa  , che  fi 
truoya  non  nel  .filenzio  ingannevole , ma 
nella  confeilìone  lineerà  d’una  medefima 

LI  . . : Fe- 
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Fede,  non  hà  à perdonarli  ad  un  fol  uomoj 
che  fé  avelie  zelo  di  Dio  , fi  offrirebbe  da 
fe  fteffo  in  facrrficio  alla  pubblica  falute  ; e 
fe  non  Fhà, tanto  più  dovrebbe  trarcifi  per 
mano  del  fommo  Sacerdote  vittima  invo- 
lontaria. Così  quella  Setta,  che  à fomi- 
gliìlza  della  Beftia  deirApocaliffi  (a)  habet 
plagam gladii  &•  vixit , mantenendofi  tut**- 
tora  in  vita  e in  forze  ad  onta  della  morta* 
lilììma  piaga  ricevuta  fin  dentro  le  vifcere 
dalfapoftolica  fpada,  ma  plaga  mortìs  ejus 
curata  cjl , in  apparenza  almeno,  coH’em- 
piafiro  del  Fatto  ; forfè  forfè  nonfiiprebbe 
reggere  à quell’ultimo  colpo  , che  la  batta 
vivamente  nel  Capo.  Imparerebbono  uua 
volta  ad  aver  timore  i vivi,quando  veggo- 
no  che  nè  pur  fi  perdona  a’  morti , e à con- 
cepir orrore  degli  errori  di  colui , la  cui 
memoria  da  Dio  per  bocca  del  fuo  Vicario 
è maladetta.  Almeno  collretti  à dichiararli 
ò per  Crifto  ò per  Calvino,  odiverrebbo- 
no  veri  Figliuoli  della  Chiefa,  o la  fgrave- 
rebbono  degli  alpidi,  che  con  tanto  fuo  ri- 
fchio  fe  le  afcondono  in  feno. 

Xfa  chechefia  per  elfer  di  ciò  che  fi  a f- 
petta  tutto  alla  Providenza  di  Dio,  che  fola 

co-  .. 
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conofce  r tempi,  e difpone  i mezzi  per  in- 
fpirarli , quando  bìfogni , a’  Prencipi. della 
fua  Chiefajhbio  certamente  giullificata 
così  abbaftanza  la  condotta  del  Pontefice 
Aleflandro  VII.  anche  per  quella  banda, 
che  al  mio  prefente  difegno  non  appartie- 
ne. Ei  fìì  che  col  comando  fece  in  pezzi 
quella  lapida  bugiarda, che  nel  fepolcro  del 
Vefcovo  d’Ipri  favellava  altamente  delle 
fue  lodi  in  dilpregio  e vitupero  del  Vatica- 
no * Ivi  commendavafi  la  virtù  e l’erudi- 
zion  di  quell’uomo,  il  fuo  ingegno  divino, 
il  filo  liudio  indefe/To  nell’Opera  del  fuo 
■Agoftinoì  predica  vali  egli  come  fedelillìmo 
interpetre  de’  più  fegreti  penlieri  del  gran 
Vefcovo  di  Bon^  j e concludealì , chela 
Chiefa  ne  avrebbe  il  fuo  frutto  interra, 
/ìccom’egli  ne  godea  la  ricompenfa  in  cie- 
lo . V’hà  pur  oggi  de’  mal  informati , che 
aringano  contro  tal  fatto,el  tacciano  d’ani- 
mofò  e d’infolente.  Ma  Dio  buono!  era 
poflìbile  , che  il  zelo  di  Dio  , regnante  co- 
me in  proprio  fuo  foglio  nella  Sede  di  Pie- 
tro, potefie  (offerire  in  un  tempio  cattoli- 
co ad  un  tal  uomo,  che  meritava  gli  anate- 
mi della  Chiefa, un  tal  elogio,  che  fmenti- 
va  i decreti  di  Roma  ? 

LI  % CA- 
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S'inferifce  à molto  miglior  ragione , che  la\ 
fiejfa  condanna  fi può  {tendere  alla per- 
fona  d'Antonio  Arnaldo , per  citi  fi 
accennano  brevemente  pili  ca- 
pi: e s)  conchiudefi  tutta 
1'  Opera . 

'•  > > ' ■ *'ì ":> 

DAI  difcorfo  fin  qui  intorno  alla  per- 
fona  di  Cornelio  Gianfenio  , upn  ha 
gran  meftiere  d’ingegno  b di  Audio  per 
trarne  in  confeguenza  , quel  che  fi  debba 
dire  della  perfona  d’Antonio  Arnaldo;  il 
qual  certo  giuftilfimo  fora  ( dove  cosi  ne 
paja  al  Vicario  di  Crifio  ) che  divenire 
nell’anatema,  ficcome  è fiato  nell’errore»  il 
Teodoro  di  quel  Neftorio  , o ppr  dir  me- 
glio, il  Giuliano  di  quel  Pelagio,  e l' Arnal- 
do di  quell’Abaifàrdo  . Tanto  più  y che  la 
caufa  di  coftui  è incomparabilmente  peg- 
giore; perch1  ei  fu  quel  folo  che  foftenne  il 
Partito  à fronte  delle  Bolle  e delle  fentenze 
de’  Papi  : fioche  la  condanna  deidi  lui  no- 
me è la  vera  vittima  dovuta  al  decreto 
difubbidito,  ed  all’cflefa  autorità  de’  Pon- 
tefici . Io  in  queft’ultimo,  per  conclufione 
„ della 


Digitized  by  Google 


della  mìa  Difera  , mi  veggo  in  obbligo  di 
dar  di  lui  qualche  brieve  contezza;giovar> 
do  troppo  à beneficio  della  Conftituziore 
accufata  il  conofcerfi  le  qualità  dell'accu- 
fatore  . Terrommi  sì  bene  infra  limiti 
molto  Gretti  5 e contento  d’una  Tempi  ice  e 
ben  circofcritta  narrazione,  lafcerb  al  pru- 
dente lettore  che  ne  oflervi  punto  per  pun- 
to à fuo  talento  le  parti . 

Quefti  è dunque  quell’Antonio  Arnaldo, 
di  cui  hò  recata  nella  prima  parte  la  tefti- 
monianza  di  Ottavio  da  Bellagarda  Arci- 
vefcovo  di  Sens  ; il  quale,  flato  in  vita  fuo 
grande  amico  e protettore , di  lui  e del 
Alaeftro  di  lui , l’Abate  di  San-Girano,  te- 
Hificb  in  punto  di  morte,  che  la  loro  fingo- 
larità  affettata,  la  prefunzione  , l’orgoglio, 
il  difprezzo  degli  altri , la  follecitudine  di 
nafconderfi  à tutti  coloro  che  non  erano 
totalmente  Tuoi,  l’obbligava  à crederli  e 
pubblicarli  per  troppo  fofpetti  alla  Chiefaj 
é che  bifognava  non  fidarli  di  loro. 

Quefti  è quell’Arnaldo  , di  cui  hà  refo 
teftimonianza  non  foggetta  ad  eccezione 
il  faviifimo  Cardinal  d’Aguirre  , (V)  dove 
hà  fcritto '.Che  quel  nuovo  Difenfor  del  Gin - 
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fenio , 4 cui  Teofila  }{ainaudo  per  un'intero 
volume  infulta  J otto  nome  d'Arnaldo  di 
Brefcia  rifufcitato  in  Parigi  , fecondo  la 
mente  dello  fiejfo  Gianfenio  ajferiva , che 
fono  a’ giudi  alte  volte  imponìbili  i pre- 
cetti di  Dio  , dove  fieno  abbandonati  dalla 
Grazia  efficace , e che  la  Grazia  efficace 
non  è Tempre  in  pronto  ; e che  fol  quello 
vuole  il  Gianfenio . Ma  certamente  ciò  ba - 
fi  a,  perche  chiunque  hà  occhi  in  capo , vegga 
che  la  di  lui  dottrina  è la  medefima  colla 
fulminata  da  Innocenzo . Al  che  (raggiun- 
ga ch’è  la  medefima  colla  foftenuta  da 
Arnaldo  fino  alla  morte . 

Quelli  è quell’Arnaldo,  che  da  AlefTan- 
dro  VII.  nella  Bolla , che  hb  per  le  mani, 
fu  principalmente  difegnato  fotto  il  nome 
di  Figliuoli  d'iniquità  , Perturbatori  della 
pubblica  pace$  i quali  con  grande  fcandalo 
de'  Fedeli  ofavano  affermare,  che  le  cinque 
propofizioni  condannate  dal  fuo  predecejfo • 
re  Innocenzo  non  fi  trovavano  nel  libro  di 
Gianfenio  , ma  fi  eran  finte  ed  inventate  à 
capriccioso  pure  che  non  fi  erano  condattna* 
te  nel fenfo  da  lui  intefo.  Perocché  fi  sa  be- 
ne che  fi  debbe  al  fuo  ingegno  l’invenzione 
di  quella  cabala,  per  cui  egli  è benemerito 
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di  tutte  l’erefie  , che  fotto  firn  ile  frode  po- 
tranno per  Tavvenire  porli  à coperto  , e 
fchifare  il  fulmine  deifecclefiaftiche  cen- 
fure . 

Quelli  è quell’Arnaldo,  che,  perche  nel- 
la famofa  fua  Lettera  à un  Duca  e Pari  di 
Francia  non  folo  mantenne  , che  le  propo- 
rzioni condannate  non  erano  nel  Gianfe- 
nio  , nè  eran  condannate  nel  fenfo  da  lui 
intefo  j ma  nello  Hello  tempo  avanzb  una 
d’elfe  propofizioni,  e la  difefej  fu  per  1’un.o 
e per  l’altro  capo  ca/Tato  dalla  Sorbona  ed 
egli  e tutti  coloro  che  non  vollero  fotto- 
fcrivere  la  fua  condanna}  e quindi  llabilito 
in  perpetuo,  che  niun  polla  in  quella  gran- 
de Univerfità  afeendere  à verun  grado, che 
non  abbia  prima  legnato  il  decreto  della 
condannagione  della  dottrina  e della  per- 
fona  d’Arnaldo . E cibfi  olferva  finoggi 
con  tal  rigore,  che  volendo  dottorarli  nel- 
la Facoltà  un  fuo  nipote  , figliuolo  di  un 
Miniftro  di  Stato,  e chiedendo  in  grazia  di 
poter  condannare  fol  la  dottrina,  fenza  no- 
minar la  perfona  del  Zio,  non  hà  potuto 
impetrarlo . Nel  che  riflettali,  che  oltra  i 
Dottori  d’allora  che  fegnarono  quella  cen- 
fura  , non  hà  quali  malanno  che  non  fe  ne 
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-faccia  un  qualche  centinaio  eli  nuovi , Ia- 
fciando  dare  i Baccellieri,  che  ancor  eifi  la 
giurano.  Tal  che  ne’  quarant’anni,  da  ch’è 
' in  ufo  quella  fofcrizione  , può  fard  il  con- 
to,ch’ella  è ufcita  dalla  penna  di  quattro  in 
cinque  mila  perfone  , che  fon  la  parte  più 
illu(l:re,e’l  più  bel  fiore  del  Clero  Gallica- 
no* tra  le  quali  poco  meri  che  tutti  fi  anno- 
verano i Vefcovi,gìi  Arcivefcovi  , i Car- 
dinali di  quella  nazione*  tetti  monj  di  trop« 
po  più  numero  e di  molto  maggior  pefo  di 
quel  che  bifogni  per  dimentire  coloro  che 
anno  coftui  non  folo  per  ProfèiTore  ina  an- 
che per  Difenfor  della  Fede  . 

Quelli  è finalmente  quell’Arnaldo , che 
proiettatoli  in  parole  Umile  Figliuolo  del 
fan  ti  fimo  e venernbiliffimo  Ferire  di  tutti 
i Credenti , legato  con  vincolo  in  di]] allibile 
itila  Santa  Sede,  ogn’altra  cofa  per  tutto  il 
corfo  della  fua  lunghifixma  vita  hàpr  bef- 
fata colle  opere.  Egli  nel  fuo  libro  della 
frequente  Comunione  ( fatica  , per  quanto 
ne  troovo,  gran  tempo  meditata  per  i noti 
Tuoi  fini  dall’Abate  di  San-Cirano  ) sfode- 
ri quella  pettilente  propofizione  , da  Inno- 
-cenzo  X.  nel  1647.  condannata  per  ereti- 
ca, cioè  che  San  Fiere  e e San  F nolo  fon  due 
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Capi  (Iella  Cbiefa  > che  non  ne  fanno  che  uri 
filo  . E pur  egli  non  folo  mai  non  la  difdik 
fe,  ma  là  foftenne  di  propofito  nel  Tuo  libro 
i ntitol -àtOìDella  grandezza  della  Chiefa 
mana.  Nel  Tuo  ultimo  fpiritual  tettamene 
to,  difopra  mentovato,fatta  menzione,an«» 
zi  trattato  ex  profeflo  dei  libro  della  Fre*{ 
quente  Comunione  , non  fa  verun  ricordo 
di  quella  propofizione,che,  s’era  buon  Cat- 
tolico e vero  difcepolo  d’Agoftino  , dovea 
riferire  e ritrattare;  ma  fi  contenta  di  van- 
tare le  benedizioni  piovute  dal  cielo  fovra 
quella  fua  fatica  , el  frutto  cavatone  fenfi- 
bilifiìmo  "dalla  Chiefa  : frutto  yeramente 
degnò  della  fua  grazia  vittoriofa,di  cuipec 
vero  dire  è un  gran  miracolo  l’aver  per* 
fuafo  a’  peccatori  la  gran  penitenza  d’afte- 
nerfi,  il  piu  lungo  tempo  che  poflono,  dai*, 
la  facra  Comunione . 


. Egli  fu  il  Capo  di  coloro,  che  con  cento 
libelli  vollero  farpaflarela  Conftituzioné 
d’Llrbano  Vili./»  eminenti  prima  per  fup- 
polla,  e poi  per  furrettizia . Ed  avvegna- 
ché Ale/Tandro  Vili,  nel  1690.  condan- 
nale quella  propofizione,  ch’è  in  ordine  la 
trentunefima  , non  per  quello  Arnaldo  fi  è 
refo  5 anzi  iq  una  defi’ultime  fue  Opere; 
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r cioè  à dire,  nella  nona  parte  delle  Difficoltà 
. propojìe  al  Signor  Steyaertfz nza  punto  pa- 
ventar la  (comunicazione  vibrata  dalla 
jTtarto  apoftolica  in  quel  decreto  , ha  di  bel 
..nuovo  (ottenuto,  che  la  proporzione  non  e 
, nè  (alfa  nè  temeraria  , e che  in  fua  vece  il 
. decreto  che  la  condanna  è egli  obrettizio  . 

Egli  fu  che  difefe  la  Traduzione  di  Moti 
che  hò  rammemorata  nel  c.  i o.  della  pri- 
ma parte,  condannata  prima  da  Clemente 
,IX*  e poi  da  Innocenzo  XI.  come  temerà - 
riam  , d&mnofam  , à V ulgata  editione  dij - 
formem  , & [implicium  ojfendicula  conti - 
ttentem . E nulladimeno  Arnaldo  nell’Apo- 
logia  che  ne  divulgò  hà  ofato  fcrivere,che 
v quella  è una  traduzione  fede  lìjftm  a ed  efat- 
i tijjìma  del  nuovo  tejlamento  di  Giesù  Cri~ 
Jìo;  che  gli  occhi  mede  fimi  dell'invidia  non 
trovano  nulla  da  riprenderci  con  ragion  eie 
H che  non  ha  potuto  eJJ'er  ella  attaccata  fuor- 
, che  per  inezzie  e per  impertinenze  . 

Egli  fiì  che  non  pago  di  difubbidire  la 
,Conttituzion  d'AIettandro,e  trarfì  dietro  la 
contumacia  di  tutta  la  $etta»giunfe  à trat- 
tari^ da  violenta  e da  titanica,  come  quej- 
Ja  che  con  ingiuttiflìma  ufurpazione  fi  ar«f 
rogava  fovra  gli  altrui  fentimenti  un  pate- 
re 
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re  oltra  i confini  della  Papal  podeftà:  pafsii 
àfpacciar  per  eretici  tutti  que’che  credea- 
no  , effere  nella  Chiefa  un’autorità  di  tal 
fatta,  e tra  quelli  era  fenza  dubbio  il  Pon- 
tefice che  l’avea  praticata:  conchiufe,  che 
la  fcomunica  , lanciata  contro  i fuoi  che 
a vean  rifiutato  di  riceverla,era  nulla  e caf- 
fa  innanzi  à Dio,e  che  fe  ave;*  qualche  for- 
za, l’avea  folo  per  ricader  su  la  tefta  di  chi 
l’avea  fulminata . 

Egli  fu  ( chi  noi  sà  ? ) che  trà  colla  fua,' 
e colle  penne  de’  fuoi  aderenti  ha  con  info*  v 
lenza  maggiore  invellita  la  podellà  infal- 
libile della  Santa  Sede  , dove  sferzandola 
egli  di  propria  mano  , dove  animando  co* 
fuoi  eneomj  coloro  che  la  sferzavano  . E 
perche  non  fi  creda,  ch’egli  abbia  fovrat 
ciò  cangiato  tenore  ed  animo,  due  anni 
prima  della  fua  morte,  l’hà  combattuta 
alla  fcoperta  anche  in  ciò  , che  s’attiene  al 
Diritto,  in  quella  nona  parte  delle  Dìjficok  ", 
thy  che  hò  teftè  allegata . 

Nè  fia  chi  opponga.  Clemente  IXtpeI!a 
pace  conceduta  à quattro  Vefcovi  ricufan- 
ti  aver  comprefo  ancora  Arnaldo . Imper- 
ciocché Dio  volefle  e quella  pace  folfe  fia- 
ta (Incera.  Ma  nè  egli,  nè  i Vefcovi  fegna-» 
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irono  il  Formolarìo  che  ad  Inganno,  dopo 
aver  rinovate  in  pubblico  Sinodo  Dioce- 
fano  tutte  le  medefime  eccezioni,riftrigni- 
menti,  protese,  per  cui  Roma  rigettava  la 
lobfegnatura  come  dimezzata  e frodolen- 
te . Con  tutto  ciò  quel  fignimento  fu  efpo- 
fto  in  Roma  con  tutti  i colori  della  miglio- 
re e piu  intera  ammenda;  e Fu  creduto  vit- 
toria della  Fede  quel  ch’era  trionfo  dell’i- 
pocrifia  . Sed  Deus  non  ìrridetur . Certa- 
mente la  Sorbona  che  Teppe  tutta  per  filo 
la  tellitura  di  quella  trama , non  volle  mai 
confentire  à rimettere  Arnaldo,  nè  à rivo- 
care. il  proprio  decreto  ; ficcome  lènza 
meno  avrebbe  fatto,  fe  Tavelle  fcorto  mi- 
gliorato ne’ fentimenti , òcheaveffe  già 
fottofcritto  nella  maniera  che  fi  era  al  Pon- 
tefice perfuafo  . Nè  può  dubitarli,  che’! 
medefimo  inganno  non  inducefie  poi  Inno- 
cenza XI.  à far  ringraziare  da  fua  parte  lo 
ftefso  Arnaldo  per  non  so  che  libro  di  Co- 
tróverfie  prefentatogli  ; perocché  di  quel 
fàntifiimo  Pontefice,così  zelante  dell’onor 
di  Dio  e,  del  mantenimento  della  fua  Chie- 
ià,nqn  è da  crederli  chea  velie  avuto  à fof- 
firif  e l'approvazione  e le  lodi  di  un  uomo, 
ai*cor  fàldo  in  que’mèdefiroi  configli  che 
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da  un  Tuo  Predeceflbré  gli  avean  meritati' 
il  nome  el  trattamento  di  Figliuolo  {Fini* 
quita  . Molto  meno  l’avrebbe  fatto,fe  let« 
te  avelfe  quelle  parole,  ch?egli  hà  dipoi  la- 
fciate  com’eterni  teftimonj  dell’ultima  6ua 
inflelfibile  volontà  : Non  hò  potuto  mai  ri* 
folvermi , dic’egii,  à fognare  fchiettamente 
il  Formolario  , perche  non  hò  créduto  potè* 
re,  fenza  menzogna  e fenza  /pergiuro,  tejìi* 
Jicar  con  far  amento  che  prop  opzioni  fono  itt 
un  libro  , .ove  hò  ragion  di  credere  ch'ella 
non  fono , dopo  averlo  letto  con  diligenza * 
fenza  avercele  mai  ritrovate , anzi  avendo* 
ci  ritrovato  il  contrario  ec. 

Quanto  è poi  à que’  libri , ch’egli  hi 
fcritci  à favor  della  Fede  contro  erelie  dai*, 
ia  fua  differènti,  è da  rammentarli  ciò  che 
in  firn  il  propofito  cantò  il  Salmifta:  (a) 
Peccatori  dixit  Deus:  quàrè'tu  enarrar  ju - 
fiitias  meas,  &!  afjumis  teflamentum  meli 
per  os  tuum  ? tu  vero  adipi  difciplinamì&t 
projecifìi  ferwones  meos  retrorfum  : il 
qual’è  un  rimprovero  à coloro,  che  à Dio,, 
in  vece  dell’umile  pentimento  e deli'eme- 
dazione  lineerà  da  ejìì  riehiefia,ofirono  fu* 
perbamente  ajuto  e fcheriìio  per  folleneré 
e ri  fiorar  la  fua  legger  Quello  è il  vecchio* 
(a'yPfal.qy.  lira  - 
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-flratagemma  degli  Emetici  d*ogni  tempo, 
per  accreditarli  appo  la  Chiefa,  ed  agevo- 
lare a’  Cuoi  errori  la  ftrada  nel  cuor  de’  Fe- 
deli . Del  che  lenza  che  nulla  io  dica  del 
mio  , baderà  che  fi  legga  il  capo  1 6,  del 
Commonitorio  di  Vincenzo  Lirinefe,  dove 
allega  i limili  efempj  d’Apollinare,  diNe- 
ftorio*  di  Fotino.  Per  chi  non  l’hà  alla  ma- 
lidi trafori  verrò  in  quello  luogo  quel  che 
feri  ve  d’ Apollinare . Quid  ilfopraftantius 
acumino , èxercti atione  , dottrina  ? quam 
multas  ilio,  hmrefes  multi s volumimbut 
èp prejferit,  quot  iriimicos  Fidei  conf ut  Ave- 
rti errore s , indicio  eft  opus  illud  trìginta 
itón  minus  libro  rum  nobilijjimum  ac  ma- 
ximum, quo  infartas  Èorpkyrii  calumnias 
magna  probationum  mole  confudti . Lott- 
gum  eft  univerfa  ipjìus  opera  commemora- 
re, quibus  profeBò  fummis  adìficatoribus 
"E cele ftdi  par' èffe  potuiffèt  ; nif  profana  illa 
h diretti#  curiofttatis  libidine  novum  ne~ 
fido  quid  inveniffet,  qùo  ér  cunBos  labore  s 
fuos  velut  cujufdam  lepr#  admìxtione  fa- 
daret,&“  do  Brina  ejuf  non  tam  adificatio , 
quam  ( notili  bene  ) TENTATIO potius 
ECCLESIASTICA  diceretur  , Quella  fal- 
lace induftria^potè.elTere  inimitata  da  lui, 
1 . • co* 
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come  da  Luterò  e da  Calvino  : il  primo 
de*  quali  fcriffe  contra  Zuingfio  ed  Eco» 
lampadio  in  prò  della  Cena  Sacramentale; 
ei  fecondo  prima  contra  gli  Anahattifti  e i 
Libertini , poi  contra  Serveto  e Gentile  , 
che  volean  rinovare  fafetta,l*un  d'Ario,  e 
l'altro  di  Sabellio . ' * 

E con  ciò  io  fò  fine  alla  mia  Difefa,  per 
cui  compimento  , e non  già  per  odio  ò per 
malivolenza,  iiò  prefo  à combattere  dué 
perfone,  che  non  altronde  conofco , eccet- 
to dal  nocimento  che  ne  hà  ricevuto  la 
Chiefa . Egli  erano  que*  due , che  aveano 
più  che  fare  colla  prefente  Bolla  còme  i 
fuoi  maggiori  avverfarj  ( giacche  il  Paf- 
quale  none  confidera(>ile  che  come  un  se* 
piice  fegretario , miniftro  de*  configli , e 
voce  de*  fenfi  altrui  } il  Gianfenio,  perche 
affai  ito  dalla  Bolla  , Arnaldo  perche  affai i- 
tor  della  Bolla  . I/uno  e l’altro  dunque  hò 
io  creduto  doverle  mettere  a*  piedi,  e dare 
à conofcere , quanto  fieno  rei  i ninnici  eh* 
ella  combatte,  e quanto  più  rei  animici 
che  la  combattono  ; e nèil’una  e nell’altra 
gi.-ifa  vinca  ella  e trionfi  degl’inganni , de* 
raggiri,  degli  argomenti,  de’ lamenti  degli 
avverfarj  : vinca  in  uno  e trionfi  per  lei 
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'dell'errore  la  Verità  , della  pertinacia  l'ub- 
bidienza, della  perfidia  la  Fede,del  Vefoo- 
vo  d’Ipri  il  Pontefice  Romano , d’una  in- 
gannevole fetta  la  vera  Chiefa  . Secondi 
Iddio  con  gli  effètti  della  fua  Grazia  l’ani- 
mo  che  mi  hà  egli  infpirato , e la  fatica 
che , fua  mercede , hb  foffèrta  5 e fi  degni 
per  fua  mifericordia  rendere  al  Criftiane- 
fimo  quella  tranquillità,  che  non  è da  fpe- 
jarfi  (labile  e fincera  da’  filenzj  protettati 
ad  inganno  trà  cento  dicerie  ingiuriofe,ma 
folo  dall’umile  cattività  degl’intelletti  in 
offèquio  di  quella  Cattedrali  cui  divin  ma- 
giftero  Ja  vera  Religione  afcolta  e adora  • 
Re  (la  folo,  che,  proftrato  à piè  del  trono 
e del  Signore  Apoftolico  , gli  rapprefenti 
l’ammirazione  e l’afflizion  della  Chiefa  , 
che , quei  che  Agoftino  già  difle  à Bonifa- 
cio de’  Pelagiani,  dice  ora  à lui  de’  Gianfe- 
nifti , additandone  l’empietà  degli  errori  e 
Poftinazion  delle  frodi  : Hac  execrabilia 
dogmata  tenente s ér  femìnantes , adhuc 
infuger  flagitant  audientiam , cum  dam- 
atiti dcbeant  agere  penitenti  am  ? 

I L , F I N E, 
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INtroduzione.  •. . . , car . r; 

Bolla  d’Alefs.  VII,  , car.  22 . 

TABTE  x.  Della  QujfHone  del  -Fatto  $ io 
cui  dimoflrafi  , le  y.  Proporzioni  dan- 
nate effe  re  del  Gianfènio;  con  quale  au- 
torità ì'hì  definito  nella  Tua  Conftitvizio- 
ne  Ale/Tandro  ; e di  che  fon  rei , negan- 
dolo, i (jianfenifli.  car . gì, 

Cap.  i,  Sutterfagj  de  Gianfenifli  contro  A* 
Bolla  d Innocenze  X.  , t.  car.  ?i, 
Cap.  2,  Bolla  d * AleJfljndro  VII.  e f fio  con* 
tenuto . Stato  della  prefente  controverflft 
che  diflinguef  in  due  quiflioni  dì  ver* 

fi.  car.  40. 

Cap,  g.  Cominciajì  à trattar  la  prima  qui- 
flione,e  à dimoflrarf  le  y.  prap.ejfertol- 
te  dall  Agoflìn  del  Gian  fimo.  car.  yo, 
Cap.  4.  Dimoflrafi  il  medefmo  per  la  con* 
. fifone  de 1 rei  , ep$r  F evidenza  del fai* 
io.  car.  68. 

, Cap.  y.  Si  di famina  la  quìflìone , fe  il  Fa* 
pa  nel  dijflmre  il  fatto  del  Gianfenio  hct 
_ì  dijflnito  per  Fede.  Si  notano  figliente* 
. ... , mente  la  malafede  , V ignoranza  , la  te- 
jnejita  de' Gianfenifli f car.  86. 

a Cap. 
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Cap.  6.  Si  espone  il  co  fi  urne intmemor  abi- 
le della  Chiefa  nel  decretare  su  le  qui- 
fiioni  de  fatti  qui  controver fu  car.  99. 
Cap.  7.  Si  diducono  dall'  antidetto  più  co - 
*•  ' rollar j intorno  alla  fodeflò  della  Chiefa 
* tùie  quiflioni  di  fatto . car.  1 « 

Cap.  8.  Si  conchiude  legittima  la  Bolla  d*~ 
AlejJandro,in  cui  diffìnifcefi  il  fatto  del 
" Gianfeni 0.  Si  rifiutano  l eccezioni  de  - 
" Gianfenifii.  Si  arreca  in  conferma  una 
tutta  fintile  Decretale  di  San  Leone  il 
•'  Magno . car.  127. 

Cap.  9. 1 Gianfenifii , nel  negare  il  fatte 
definito  da  AleJfandrot  fi  dimofirano  rei 
" ' difcifma , cap.  i 47. 

Cap.  i o.  / medefimi  Gianfenifii , in  negan - 
do  il  fatto  del  Gianfeni  o,  dìmofiranfi  fo - 
fpetti  di  erefia.  car.  160. 

Cap.  ir.  / Gianfenifii  in  piti  maniere  fi 
convincono  Eretici  » e mentre  negano , e 
perche  negano  il  fatto  del  Gianfenio  non 
rivelato.  car.177. 

Cap.  1 2.  Conclufione  di  tutto  il  detto  fin- 
*r  ora . . car.i9f. 

TAffTE  2.  Della  Qmftione  del  Senfo$iii 
cui  dimoftrafi , che'l  dannato  da’  Papi  è 
il  fenfo  intefo  dal  Gianfenio;e  che  Àlef- 
sandro, dichiarandolo  nella  Tua  Conftitu* 

aio* 
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t # * • , 

iionc , l’ hàrcfo  indubitatamente  triti- 

~C0,  ear.icS. 

Cap.r.C  omin  ciaf  dal  dimofirare,  qual  fui 
la  natura  dell  infallibile  podefià  del  J(Ì- 
" ni(tno  Pontefice  nel  Aeri  Acre  quijlioni  Ai 
Fede- Quindi  ì'  inferisce  che  non  può  e^li 
errar  giudicando , che  Ytalfenft  dèi  tal 
autore  fin  cattolico  e Rivelato,  c»  r.  2 o 8. 

2.  la  poAefia  Ai  diffinire  , che  la  tal 
proporzione  è Ai  fede,è  in  divi  fili  Ime  n - 
~ te p fi Aefià  Ai Ai  chi arare , che  la  tal' altra 
\ * eretica.  Quia  Ai  di  duce  fi , che  7 Papa, 
non  può  errar  giudicando  e proponendo 
alla  Chiefa  come  eretico  il  tal  (enfio  Ael 
tal  autore.  . -W  car.222# 

Cap.  5».  All ’ obiezione  de*  Xhìanfenifii ; che 
, talipropofizióni  inchiùA&no  un  fatto  non 
rivelato  y fi  rifponde  con  evidenza  , di- 
- tnofltanAo,  che  ogni propofizione  Ai  Tede 
rinchiude , nè  perciò  Inficia  A efifier  A? Fe- 
de. car.2  ?7. 

Cap.4.  pifponAefi  al  dimandar  che  fanno  i 
Gian  fièni Jì  ì -/che  fi  dichiari  qual  fi  a il 
* /enfio  del  Gianfenio . S enfio  Ael  GianJ'enio 
e /enfio  propio  delle  propofizioni  dannate 
fiono  un  me  de  finto  /enfio.  Prigione  per  cui 
dovette  Alefiandro  dichiararle  danna- 
ìe  Uèl-fiettfio  del  Gianfienio.  Artificio  Ae* 
a 3 Gian- 
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m*s  oUGian\fi.iìn  trichiedert'qual  fi  a quefio 
fetifo , mentre  tocca  ad  ejjl  il  dichiarar* 
fa *,  , -car.349. 

Cap.  7.  Si  pajfa  ad  efaminare , fie  ilGianfie- 
tiio  infegndjje  Lì] uà  Grazia  vincitrice  i 
nel fenfo  de'  TomiJli.  Si  dimpjlra  che  nò 
■y.  , colla  tcJlimoHianzà  e di  lui  e de'fuoù 

. \ cai\2 67. 

Cap.  6.  Infelicità  del  Fafquale  cojlretto  à 
ricórrere  a quel fenfo  de' Tomijìt  , ìhe 
ave  a beffato.  Si  dimpjlra  ad  evidenza 
in  cor  fio  nelle  cenfnre  della  Chiefa  nello 
JleJfo  afferirfi  dìfenfore  della  Grazia,  ef- 
ficace nel  fenfg  de'  Tomijli.  Cognizione 
eh'  egli  ebbe  in  fine  de*  fuoi  .inganni  con 
v;  - , un  peggiore  inganno.  - \ ‘ - >. . car*a&£. 
-Cap.  ?.  BJfconlrate  le  dottrine  de'  Tomijli 
e del  Gi  art  fieni  0 in  fefiefjéìffi  ne  [piega  il 
y gran  divario,  non  [oh  ne.  gli  aggiunti, 

. ma  pur  anche  nella  fiflartza  $ per  aui 
quella  è fana  dottrina  e quella  eretica • 

- BJfpondefi  all*  oppofio  argomento  che  ne 
reca  nella  feconda  fua  Lettera  il  Fa- 
r [quale « , y car.297. 

Cap.S.Che'l fenfo  del  G i anfenio  f iffie  il  me- 
. de  fimo  col  fenfo  di  Cafoifto, fiorendo  a per- 
. io  e col  confronto  de'loro  tefii  , e colla,  te - 
1 Jlimonianza  di  tutti  i Cattolici  e di  tilt4* 
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tii  Calvi  nifi,  t&t'fTj: 

Gap. 9.  Si-difiórrg 'delta utò rità  di  S.  Ago- 
Jl*n<b  vanamente  oppofia  da'Gianfenifii^ 
«din  nìffolo  efempio  fi fà  vèdere,  yuan* 
. toegli foffe  lontano  dalle  dottriné,che  co- 
svte  Agoftiniane  ha  fp  ac  date  il  Gianfe* 

nio.  v -v ' car.^3. 

Gap.  $ o.  Inferifcefi  dal  detto , qual  fia  fiato 
. xil  zelo  del  Vaf quale  e de*  fuoi  nell  attac *■ 
..  car  la  Morale  de'Gefuiti,  che  paragona- 
c j? colla MPVAle  de*G ianfsnifii.  càr.  3 f a» • 
Gap.  1 1%  Epilogo  del  dimofirdto  in  qttefte 
. Atte p arti  $ onde  concludefi  legittima  là 
- Balìa  d Ale  [fan  Aro  ,e  Yifpondefi  alla  qui - 
fihne.  ,/e  il , Gianfenifmo  fi a no rt  altro 
che  un'Rrefia  Immaginaria*  càr*  3 66. 

BAlfiTEsi,  tn  cui  rilpondefì  à gli  argo» 
-menti  .colamenti  del  Pàffjualéi^n^S^ 
Gap.  1.  Si  propongono  e fi  difirmanb.i  pili 
l/>  - ^deboli,  .argoménti  del  Lafquahydaìui 
r P ' efpofii  nella  fina  Lettera  diciottefimaì 

. r •>  • - , r ■C'ìt^Zq; 

Cap. 2*  Si  ejpongouo  1 primi argototerttideU 
la  Lettera  diciàfettefimd  , e fé  ne  totofira 
la  debolezza  fingolarmente  del prefo  da 
Monaci  S citi, de' quali]} fa  vedere  ilf at- 
to non  [oh  inutile , 7qa  dannafo  a'  Gian w 


fieni fii»  t ' car.398. 

Cap.  Dìmofirafi  nulla' favorevole  alfa- 

fannie  nè  la  cattfa  di  tré  Capìtoli , /<* 

di/e  fa  e d'Oripene  prefa  dall'  Aliti*,  t di 

••  Teodoreto  dalSirmèndof'  taf.  412. 

Cap*  éfX  $ifciog/ie  fi  ultima  obhjemon  del 

- tafanale  che  fonda fi  nella  difefa  di  Orto- 

rio  fatta  dal  Beli armino.  cal.42?. 

Capè  f.Si  comincia  à ri  [fondere  a lamen- 
ti del  tafanale,  con  cui  rinfaccia  a' Ce - 
fui  ti, e in  efli  a'  Papi  ed  alla  Chi  e fa,  Po  dio 

* centra'/  Gian  [mio.  ■ car.q^i 

Ca  p:6.A  dimofirar  fin  gì ujl iti  a del  lame n- 

• to  dèi  tafanale  in  quanto  dirètto  a'  Va- 
fi /prepone  da  provar fi,  che  f ottano  ejji 
Condannare  ancor  da  per  fona  del  Vefco - 
ve  d Iprì.Se  ne  rigettano  in  frimai  con - 

- ' trarj  pregiudicji  /'  • - * * r car.4f  a* 

Cap,7.7f  far  vedere  la  mala fede  del  Gian - 

[e tiro  ne1  difendere  i Cuoi  errori,/  ’efponi 
Hprime  pregiydìcio,che  è,  f avèrti  dife - 
fi  in  Contraddittorio  delle  Bolle  di  'ti 0 X. 

- è di  Gregorio  XIII . car .466. 

Cap.8.  -S#  arrecano//  ' me  de  fimo  fine  due 

' altri  pregiudici.  Cih  fono  , f aver  dife  fi 
errori  e condannali  dal  Concilio  di  Tren- 


' to,  ìfofiehuti Jà‘ flètter  ani  e Calvi  nifi. 

r.  v.\  ' ,vw^  i «>.  éàr.4^9. 

. Cap. 
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Cap  9r  Sìdichiara  R ultimo  pregi  udì  ci  01 
cioè,  T Aver  il  Gianfenio  credutala  Cat- 
tolica Chiefa  fallibile  anzi  fallita*  pery 
data  per  fette  fecali  nell  ere  fa  Velagia- 
tta\l' aver  rinomato  l' errore  dello  {perito 
privato'!  aver  gittate  a terra  l apofioli- 
che  Tradizioni . . car.49f. 

Cip.  io.  Si  cava  dall'  unti  detto  , quanto 
fien  fallaci  le  fue  prot.f?  di  riverenza 
yerfo  la  Santa  Sede  y e quanto  fora  do- 
vuta d futi  meriti  , fecondo  gli  antichi 
efentpjja  fua  condanna.  , { car.  ji  ^. 

Cap.  il.  S' ìnferi fee  à molto  miglior  ragio- 
ne , che  lajlefja  condanna  f può  fende- 
re alla  per  fon  a d Antonio  Arnaldo  , per 
c tir  fi.  accennala  brevemente  piu  capil  e 
sì  conchiude fi  tutta  toperaf  . car.y$a. 

*•  ' ; I L F I N E. 
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